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Per la riforma organica 


delle spese dello Stato in. Italia 


I{ Ministero delle Colonie, 


« Lasciamo per ora in disparte le spese coloniali, ma è im- 
» possibile che esse non siano oggetto di una completa e profonda 
» revisione, non appena terminate le operazioni militari, che pos- 
» sono avere determinato |’ aumento attuale. Nel 1914-15 il Mi- 
» nistero delle Colonie pagò 169 milioni di lire e forse più, nei 
» primi tre mesi del 1915-16 — dal Luglio al Settembre — i pa 
» gamenti raggiunsero già la grave cifra di 149 milioni. Le con. 
» dizioni finanziarie dell’ Italia nel dopo guerra saranno tali da 
» non eonsentirci la valorizzazione economica delle nostre Colo 
» nie, anche se dovesse riuscire produttiva. È quindi indispen- 
» sabile adottare senz’ altro una politica coloniale che per un 
» certo numero di anni riduca le spese ai minimi termini ». 

Così scriveva recentemente Maggiorino Ferraris (1) nello stes- 
so numero della Nuova Antologia ove un nostro modesto scritto (2) 
propugnava partendo da altro punto di vista, ma per lo stesso, 
identico scopo, la tesi sulla quale insistiamo già da tempo. 

Una completa, profonda revisione delle spese coloniali non 
è oggi possibile di fare : concordiamo pienamente. 

Non sappiamo come furono spesi i 169 milioni pagati per 
l’ esercizio 1914-15 e non possiamo quindi indicare le somme gra- 
vanti sulle singole Colonie, ma dall’ esame che anderemo a fare 
sia delle previsioni della Giunta Generale del Bilancio quanto dei 
singoli bilanci ordinari delle diverse Colonie, si rileverà subito 
come la massima parte della spesa gravi per la Libia e più spe- 


(1) In « Nuova Antologia » : Per la Riforma organica delle spese dello Stato in 
Italia, MacgcriorINno FERRARIS, 10 Dicembre 1915. 
(2) In « Nuova Antologia » ; Za guerra TOA e l’avrenire economico delle 


nosrte Colonie, G. INCONTRI, 10 Dicembre 1 19 


82807 
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cialmente per le spese militari ordinarie e straordinarie della Tri- 
politania e della Cirenaica. Le spese militari, ognuno ben lo av- 
verte, sono intimamente legate, dipendono anzi dalla parte poli- 
tica, di cui oggi non conviene, non si può assolutamente parlare. 
È lecito constatare che le cose non hanno certo proceduto a dovere 
e come si era desîderato e sperato; è lecito formulare 1’ augurio 
che, ammaestrati dalla dura esperienza, i Governatori — perchè 
è, indubitato, «che. di molte cose il Ministero non-ha colpa alcuna — 
sappiano . provvedere , affinchè dolorose ma prevedibili recenti 
. vicende: non ‘abbiano. a ripetersi; è doveroso discutere delle cifre 

Che’ alfa “parte militare e politica non si riferiscono a trarne, se 
possibile, qualche utile direttiva per l’ avvenire che s’ impone 
quanto mai parsimonioso. E quando parliamo di parsimonia Co- 
. loniale noi miriamo a tutto, intimamente persuasi che come si usa 
nella economia domestica e nelle private aziende, si debba guar- 
dare anche alle piccole cose. 

« Ogni prun fa siepe » dice un vecchio detto toscano e 
se male non ci apponiamo, delle siepi abbiamo ed avremo da 
stenderne ! 

In generale, quando cose maggiori premono non si distoglie 
volentieri la mente dal pensiero che diviene spesso assillante per 
rivolgerlo a problemi minori assai, ma la cui soluzione s’ impone 
e s’imporrà anche maggiormente nel futuro, che è da augurarsi 
prossimo, perchè vorrà significare così pace assicurata con quanto 
ci spetta. 

La giustificazione che ognuno dà a sè stesso per rimettere 
le cose al domani è sempre la stessa e si dice : ma perchè e come 
dobbiamo preoccuparci di risolvere oggi una quistione che non 
sappiamo come sarà impostata domani, troppe incognite perman- 
gono, troppi sconvolgimenti produce e produrrà la guerra che in- 
sanguina il mondo intiero e non ci è dato di prevederli. Ed è 
vero; ma vi è uno dei termini della quistione che è ormai dive- 
nuto un assioma: quello cioè che il danaro scarso, altamente re- 
tribuito, non potrà impiegarsi dallo Stato nelle proprie Colonie 
altro che per conservarle, mentre quello del privato troverà fa- 
cile e sicuro impiego senza rischiare le imprese coloniali. Do- 
veroso, indispensabile quindi studiare fino da oggi le economie 
realizzabili, attendendo fiduciosi che gli eventi, il senno dei Go- 
vernanti provvedano a che le grandi spese militari ordinarie e 
straordinarie cedano il passo ad una buona penetrazione politica 
basata sul tornaconto economico reciproco fra noi e le popola- 
zioni indigene. 

Ricordiamo brevemente: Nel Marzo decorso il relatore della 
Giunta Generale del Bilancio scriveva: « La spesa effettiva per 
le Colonie che grava sul bilancio 1914-15 resterebbe quindi ad 
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oggi determinata in L. 176.344.300 (1). Si notava assai opportu- 
namente che alcune delle assegnazioni erano stanziate diretta- 
mente sul Bilancio della Guerra, ma che occorreva tenerne conto 
volendo determinare il costo totale delle Colonie. 

Se è esatto che nell’ esercizio 1914-15 furono spesi 269 mi- 
lioni, si avrebbe una economia di circa 7 milioni sulla previsione 
del Marzo, ma una maggiore spesa di L. 61.905.700 in confronto 
del progetto di bilancio sul quale fu autorizzato l’ esercizio prov- 
visorio. 

Per il 1915 16, la previsione totale delle spese ordinarie e 
straordinarie — dedotte le spese straordinarie militari che giu- 
stamente non si sono prevedute perchè imprevedibili — ammonta 
a L. 60.966.780 e se come risulta nei soli primi tre mesi di ge- 
stione si sono spesi 149 milioni, si ha già un’eccedenza di L. 90 mi- 
lioni circa. (2) È vero che la fantastica ridda di miliardi di cui ogni 
giorno si parla e si scrive come conseguenza dell’ immane disa- 
stro mondiale, fa perdere la nozione della quantità ed i 90 mi- 
lioni di cui sopra divengono una cifra meschina, ma anzitutto il 
meschino è sempre relativo alla ricchezza di chi spende, e poi 
non è chi non avverta che i 90 milioni doventerebbero 360, più 
60 della previsione ed in totale 420 milioni, se durante gli altri 
tre trimestri dell’ esercizio in corso le spese si mantenessero allo 
stesso livello. Questo non può essere e non sarà certamente ; per- 
chè è da ritenersi che le maggiori spese incontrate dovranno es- 
sere addebitate ad opere di difesa permanente che renderanno più 
sicura e meno dispendiosa per l’ avvenire la sicurezza di quelle 
parti della Colonia che non conveniva e non converrà mai ab- 
bandonare. Chi scrive non ha e non può avere notizie speciali 0 


(1) Relazione Giunla Generale del Bilancio, n. 284, A. 
Progetto di bilancio su cui fu autorizzato l’ esercizio provvisorio  L. 107.044 300 


Legge 13 Luglio 1914 n. 786 L. 700.000 

R. D. 29 Luglio 1914 n. 874 » 50.000 

R. D. 24 Sett. 1914 n. 1051 » 18.000.000) 

R. D. 11 Ottob. 1914 n. 1095 » 7.500.005 

R. D. 15 Novem. 1914 n. 1242 » 46.000.000 » 69.250.000 
Totale aumenti L. 69.250.000 Totale L. 176.344.300 


(2) A meno che la somma di L. 149 milioni non rappresenti l’ ammontare dei 
mandati di pagamenti emessi sul Bilancio del Ministero delle Colonie ed estinti nel 
periodo dal 10 Luglio al 31 Ottobre 1915. Sarebbe in altri termini l’ ammontare 
dei contributi ordinari e straordinari a carico del Ministero ed a favore dei bilanci 
autonomi delle quattro Colonie; contributi inscritti fra le spese del Ministero ma 
in entrata dei Bilanci Coloniali. La rilevante cifra dei pagamenti risultante dal 
conto del Tesoro si spiegherebbe col fatto che i contributi vengono corrisposti sin 
dal principio dell’ esercizio mentre la vera erogazione dei fondi non viene fatta che 
in seguito. 
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riservate, ma è indotto a ritenere vero quanto ha scritto, unica- 
mente ricordando quanto tutti hanno letto sui comuuicati uffi. 
ciali. Non è un mistero che molti presidi interni sono stati ab- 
bandonati, ragionevolmente dunque si deve ritenere che molte 
spese debbono essere state diminuite anche in ragione del minor 
numero della truppa bianca ed indigena prima forse troppo spar- 
pagliata ora, per fatalità di eventi, troppo raccolta ! 
Decomposte e successivamente raggruppate le somme da 
spendersi per l’ esercizio in corso risultano così previste: 


Per la Tripolitania e Cirenaica — L. 46.471.400 


Per l’ Eritrea » 6.350.000 
Per la Somalia >» 4.629.000 
Comuni alla Somalia ed Eritrea » 1.309.000 
Per il Ministero » = 2.207.3S0 


Totale L. 60.966.780 


Abbiamo proceduto e procederemo per l’ esame dei singoli 
bilanci in ordine inverso a quello usato dalla Giunta Gene- 
rale del Bilancio, occupandoci prima di quanto costa di più per 
venire gradatamente a quanto invece ha minore importanza 
finanziaria. | 


” * 
* * 


Le cose in Libia non sono andate bene, ciò è fuori di ogni 
dubbio, e se le critiche di ogni genere oggi non mancano, non 
tutte però sono eque e serene. 

Una lode intanto va tributata subito ai Dirigenti il Ministero 
delle Colonie ed è quella di avere saputo resistere alle pressioni di 
ogni genere tendenti a rimuovere il divieto posto fino dai primi 
tempi della nostra occupazione, alla vera calata universale che 
tutti, agricoltori, operai, esercenti di ogni genere volevano fare 
specie in Tripolitania. 

I guai ed i danni che non sono mancati e non mancano avreb- 
bero avuto conseguenze assai più funeste. a 

Purtroppo dall’ esame accurato delle cifre che compongono 1l 
bilancio della Tripolitania e Cirenaica non è possibile desumere 
altro che qualche considerazione di non grande importanza. 

Lo abbiamo detto e lo ripetiamo : della parte politica, degli 
errori, delle manchevolezze di ogni genere commesse spesso al- 
I’ insaputa del Ministero delle Colonie, da una quantità invero 
troppo grande di Governatori, non è il caso di parlare. Ricor- 
diamo solo che la politica coloniale Inglese, se si deve giudicare 
dalla prova veramente magnifica di attaccamento data alla madre 
patria da ogni parte del mondo, è pienamente riuscita, ed il ri- 
cordo gioverà tanto più se intenderemo una buona volta che 


È 
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bontà non deve significare debolezza, ma che cordiale aftabilità, 
semplicità di abitudini, appariscono sempre come prove di debo- 
lezze e di povertà per la mentalità Mussulmana. Prima del no- 
stro sbarco a Tripoli, il Console Inglese non usciva mai se non 
preceduto e seguìto da numerosa scorta ; fra i.tanti Governatori 
noi ne abbiamo avuti anche di quelli che uscivano soli e che non 
disdegnavano di assidersi al caffè, a fare la partita al bigliardo. 
con altri ufficiali, ma al cospetto degli indigeni ! 

Abbiamo scritto molto intorno alla grande civiltà, alle an- 
tichissime istorie di quelle popolazioni ed abbiamo fatto della 
retorica, mentre bisognava fare sopratutto della buona politica, 
mirando sempre fissi ad uno scopo, senza quelle deviazioni eon- 
tinue di concetto e di metodo che tanto ci hanno nuociuto. 

Ma oggi dobbiamo occuparci esclusivamente di cifre. 

Per la Tripolitania e la Cirenaica, all’ infuori di ogni spesa 
straordinaria militare, abbiamo per 1’ esercizio in corso una previ- 
sione di bilancio che diremo di pace, ascendente a L. 46.471.100 
e se si tiene presente che le entrate proprie delle 
due Colonie dovrebbero sommare respettivamente 
a L. 9.587.000 per la Tripolitania ed a L. 5.513.300 
per la Cirenaica si ha un totale di L. 15.000.:300 


L. 51.571.400 
rappresentante la cifra totale assorbita dalle spese civili e mili- 
tari delle due Colonie. 

Dei mutui contratti non ci sembra il caso di parlare, chè le 
Colonie sopportano direttamente il gravame degli interessi ed 
ammortamento delle somme prelevate e, se queste sono o saranno 
state spese opportunamente e nella giusta misura, dovrebbe es- 
sere aumentata 1’ attività patrimoniale o, quello che più conta, 
dovrebbero favorire ) aumento dei redditi e la diminuzione di 
determinate spese di esercizio. 

Le spese ordinarie militari delle due Colonie anmontano a 
L. 39.928.200 (1) e per le spese civili di ogni genere si residua 
la differenza in L. 21.600,000 circa (2). 

Due constatazioni appariscono subito, una lieta, 1’ altra finan- 
ziariamente triste. Per poco che aumentassero le rendite proprie 
delle Colonie, il che in periodo normale non sembra affatto im- 


(1) Cap, 13. — Deposito Napoli Sezione Speciale L. 82.500 
Totale spese militari Tripolitania » 22,460.000 
» » ». Cirenaica » 17.385,700 


L. 349.928.200 
(2) Fra le spese civili della Tripolitania figurano L. 744.000 per Bande Armate 
del Fezzan, che veramente rappresentano spese militari: 
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possibile, per poco che diminuissero le spese di carattere civile, 
il che sembra molto possibile, queste sarebbero completamente 
coperte da quelle ed il risultato. sarebbe già ottimo. 

Diverse sono le conclusioni per quello che riguarda la parte 
militare, che infatti per un bilancio normale, ossia di pace, fa 
ascendere la previsione a circa 40 milioni. E siccome noi ci preoc- 
cupiamo specialmente dell’ avvenire, perchè nel caso presente, in 
quello in cui troviamo, occorre fare di necessità virtù, la cifra 
preventivata ci spaventa ed invochiamo, quando ne sarà giunto 
il momento, sollecite tutte quante quelle oculate provvidenze po- 
litiche che riducano le spese militari, anche ordinarie, al giusto 
minimo strettamente necessario. 

Economie sulla parte civile si possono e si dovranno certa- - 
mente fare, specie per tutto quanto non è strettamente attinente 
alla ragione vera o presunta per cui andammo in Libia; ma per 
carità non ci facciamo illusioni e ricordiamo che la quistione 
grossa e grave, è quella politica che sola può darci il pacifico ed 
economico possesso di una Colonia che noi vediamo quasi esclu- 
sivamente politica, ed alla quale.in ogni caso assai scarsa si vol. 
gerà la mano d’ opera ed il capitale italiano nel dopo guerra. 

Da diverse parti abbiamo udito criticare, ed aspramente, 
l’ ordinamento che il Ministero delle Colonie e per esso in modo 
speciale la Direzione degli Affari MICODORBIOL ha successivamente 
e con grande cura ammannito. 

La critica, sempre facile, può essere in questo speciale caso 
anche fuori di luogo, dal momento che, fallito il lato politico, è 
venuto a mancare tutto o quasi il campo nel quale la vasta or- 
ganizzazione concepita doveva esercitarsi in pratica, dimestran- 
dosi buona, mediocre o cattiva addirittura. Noi, con buona pace 
di tutti i teorici passati, presenti e futuri, non crediamo invece 
che agli insegnamenti della pratica attuazione e questa, giov: 
riconoscerlo, mancava ed è mancata dopo il nostro possesso per 
le ragioni già accennate. 

Giudicando ad impressione, e non è possibile fare diversa: 
meute, viene forse fatto di pensare che in Libia vi siano stati 
€ vi siano troppi impiegati e specialmente per una quantità di 
servizi civili, troppo civili forse, per una Colonia ancora in em- 
brione e che aveva avuto il domiuio turco. Se si scorrono i ca- 
pitoli del Bilancio e si dimentica che si tratta della Tripolitania 
e della Cirenaica, viene fatto di pensare al bilancio del Ministero 
dell’ Interno, a quello di qualche grande Provincia ed anche a 
quello delle principali città d’ Italia. Molte spese hanno carattere 
politico, non poche gravano per il personale, molte si riferiscono 
a servizi di ogni genere, poche riguardano i servizi scolastici, 
inadeguate addirittura, sebbene relativamente molto superiori a 
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quelle delle altre Colonie, sono le spese vere e proprie coloniali 
e cioè quelle riguardanti 1’ incremento dell’ agricoltura e del 
commercio. | 

Non è sulle colonne di una rivista che si può fare un esame 
preciso e particolareggiato dei singoli capitoli del bilancio delle 
“due Colonie Mediterranee ; spetta alla Camera, ove da molti anni 
una proficua e serena discussione di politica Coloniale non è stata 
fatta I’ indagine, il dibattito, il suggerimento di quelle provvi- 
denze economiche che appariscono indispensabili di fronte all’ at 
tuale stato politico della Libia, di fronte alla situazione econo- 
mica che fatalmente andrà a crearsi nel dopo guerra. Se qui vo- 
lessimo diseutere dei singoli stanziamenti, rileveremmo subito la 
cifra di L. 722.000 preventivata per il servizio carcerario (1), 
quelle di L. 690.000 per i servizi di pubblica sicurezza (2) che 
appariscono tanto più rilevanti, quando si consideri che sebbene 
il bilancio che abbiamo preso in esame sia impostato come bi- 
lancio di pace, pure in esso sono previsti circa 40 milioni per 
spese militari, L. 744.000 per le bande armate del Fezzan (ca- 
Pitolo 27), oltre ad altre somme non piccole per spese di carat- 
tere riservato e che spettano ed hanno comunque attinenza alla 
pubblica sicurezza. 

-‘Rileveremmo pure che per i servizi postali ed elettrici (3) si 
conta spendere 1.728.750, mentre la .previsione dei proventi di 
questi servizi non ascenderebbe che a L. 930.000 complessiva- 
ménte e domanderemmo se, dato lo stato militare in cui ci troviamo, 
tanto una gran parte delle spese di pubblica sicurezza, quanto 
dei servizi postali non potrebbero essere sensibilmente ridotte 
affidandole appunto ai militari. 

È indubitato che, mettendosi addirittura su di un piede na 
Più modesto, economie se ne potranno fare e per l’ ammontare di 
qualche milione: giova per contro riconoscere che tutto quanto 
ha tratto ai: proventi delle due Colonie è stato accuratamente 
studiato e convenientemente disposto, non per quello che è oggi 
il nostro possesso, ma per quello che si attendeva dovesse essere. 

Il regime doganale, sempre così delicato, non solo nei ri- 
guardi economici propri diretti, ma anche e più specialmente per 
quelli intercedenti con la madre patria, è stato studiato sotto ogni 
aspetto e se la relazione presentata a suo tempo al Ministero (4) 


e —————_— A 


(1) Bilancio della Tripolitania e della Cirenaica per l’ esercizio finanziario 
1915-16. Documenti Parlamentari n. 284 A. capitoli 7-57-58-122-123, 
(2) Idem idem capitoli : 6-55-56-120-121. 
(3) Bilancio Tripolitania e Cirenaica, cap. 9-65-66-67-130-131-132. 
- (4) Sl regime Doganale per la Tripolitania e la Cirenaica. Relazione al Mi- 
nistro delle Colonie, Comm, P. Bodrero. — Roma, Tip. Naz. di S. Bertero, 1914. 
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costituisce un contributo prezioso per gli studiosi, servirà anche 
molto, insieme alla pratica di questi anni, per la sistemazione 
definitiva dei dazi da applicarsi. 

Noi riteniamo che si sia speso largamente per le opere pub- 
bliche anticipando gli avvenimenti o per meglio dire prevenendo 
certi bisogni che non ancora potevano essere sentiti per preva- 
lente ragione politica. E sotto questo aspetto, aleuni dei lavori, 
come ad esempio le ferrovie e le strade, appariscono oltremodo 
opportuni, anche se oggi, a prova tatta, la parte politica non è 
riuscita. 

Non è il momento di ricercare le responsabilità che a nostro 
modesto avviso gravano assai più sugli nomini che hanno rap: 
presentato l’ Italia in quelle Colonie, che sul Ministero, è tempo 
invece di guardare serenamente all’ avvenire. Le grandi opere 
pubbliche, le forti spese ordinarie e straordinarie di ogni ge- 
nere che esse seco portano debbono essere messe da parte. 

L’ Italia attende ormai ansiosamente 1)’ uomo che sappia di- 
panare la matassa che, già arruftata quando cominciammo a svol- 
gerla, è divenuta oggi per errori nostri, per ragioni indipendenti 
dalla nostra volontà, intricatissima e tale che non si riesce a tro- 
vare il filo. Ed è inutile farsi illusioni: se non si troverà il ban- 
dolo per sistemare definitivamente la parte politica, per quante 
economie si potranno effettuare sulla parte civile, si tratterà sem- 
pre di pochi milioni; mentre rimarranno i moltissimi, i troppi 
per la parte militare. 

I Governatori militari non hanno fatto fin qui troppo buona 
prova: se si provasse con un Governatore Civile? 


I’ Eritrea e la Somalia fortunatamente per un verso, disgra- 
ziatamente per l’ altro, hanno una buona situazione politica in- 
terna, e non gravano oggi eccessivamente sul bilancio dello 
Stato. Economie se ne possono certamente fare, ma sventurata- 
mente — visto che la pacifica situazione interna consentirebbe 
molte cose — non si può nemmeno pensare a quelle diverse die- 
cine ed ora anche centinaia di milioni che si economizzerebbero 
in Libia quando l’ assetto politico venisse raggiunto. 

L’ Eritrea ha costato molti pensieri, molte delusioni ed in- 
genti sacrifici di vite umane e di danaro, ed è oggi forse la Co- 
lonia verso la quale se non più benevolo e fiducioso, almeno meno 
contrario e sospettoso si volge ogni tanto il pensiero del contri- 
buente italiano. Contribuente che, nella grande sua maggioranza, 
di Colonie non sa e non vuole sapere niente, ma che giudica così 


DELLE SPESE DELLO STATO IN ITALIA ll 


ad impressione o per prevenzioni che, caso strano, spesso non 
Sì dimostrano errate. 

Il nostro modesto pensiero sull’ avvenire economico della 
prima nostra Colonia lo abbiamo ripetutamente espresso (1) e non 
crediamo ingannarci riaffermando che, salvo avvenimenti impre- 
visti, l’ Italia può oggi guardare fiduciosa la Colonia del Mar 
Rosso, sicura che entro pochissimi anni le maggiori entrate che 
deriveranno senza fallo, non tanto per l’ incremento normale del 
traffico, quanto per il beneficio grande che la nuova ferrovia ar- 
recherà al commercio, e le minori spese che si dovranno incon- 
trare per riduzione di spese militari, daranno Ja possibilità di 
diminuire notevolmente ) aggravio attuale della Madre Patria. 

Del sacrificio di vite e delle molte delusioni che la prima 
nostra impresa Africana procurò, è vivo aneora e doloroso il ri- 
cordo. Le cifre passate si dimenticano invece facilmente e quelle 
presenti non sono spesso cognite, perchè anche, confessiamolo, oc- 
corre abnegazione parecchia e non poca pratica per leggere nei 
complicat? bilanci dello Stato. Gioverà pertanto, crediamo, citare 
qualche cifra che meglio potrà fissare le idee. | 

Dal 1896-97 al 30 Giugno 1915 1’ Eritrea è costata all’ Italia 
circa 173 milioni (2) e se la somma o, per meglio dire, le singole 
somme sembrarono un tempo ingentissime — e veramente non 
sono lievi — oggi appariscono oltremodo tenui în confronto di 
quelle che abbiamo già esaminate. Inutile far notare che alla 
spesa totale annunziata dovrebbero essere aggiunte tutte le altre 
che per diverse ragioni gravarono prima dell’ anno 1896, che se- 
gnò la fine dello Stato di guerra con l’ impero Etiopico. 

Il contributo dello Stato fu in questi ultimi esercizi di 
L. 6.350.000 all’ anno e tale figura anche per il 1915-16 non es- 
sendo ancora stata approvata quando la Relazione della Giunta 
del Bilancio fu licenziata, la legge che aumenta di qualcosa quel 
contributo provvedendo nel tempo istesso, ad un prestito per 
opere pubbliche. 

La Colonia Eritrea fronteggia o quasi con le entrate sue 
proprie le spese civili e ciò è assai confortante ; perchè se, come 
ci proveremo a dimostrare, le spese civili e militari potranno 
essere diminuite e le entrate invece aumentate, il sacrifizio del- 


(1) LD’ Eritrea e la Somulia nello spirito pubblico Italiano, in « Rassegna Con- 
temporanea » Serie II, Fascicolo I, 1915. — L’uvvcnire Economico dell’ Eritrea, 
in « Rassegna Contemporanea » Marzo 1915. -— Za guerra Europea e l’arvenivre’ 
eeonomico delle nostre Colonie, in « Nuova Antologia », Dicembre 1915. 

(2) Esattamente L. 172.929.396 vedi Relaz. G. Generale del Bilancio per l’eser- 
cizio 1915 16, pag. 64. 
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I’ Italia sì ridurrà a ben poco. Per l’ esercizio in corso le spese 
civili furono previste in . i : I sa . L. 5.740.630 
ma, come osserva giustamente l’ ono- 
revole Schanzer nel suo diligente la- 
voro, occorre tenere presente che la 
spesa per agenzie Commerciali in Etio- 


pia ascende a i ; È . L. 210.000 

e quella per la linea telezialici Eritrea » 40.000 250.090 
e che quindi debbono essere ridotte a . A . L. 5.490.630 
Le Entrate proprie della Colonia ascendendo a. . >» 5.080.482 


Lo sbilancio non sarebbe che di . 4 «—. da 410.148 


Sarà bene ricordare che 1’ Eritrea, in fatto di dazi, tratta as- 
sal generosamente la Madre Patria, alla quale riserva, detraen- 
dola dalle proprie entrate, una somma che si avvicina assai al 
milione (1). ; 

Le spese militari ordinarie e straordinarie gravano per 
L. 4.064.648 e dei 15 milioni stanziati per la difesa della Colo- 
nia di cnì parliamo e della Somalia, almeno 8 debbono avere già 
raggiunto i moltissimi che per lo stesso titolo erano stati spesi 
il precedenza. 

Purtroppo non riusciamo a liberarci dal carico enorme che 
le spese militari portano alle nostre Colonie, carico che, ci affret- 
tiamo ad aggiungere, altre Potenze colonizzatrici hanno sostenuto 
e sostengono in misura assai maggiore della nostra ! 

Le condizioni politiche dell’ Eritrea sono per ogni riguardo 
ottime ed il Ministro Martini affermava il vero, quando nel Marzo 
decorso sosteneva alla Camera che in caso di pericolo per la Co- 
lonia tutti gli indigeni si sarebbero uniti a noi. Il pericolo vero 
o presunto era esterno e come è naturale non dovevamo lasciarci 
cogliere impreparati in un momento nel quale la Libia aveva bi- 
sogno dei nostri fidatissimi Ascari (2) in un momento in cui grossi 
nuvoloni sembravano addensarsi contro di noi oltre confine; in 
un momento in cuì non potevamo certo contare sull’ aiuto delle 
Potenze che hanno come noi tutto 1’ interesse a che 1’ Impero 
Abissino non si sfasci. Se gli avvenimenti hanno dimostrato che 
bene sì apponeva 1’ on. Martini, che ha sempre propugnato il 
nostro massimo disinteresse dalle quistioni interne dell’ Abissi- 


(1) Entrata: importazione merci italiane 1 °/o statistica porta L. 120.000. Se a 
- questa importazione di 12 milioni venisse applicato il dazio dell’ 8 0/, al valore si 
avrebbero L. 960.000. Differenza in meno per la Colonia L. 840.000 

(2) L’ Eritrea non ha mai reclutato in Arabia come evidentemente, per una 
svista venne affermato nella Relaz. della Giunta del Bilancio. 
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nia, cio non toglie che ad ogni buon fine non dovessimo essere 
preparati. Nessuna recriminazione adunque per la mantenuta 
spesa ordinaria militare, nessun rimpianto per gli otto-dieci mi- 
lioni, quelli che saranno, e che hanno servito a preparare la no- 
stra frontiera ad un degno ricevimento dell’ eventuale nemico. 
Preparativi tanto più importanti per chi conosce la mentalità 
africana e la straordinaria velocità moltiplicativa con la quale le 
notizie si propagano e s’ ingigantiscono. 

« Glissez, n’ appuyez pas » dicono i Francesi e noi, toccando 
un tasto delicato, scivoleremo come raccomandano i nostri alleati 
dai quali però insieme agli Inglesi, dobbiamo attenderci quelle 
prove vere di amicizia cui abbiamo diritto nel nostro e nel loro 
interesse. Le spese militari potranno essere notevolmente ridotte 
quando interessi privati non sovrasterannro come per il passato, 
quelli altissimi di grandi Potenze e nel tempo istesso della ci- 
viltà. L’ Abissinia sarà un grande e proficuo emporio commer- 
ciale quando il traftico delle armi, fin qui troppo tollerato, sarà 
proibito, quando gli interessi delle tre Nazioni Europee che la. 
circondano saranno stati opportunamente riveduti, e convenien- 
temente modificati i trattati che li regolano. Attendendo quel 
giorno è possibile intanto ridurre le spese civili dell’ Eritrea ?. 
noi pensiamo di sì. 

Durante la tediosa e caldissima navigazione del Mar Rosso 
e quando maggiormente infuriava il Mébnsone nell’ Oceano In- 
diano, il Capitano del Piroscafo sul quale ci trovavamo tornava 
sempre a dimostrarci la inutilità delle imprese Coloniali. E l' ar- 
gomento principe era sempre quello del personale esuberantissimo 
che magnificava le Colonie per proprio tornaconto personale ! 
Lasciando da parte le esagerazioni del vecchio lupo di mare, è 
un fatto però che questa delle spese per il personale è una delle 
quistioni da tenersi presente. Riassumeremo più tardi la spesa 
totale del Ministero per questo verso, ma intanto precisiamo su- 
bito che l’ Eritrea vi concorre largamente con l’ ingente cifra di 
L. 1.363.000 facendo apparire l’ Italia come pessima colonizzatrice 
quando sì tenga presente che per demanio, agricoltura e commer- 
cio si stanziano solo L. 120.000 all’ anno e per la manutenzione 
stradale ordinarie L. 131.000! È verissimo che per 1’ agricoltura 
fin qui si sono gittati completamente via i denari spesi; è certo 
che se non muteranno le cose, o meglio gli uomini, seguiranno la 
stessa sorte i maggiori fondi che la nuova legge votata dal Parla- 
lamento ha stanziati per questo titolo, ma è anche fuori di dubbio 
che il severo giudizio del capitano di mare apparisce per lo meno 
degno di serena discussione. A noi per esempio sembra che per il 
servizio Economato si spenda troppo ; sarà magari un troppo rela- 
tivo alle economie che ormai il contribnente italiano desidera ed 
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al dispendio che per altri capitoli più coloniali vengono preventi- 
vati e spesi, ma rimane sempre secondo noî una ingente cifra. 
Non vogliamo scendere ad una minuta analisi ; se lo potessimo e 
volessimo fare dovremmo osservare le 35.000 lire spese in questo 
capitolo per gli uftici, le 7600 lire per macchine da scrivere — si 
scrive troppo — le 11.000 per mantenimento del parco ecc. Sono 
inezie si dirà, ma noi ripetiamo che ogni « pruno fa siepe » e di 
pruni ne abbiamo parecchio bisogno. 

È doveroso comunque riconoscere che i Governi dell'On. Mar- 
tini e del Marchese Salvago-Raggi furono buoni anche sotto 
l’ aspetto amministrativo e che sperpero di danaro non vi è stato, 
se si toglie la malaugurata Direzione di Colonizzazione che non 
facendo niente, assolutamente niente, ha trovato però modo di 
scontentare tutti con danno morale e materiale per la Madre- 
Patria. L’ Eritrea ha oggi un discreto gravame annuo per inte- 
ressi .ed ammortamenti dei non pochi mutui contratti, ma è in- 
dubitato .che grandi opere inutili e costose non si sono fatte e 
«non si pensano fare, mentre quelle previste per ferrovie, per il 
| porto di Massaua, per strade gioveranno immediatamente a rac- 
cogliere quel commercio che già sembrava avviarsi per altra via 
© che deve essere la vita e la ragione di essere di quella nostra 
Colonia, in cui dobbiamo favorire con ogni mezzo |’ agricoltura 
indigena ed il traffico da e per oltre confine. 

Qualche economia possibilissima secondo il nostro modesto 
avviso, aumento di entrate quasi che certo per i più rapidi e più 
economici mezzi di trasporto per il lato finanziario, disinteresse 
assoluto dalle quistioni interne dell’ Abissinia ed accordì con la 
Francia e V Inghilterra per il lato politico, e la nostra Colonia 
del Mar Rosso sarà finalmente a posto. 


* 
* * 


Della Somalia, e per essere più esatti del Benadir, giacchè 
del nostro protettorato Settentrionale pochi e punti si sono fin 
qui occupati, è stato detto troppo bene e troppo male. Gli uni 
lo hanno descritto come il Paese più fertile del mondo, bagnato 
da due fiumi a corso perenne scorrenti lungo sterminate pianure 
facilmente irrigabili, gli altri come una Colonia di nessun valore. 
La verità come al solito, starà probabilmente nel mezzo. Sull’ ar- 
gomento vi sarebbe da scrivere un volume e fra non molto, se 
non un volume vero e proprio, un modesto opuscolo sarà pub- 
blicato (1) e riferirà d’ intorno a tutto quanto attiene alla nostra 


(1) Zf Benaudir — osservazioni e proposta G. INCONTRI (monografia in stampa 
presso la Ditta Tipografica Ramella — Firenze. 
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Colonia dell’ Oceano Indiano e dirà così senza voli pindarici come 
senza pessimismo esagerato, quello che presumibilmente 1’ Italia 
può attendersi dalla lontanissima Colonia, che un merito grande 
ha «enza dubbio: quello di essere costata assai poco e di non 
avere procurato grandi sacrifici di vite umane. Ed infatti il Paese 
quella nostra Colonia ha ignorata ed ignora completamente men- 
tre la buona opera di penetrazione politica iniziata e svolta pa- 
zientemente attraverso a difficoltà non piccole dai vari Governa- 
tori e Reggenti che si succedettero al Governo della Colonia, 
prepararò quel largo ed indiscutibile successo politico che l'at- 
tuale Governatore Senatore De-Martino ha saputo audacemente 
consolidare ed allargare (1). L’ opera di penetrazione politica è 
pienamente riuscita e se noi, sempre diffidenti, raccomandiamo 
con tutte le nostre forze di non fidarsi mai troppo e d’ invigilare 
sempre attentamente, dobbiamo però senz’ altro dichiarare che 
la situazione interna della nostra lontana Colonia apparisce oggi 
ottima sotto ogni riguardo. | 

Delle cifre che riguardano la Somalia si ragiona e si scrive 
un po’ ad orecchio almeno per quanto concerne le ultime annate, 
mancando ancora, se male non ci apponiamo, diversi consun- 
tivi e non risultando ancora definitivamente accertato il deficit 
dell’ esercizio 1913-14 che forse rimonterà anche a quelli prece- 
denti. Ma comunque, un conto assai esatto di quello che la Co- 
lonia dell’ Oceano Indiano è costata alla madre Patria lo si può 
sempre fare e risulterebbe così che ? aggravio totale fu di 
L. 58.171.274,86 (2). 


(1) Storia politica è diplomatica della Somalia, G. INCONTRI. Conferenza letta 
alla Società di Studi geografici e Coloniali per il volume in preparazione « La So- 
imalia Economica ». 

(2) Per quanto concerne la parte finanziaria la Somalia si divide esattamente 
in due periodi. Il primo va dal 1893 al 1905 e comprende il non felice tentativo 
delle Società Concessionarie sfornite di mezzi alle quali si erano delegati poteri 
Sovrani (tipo Chartered). Il secondo periodo parte dal riscatto della Colonia com- 
piuto dal Governo d’ Italia che pagando L. 3.600.000 al Sultano di Zanzibar ca- 
pitalizzò i canoni pattuiti divenendo padrone assoluto dei territori tutti. 


1] primo periodo costò esattamente L. 4.929.690,15 
Il secondo » per contributi ord. 
15 Marzo 1905 — 30 Giugno 1905 L. 70.000 

1905-06 » 405.000 

1906-07 » 405.000 

1907-08 » 1.013.584,71 

1908-09 » 1.935.000 

190910 » 2.862.000 


» 6.690.584,71 
L. 11.620,274,8ti 
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I critici 4 qualunque costo diranno forse che si poteva es- 
sere speso meno, che il danaro poteva essere impiegato meglio 
se non per valorizzare la Colonia, il che non sarebbe stato ma- 
terialmente possibile, almeno per darci qualche affidamento sicuro 
di quanto si può sperare per l’ avvenire. Ed in parte potremmo 
anche convenire nella critica sempre facile, ma ad ogni modo 
constatiamo con sodisfazione che abbiamo oggi una buona Colo- 
nia, non grande e non ricca come si è voluta fare apparire, in 
cui la situazione interna appare per ogni lato tranquillizzante ed 
ove, a nostro avviso con poco, assai poco, l’ agricoltura indigena, 
la pastorizia ed il commercio possono largamente indennizzare 
Y’ Italia dei non molti sacrifici incontrati. Bisogna ricordare che 
la Somalia esiste come Colonia da pochi anni che di qualche città 
della costa, di qualche brano di territorio scucito, con difficoltà 


interne che apparivano gravi e che scomparvero quando il Somalo 
non guerriero e non fanatico, si avvide che noi rispettavamo la 


religione, la terra e la donna, con un pericolo quale fu quello 


Riporto L. 11.620.274,86 


1910-11 L, 2.979.000 
1911-12 » 3.329.000 
1912-13 » 3.629.000 
1913-14 » 3.629.000 s 
1914-15 » 4.629.000 Si 
| 1908-09 Legge 11 Luglio 1909 per sanare . P 
‘ ildeficit __ » 3.000.000 i 
HRR Legge 20 Marzo 1910 per lavori _ 3 286.000 


1912-13 di pubblica utilità 


1911-15 Legge 18 Luglio 1911 per la gra- 
duale estensione dell’Amn, » 2.800.000 


Contributi straordinari 


1914-15 Legge Marzo 1915 » 270.900 
1914-15 Sul fondo per mettere in stato di 
difesa Eritrea e Somalia R.O. 


24 Settembre 1914 » 1.000.000 
» 26.551.000,00 


'l'otale generale L. 38.171.274,86 
cui dovrà essere aggiunta la somma definitiva del deficit annunziato e non ancora 
precisato. 

I contributi straordinari furono sempre indubbiamente assai modesti ma ap: 
parirebbero forse per cifra maggiore, se durante gli esercizi di cui ci occupiamo 
preoccupazioni politiche o meglio parlamentari non avessero forse indotto a fare ap- 
parire almeno una parte dei deficit verificatisi non già nell’ anno finanziario cui si 
riferivano, ma bensì nei successivi. Ed infatti alle assegnazioni straordinarie coin- 
cidono o seguono immediatamente aumenti di contributo ordinario, che con tutta 
probabilità non hanno servito e non servono a nuove spese ma bensì a concorrere 
al pagamento di passività precedentemente contratte. E se per lo Stato che paga 
è lo stesso, non ugualmente è per chi desidera trarre dalle cifre quelle deduzioni 
che, sole, possono dare criterio esatto sul modo con il quale una Colonia è am- 
ministrata, 


a n — — 


- e -— ————I-SIO_ 
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dell’ invasione del Mullah quando questi godeva di quel prestigio 
oggi in gran parte perduto, anche in ragione inversa di quello 
che noi guadagnavamo presso gli indigeni, si è saputo formare 
una Colonia. E quando tutto questo si ricordi, com’ è doveroso, 
sì capisce come la prevalente preoccupazione di ordine politico 
abbia sovrastato tutto quanto nella vera febbre di formazione e 
di crescenza della Colonia, onde è stato pervaso il Governo di 
Mogadiscio che, secondo noi erroneamente, è stato criticato (1) 
di avere voluto troppo presto estendere il dominio dell’ Italia s0- 
pra sterminate regioni senza che, si disse, se ne presentasse il 
bisogno per mancanza di territorio o di altro. Le critiche non 
sarebbero certo venute se i Governatori riprendessero la buona 
usanza, prescritta del resto dalla legge, di licenziare ogni anno 
una breve relazione sull’ andamento della Colonia che Essi reg- 
gono e- sugli avvenimenti più importanti svoltisi durante l’ an- 
nata. In questo nostro scritto, già lo dicemmo, non dobbiamo 
esaminare che le cifre e le possibili economie da iutrodursi, se 
dovessimo parlare delle recenti occupazioni territoriali diremmo 
che per nostro conto, conoscendo le ragioni che le hanno deter- 
minate ed avendo veduta la miglior linea di difesa così acqui- 
stata, siamo pienamente convinti che nessun addebito debba muo- 
versi al Governatore della Somalia se, senza speciale preventiva 
approvazione del Parlamento, l’ occupazione nostra raggiunse 
quasi il termine assegnatoci dal trattato con l’ Impero Etiopico. 

Per meglio valutare le possibili economie ricordiamo che la 
Somalia in un decennio ha avuto di entrate proprie ordinarie e 
straordinarie L. 7.574.928 (2) ed ha contratto mutui per un am- 
montare di L. 8.366.000 (3). 


, 


(1) Vedi resoconto Camera dei Deputati. Tornata del 21 Marzo 1915. 


(2) 1904-05 L. 152.064 
1905-06 “» 568.015 
1906-07 » 666.813 
1907-08 » 457.929 
1908-09 » 477-251 
1909-10 » 572.000 
1910-11 » 622.000 
1911-12 » 920.856 
1912-13 » 1.007.000 
1913-14 » 1.032.000 
1914-15 » 1.105.000 


TL. 7.574.928 
Le maggiori entrate degli ultimi esercizi provengono in massima parte da pro- 
venti straordinari per emissione di Rupie. 
(3) Legge 2 Luglio 1905 per L. 3.600.000 
R. Decreto 2 Ottobre 1911 » » 4.766.000 


L. 8.366.000 


è oggi quasi che tutto versato (residuo L. 125.000), 
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È da ritenersi probabile un’ aumento delle entrate e per con- 
tro è possibile una diminuzione nelle spese ? rispondiamo affer- 
mativamente e ci accingiamo a dimostrarlo. 

Le entrate della Somalia, a prescindere da quelle di carat- 
tere straordinario derivanti da emissione di rupie e che dovranno 
cessare perchè in caso diverso si creerebbe colà una circolazione 
eccessiva, segnano un continuo, confortante aumento ed è fuori 
di dubbio che quando si provvederà in modo più deciso al miì- 
glioramento della agricoltura e della pastorizia indigena ed a fa- 
vorire il traffico da e per l’ Etiopia meridionale 1’ incremento se- 
gnerà un notevole passo in avanti. Ma vi è di più: in Somalia 
fino ad oggi nessun tributo di qualsiasi forma è stato imposto 
ed a noi sembra il momento di studiare attentamente ciò che 
convenga di fare. Si tratta di quistione difficile e complessa chè 
anzitutto al Benadir nessuna tradizione esiste al riguardo e poi 
le condizioni sono così diverse dalla costa alla pianura lungo i 
fiumi, all’ interno, che l’ applicazione eventuale di tributi non 
potrebbe mai essere uniforme, non potrebbe mai essere esatta 
nella stessa misura e forma. Certo è che le condizioni politiche 
interne del Benadir e la deferenza grande che ci dimostrano i 
Capi consiglierebbero di affrettare lo studio accurato di provvi- 
denze che oggi probabilmente sarebbero bene accette, perchè vivo 
è il ricordo delle miserie procurate dalle razzie, dalle guerre che 
Y Italia ha saputo far cessare, mientre fra qualche anno forse il 
ricordo affievolito delle miserie passate farà apparire vessatorio 
ciò, che bene ideato ed equamente applicato, non rappresente- 
rebbe che un provvedimento di pura giustizia. i 

In Somalia, le cifre lo dicono chiaramente, in complesso non 
è stato speso molto; forse sì poteva spendere meno e più profi- 
cuamente. Troviamo, salvo errore, che rell’ ultimo decennio men- 
tre le spese militari — all’ infuori delle assegnazioni straordina- 
rie — gravarono per circa 20 milioni, quelle per il Governo e 
I Amministrazione Civile raggiungono all’ incirca 14 milioni spesi 
in ben minima parte per la Colonia vera e propria ed in massima 
parte invece per il lato che diremo burocratico. 

Non è il caso di recriminare sul passato tanto più poi quando 
s’ istituisca un raffronto con tutti i dolori, delusioni e milioni 
non pochi .che altre Colonie ci costarono, ma dal momento che 
economie per ogni verso s’ impongono, dal momento che almeno 
per molti annìi — ammesso anche che la cosa fosse possibile — 
non dovremo preoccuparci di preparare ambiente adatto alla co. 
lonizzazione bianca ‘1) è invece il caso di studiare come si pos- 


(1) G. Incontri in « Nuova Antologia » 1° Dicembre 1915. 
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sono attendere tempi migliori spendendo poco, meno di quello 
che fu speso per il passato. 

Il bilancio della Somalia non è mai stato accompagnato da 
quegli allegati dimostrativi tanto utili a chi desidera rendersi 
esatto conto delle cifre, occorre quindi procedere per approssi- 
mazione. Per il personale l’ esercizio in corso prevede una spesa 
complessiva di L. 910.000 (1) che assorbe così completamente le 
entrate proprie della Colonia! È assolutamente impossibile, già 
lo scrivemmo, di analizzare le singole spese, occorre limitarsi 
alle grandi linee e perciò qui accenneremo solo alla quistione 
delle assunzioni per contratto che debbono essere per ragioni di 
equità verso il personale di carriera e per ragioni di economia 
assolutamente ristrette al personale tecnico. 

Trascurando quei capitoli che hanno carattere politico e su 
dei quali l’ indagine richiederebbe ampia trattazione ricordiamo 
che ben 85.000 lire sono stanziate per viaggi per destinazione in 
Colonia ecc. cui si aggiungono nel capitolo successivo L. 35.000 
per trasferimenti. Oggi in cui marcie ecc. non vi è bisogno di 
compiere perchè molte strade si sono costruite, ove corre rego- 
lare servizio di automobile (2) i tratti da farsi in caro ‘ana Si 
limitano a ben poco e perciò la spesa complessiva ci sembra 
riducibile. > 

Il mantenimento quadrupedì di proprietà dell’ Amministra- 
zione (cap. 18) stanziato in L. 45.000 apparisce assai elevato spe- 
cie quando sl consideri che per uguale titolo 1’ Amministrazione 
Militare spende L. 38.000 pure provvedendo al Corpo di Polizia 
montato. | 

Molte altre osservazioni del genere si potrebbero fare e che 
trascuriamo per non tediare chi legge ma solo vogliamo ricor- 
dare che per la sperimentazione tecnica agraria, la scuola d’ arti 
e mestieri ed il servizio igienico e zooiatrico si spendono com- 
plessivamente sole L. 221.000 mentre per radiotelegrammiì e cor- 
rieri si oltrepassano annue L. 90.000! 

Conservando 1’ attuale indirizzo politico che ha dato ottimi 
risultati, occorre, a nostro avviso, cambiare radicalmente sistemi 
in Somalia per tutto quanto concerne la parte economica-ammi 
nistrativa. Altrimenti le economie non saranno mai possibili ed 
il Paese continuerà forse ad illudersi di possedere una grande 
e ricca Colonia atta in modo speciale all’ agricoltura, ricca di 
ogni migliore promessa. Il che per noi non è che a condizione 
di spendere e spendere largamente specie per 1’ irrigazione indi. 
spensabile e che non si presenta punto facile dai due fiumi così 
di frequente decantati e che attraversano gran parte del Bena- 


N — — 


(1) Capitoli 2 al 10. 
(2) Vedi Relazione del Governatore per l’ anno 1912. 
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dir. E siccome capitali oggi non possiamo a niun costo antici- 
pare occorrerà fare di necessità virtù o meglio ritornare al punto 
da cui si sarebbe dovuto partire. Lo abbiamo scritto altre volte 
e lo ripeteremo a sazietà : via le ricche ma fallaci e costose prove 
di colture esotiche, da parte tutte le opere dispendiose e non in- 
dispensabili, bastano forse ed anche senza forse le strade, non 
compriamo macchine delicate che ben si adattano all’ America 
ma che invece al Benadir, ove mancano ofticine appropriate, 
finiscono presto in qualche capannone pasto alla ruggine. Si 
curino le piccole cose che formano il successo del privato agri. 
coltore sempre parsimonioso, si aiuti l’ agricoltura indigena che 
manca di tutto, si cominci a creare un mercato del bestiame 
che manca, si cerchi di creare industrie locali come ad esempio 
quella di una concia di pelli, e curando ogni forma di mercatura 
si attenda pazientemente senza volere anticipare gli avvenimenti 
E sopratutto ed innanzi tutto si guardi al centesimo sempre, 
ovunque, e non solo risparmiando ma anche e specialmente 
provvedendo a tante mai cose che indirettamente possono fare 
economizzare. 

Il Ministro delle Colonie prese formale impegno di presentare 
al Parlamento una relazione dettagliata sulla erogazione passata 
delle spese in Somalia: l’ impegno sarà certamente mantenuto, 
ma noi più che al passato miriamo al presente ed all’ avvenire 
chè per quanto riguarda ad esempio, le maggiori spese occorse 
per occupazioni territoriali siamo paghi del risultato conseguito 
senza sacrificio di vite umane. 

Fummo contrari alla nuova richiesta di aumento di contriì- 
bito e riteniamo ancora oggi che la Colonia avrebbe potuto be: 
nissimo fare a meno di domandare un nuovo aggravio continua- 
tivo alla Madre Patria ed in momento non lieto, se le cose fossero 
state presentate in"altro modo. Il Parlamento Italiano non ha 
mai negato i fondi per una buona causa; figuriamoci poi quande 
questa era vinta e senza una goccia di sangue versato ! 

Le spese militari propriamente dette e le altre per « gogles », 
bande armate che pure in modo indiretto si riferiscono alla di- 
fesa della Colonia, gravano ancora per ingente cifra sul bilancio 
coloniale e gradatamente sarà il caso di ridurle allo stretto ne- 
cessario limitandosi a quella eventuale difesa oggi certo facili- 
tata dal contributo non piccolo che la Colonia dell’ Oceano In. 
diano ha avuto per completare le sue opere di difesa contro un 
nemico che non possiede cannoni e solo pochi fucili. 

L’ onorevole De-Martino che ha dato alla nascente Colonia 
tutto l’ entusiasmo giovanile di cui l’ animo suo è largamente 
dotato e che insieme a molti indiscussi meriti ha avuto la for- 
tuna di legare il suo nome a quelle pacifiche ocenpazioni che 
formarono e completarono dipoi la Somalia Italiana saprà anche, 
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speriamo, dare quel nuovo indirizzo pratico ed economico che 
oggi mutate condizioni insistentemente richiedono. 


* 
* * 


Se è vero, come già scrivemmo, che l’organo Centrale, il 
Ministero delle Colonie, non ha generalmente corrisposto al- 
l’ aspettativa dei più, è anche vero che quasi tutti, non vogliamo 
dire i competenti ma i non adepti, giudicano dell’ organamento 
e dell’ opera del Ministero attraverso al non lieto successo del- 
l’ Impresa Libica. Ed il rimprovero per questo verso almeno, è 
in gran parte ingiusto. Come e perchè sorse ad un tratto il Mi- 
nistero delle Colonie non importa ricordare; è storia recentis- 
sima. Importa piuttosto ricordare che 1’ organo centrale fu creato 
‘e cominciò a funzionare proprio nel momento in cui maggiore 
era l’ estensione delle operazioni guerresche, nel momento in cui 
si sarebbe adattato il motto latino <« prius vivere deinde philo- 
sophari ». i 

Noi riteniamo fermamente che molte cose debbano essere 
mutate, e questo non tanto per quanto erasi disposto molto ac- 
curatamente e forse anche in misura prematura ai reali bisogni 
della Libia. Noi dicemmo il nostro pensiero trattando in questo 
scritto delle Colonie nostre Mediterranee. La riforma organic: 
che noi vagheggiamo mira soprattutto alle spese da economiz- 
zare; ma tende anche a che le colonie, diversamente dirette, 
possano a loro volta economizzare e valorizzarsi secondo criteri 
ben determinati e seguiti. 

La repartizione per Colonie od una soluzione media sembra 
imporsi e riteniamo fermamente di non essere ormai soli favorevoli 
a questa interna riforma, Le diverse commissioni e Comitati in cui 
il Ministero è diviso non avrebbero più ragione di esistere, anche 
perchè il Consiglio Coloniale — oggi quasi perfettamente inu- 
tile — modificato secondo quanto venne più volte annunziato, 
| sorreggerebbe 1’ opera delle singole Direzioni. Non è chi non 
avverta la grande utilità per qualunque Ministro delle Colonie, 
per il Paese di avere il diretto responsabile che giorno per giorno 
può seguire l’ andamento e che sentirebbe anche il bisogno di 
accertare de Visu lo stato esatto delle cose. Abbiamo scritto più 
volte che al Ministero delle Colonie manca in modo assoluto ìl 
mezzo cdi conoscere quello che i Governatori potrebbero anche 
eventualmente far sapere; abbiamo raccomandato sempre che i 
Direttori Generali visitassero le nostre Colonie. 

Nella sua relazione per il primo bilancio coloniale, la Giunta 
del Bilancio pose risolutamente al Ministero la quistione del per- 
sonale e ne ebbe allora risposte che poterono apparire convin- 
centi e rassicuranti; ma oggi sono trascorsi quasi-due anni da 
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quando il quesito fu posto la prima volta, molte vicende tra- 
scorsero e si presenta imperioso il bisogno di larghe e piccole 
economie per ogni verso. Sono possibili per questo titolo? Noi 
riteniamo fermamente di sì specie se si introdurranno quelle ri- 
forme cui abbiamo accennato; ma è indubitato che la quistione 
del personale merita per ogni riguardo il più attento esame dei 
competenti che in questo caso speciale sono soltanto quelli che 
hanno il modo di valutare le reali, indispensabili esigenze del 
servizio. Dio ne guardi dal procedere per impressioni ed in base 
a queste formulare proposte, val meglio riferire qualche cifra. 
Eccole: il Ministero delle Colonie spende per i vari capitoli (1) 
che riguardano il personale L. 1.408.000 e quindi assai più della 
metà della spesa totale preventivata per tutti gli altri titoli che 
‘pure hanno scarso carattere coloniale. 

Lasciamo da parte le impressioni, ma precisiamo che la to- 
talità della spesa che direttamente o indirettamente grava sul- 
l’ Erario dello Stato per i diversi capitoli riguardanti il perso- 
nale ascende alla ingente cifra di L. 5.874.050 (2). È vero che 
il calcolo non può per molteplici ragioni essere fatto per testa 
di abitanti amministrati, ma se così si facesse si arriverebbe a 
constatazioni non liete. Alla spesa del personale vanno poi ag- 
giunti gli assegni ai Governatori che in ragione di L. 75000 circa 
per ognuno (25000 circa per assegno e L. 50000 per indenità rap- 
presentanza) raggiungono la cifra di L. 300.000. Nel momento 
grave che l’ Italia attraversa e dinanzi al fosco quadro finan- 
ziaro che si presenta indubbiamente nel dopo guerra, è possibile 
ridurre anche questa spesa ? L’ osservazione ha carattere generale 
e non riguarda una Colonia piuttostochè altra, ed è appunto 
perchè la nostra modesta proposta non assumesse, come nono 
vuole avere, carattere odioso che ne parliamo, trattando di ar- 
gomento d’indole generale. 

Nei Governatori — a parte la Libia — l’Italia ha avuto 
generalmente fortuna ed è stato bene che i Loro servigi fossero 
ricompensati con generosità insolita per la vita politica italiana. 
Ora le cose sono cambiate e se da un lato le nostre Colonie non 
sono ancora in grado di dare correspettivo adeguato ai sacrifici 
passati e presenti del Paese, bisogna dall’ altro tenere presente 
che abbiamo bisogno di fare economie da tutte le parti. E si badi 


(1) Relazione Giunta Generale del Bilancio citata capitoli 1-2-3-4-5-6-7. 
(2) Ministero delle Colonie spese citata L. 1408.000 


Tripolitania (cap. 15 al 19) » 1.383.000 
Cirenaica (cap. 83 al 87) » 810.050 
Eritrea (cap. 2-3) » 1.363.000 
Somalia (cap. 2 al 10) » 910.000 


Potale- L. 5.874.050 
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che in fondo l’ alto assegno fin qui stabitito potrebbe eventual- 
mente invogliare al Governo di qualche Colonia persone che 
non si sequestrassero dal mondo rinunziando a molte cose per 
la passione speciale dell’ Affrica, ma bensì per il solo deside- 
rio di mettere da parte dei denari per rimediare a guai propri, 
o per previdenza avvenire. Questo non è stato tin qui e sareb- 
be grave danno se potesse presentarsi il caso per 1’ avvenire. 
Non si tratta qui di fare i conti addosso a nessuno e tanto meno 
di indagare intorno alle spese di rappresentanza ed al modo con 
il quale sono state erogate. Chi rappresenta l’ Italia in Paesi 
ove il prestigio molto si forma sulle manifestazioni esteriori deve 
essere posto in grado di non dovere fare economie che lo dimi- 
nuiscano tanto più in piccoli centri come sono le capitali delle 
nostre Colonie, ove mille e mille occhi vedono e giudicano. Noi 
non consentiano affatto invece con quanti sostengono che il go- 
vernatore deve essere retribuito largamente per indennizzarlo 
almeno per questo verso dei grandi sacrifici cui va incontro. Tut- 
to a questo mondo è sacrificio se la passione, il desiderio di crea- 
re e di fare qualcosa non sorregge: si domandi ai pochissimi 
guariti della passione politica se può esservi sacrificio maggiore 
di quello che i deputati, ad esempio, compiono durante la legi- 
slatura, per affrontarne poi uno anche maggiore al momento delle 
elezioni? Eppure sacrificio non sembra davvero a chi desidera 
andare o rimanere in Parlamento. La vita materiale in Colonia 
costa pochissimo, manca l’ occasione di spendere per tanti mai 
altri versi ed una riduzione delle spese di rappresentanza sembra 
a noi possibilissima e nemmeno indecorosa tanto più tutte le 
Potenze — salvo poche eccezioni — saranno notevolmente inde- 
bolite dal lato finanziario e come molti privati ridussero di assai 
le spese di casa, l’ Italia per mezzo del suo Rappresentante trat- 
terà in avvenire un po’ meno signorilmente i pochi, purtroppo, 
che visitano le sue Colonie. 

- E non si venga a ripeterci che di fare l’ economia mettiamo 
di L. 100.000 non vale la pena, giacchè risponderemmo che 100 
qui, 50 lì ece. formano subito delle somme rilevanti e che del 
resto 100000 lire farebbero la fortuna di almeno cinquanta Co- 
muni che si arrabattano in tutti i modi per procurarsi somme 
anche assai minori delle L. 2000 che ad ognuno spetterebbe come 
reparto. L’ Onorevole Martini che fu Commissario Civile, alias 
Governatore, dell’ Eritrea per ‘lungo periodo di anni e che da 
quanto ci venne generalmente assicurato, le funzioni sue eserci- 
to con larga signorilità, meglio di chiunque altro può essere in 
grado di valutare il se ed il quanto di queste nostre proposte 
che a lui affidiamo in modo speciale, a nome del contribuente 
italiano di cui ci sentiamo essere interpetri autorizzati. 
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Tornando al Ministero potremo osservare con altri che le spe- 
se che riguardano i Consigli ed i Comitati permanenti sono assai 
elevate, potremo osservare con altri che il fitto per locale di 
Dicastero che non ha grandi contatti con il pubblico potrebbe 
essere diminuito emigrando in quartiere meno centrale ed ove la 
pigione costi meno e siavi più luce naturale che consenta eco- 
nomia su quella elettrica oggi indispensabile al tetro ambiente 
del Corso Umberto. 

Ormai per un determinato numero di anni di cui nessuno, 
proprio nessuno può prevedere la durata, le maggiori economie 
$’' impongono e s’ imporranno ed una riforma organica delle spe- 
se tutte dello Stato è indispensabile. Sarà questo uno dei pochi 
vantaggi che avrà arrecato la guerra? Auguriamocelo ed auga- 
riamoci che come tutti, più in grande o più in piccolo, ci siamo 
persuasi da vari mesi a questa parte che si vive benissimo fa- 
cendo a meno di moltissime cose che sembravano indispensabili, 
così anche per quanto concerne il Ministero delle Colonie si ridu- 
ca al minimo possibile il dispendio che chiameremo Civile at- 
tendendo che fortuna e senno di Governanti risolvano la quistione 
politica in Libia e con quella la causa delle grandi spese cui 
siamo andati ed andiamo incontro per conservare quelle Colonie 
col prestigio ed, occorrendo, con la forza delle armi. Forza, sì 
badi bene, che se può affermare il dominio di una grande Potenza 
sul continente nero non potrà mai consolidarlo. 


G. INCONTRI 


Nota. — L'’ articolo era già composto quando abbiamo potuto esaminare il 
preventivo 1916-17 presentato al Parlamento. La spesa totale preventivata reca 
una diminuzione di oltre 18 milioni in confronto della previsione autorizzata per 
il corrente esercizio 1915-16. Alla economia notevole concorrono, come era preve- 
dibile, le spese straordinarie militari della Libia ed in misura anche assai promet- 
tente le spese ordinarie civili della Tripolitania e Cirenaica. La diminuzione totale 


di 18 milioni è il risultato di aumenti di spese e di economie — queste, natural- 
mente, maggiori di quelli — tanto del Ministero che continua lodevolmente nella 


riduzione di spese per L. 174000, quanto dei Governi della Libia. L’ Eritrea e la 
Somalia non concorrono che per complessive L. 50000 rappresentanti minore con- 
tributo al Ministero della marina per spese relative alle stazioni radiotelegrafiche. 
Il bilancio della Somalia porta quest’ anno gli allegati di cui avevamo lamentata 
la mancanza ed è presentato in medo diverso, più organico e specialmente più 
chiaro. 

Giova riconoscere che date le attuali contingenze politiche il Ministero delle 
Colonie non poteva fare di più e di meglio. Le notevoli economie, lo abbiamo 
scritto, si realizzeranno snlle spese militari il giorno in cui il bandolo della ma- 
tassa politica sarà trovato. 


Per la Croce Rossa 


In questo momento în cui tutte le nazioni, tanto belligeranti che 
neutrali, convergono i loro energici sforzi in aiuto della Croce Rossa, 
dì questa sacra e universale milizia che lenisce le ferite e gli strazi 
della guerra, senza distinzione per amici o per nemici, a sempre mag- 
giore incitamento degli italiani a farsi soci e ad aiutare con ogni loro 
possa la nobilissima istituzione, crediamo opportuno riprodurre la 
parte sostanziale di una importante conferenza che il Prof. Cosimo 
Faggiano, tenne nell’anno decorso, per commemorare il cinquantesimo 
anniversario della fondazione della Croce Rossa, chiedendo venia 
all’ autore se la tirannia dello spazio c’ impedisce di trascriverla 
per intero. | , 

La facciamo seguire, derogando da una nostra abitudine di non 
accogliere che eccezionalmente poesie, da un breve canto di una 
gentile scrittrice, la Sig.* Douglas Scotti nata Brunialti, e infine da 
un caldo appello del comitato centrale costituitosi in Koma per la 
‘raccolta della carta a pro della Croce Rossa. 

Valga questo nostro inteadimento a provocare nuovi e nume: 
rosì aderenti e benefattori alla santa istituzione che oggi più che 
mai ha necessità urgenti in Italia di soccorsi ed aiuti d’ ogni specie. 


(La D.) 


Sull’ origine della Croce Rossa 


Spesso, o Signori, e un poco in ogni tempo, fu detto gran 
male così del sentimento, che della donna. 

Termini inseparabili e perciò incriminati e coinvolti insieme 
nella condanna medesima. Furono levate al cielo le nature vo- 
lizionali, pronte, imperiose, risolutive, perchè la vita, suol dirsi, 
progredisce e si rinnova non già col sentimento che riflette e non 
opera e nella riflessione inutilmente si estenua, bensì con l’ azione 
che scuote e sforza e precipita gli eventi. 


26 . PER LA CROCE ROSSA 


Ma le nature volizionali seppero le vie della violenza sol- 
tanto, seppero le folli ubbriacature dell’ egoismo estollentesi, in 
una sanguinosa nube di gloria, sopra trofei di rovine. Furono 
essi i violentatori della storia, furono essi i facinorosi rimesta- 
tori della vita, su cui s’ aggrava lonta dei secoli, su cui s’ ab- 
batte la nemesi vendicatrice dell’ umanità. 

Le nature sentimentali, al contrario, interamente raccolte 
nell’ intimità di sè stesse, senza fulmini e senza tempeste, in un 
attrito latente ma formidabile, in uno sforzo silenzioso ma tita- 
nico, combattono le lotte dell’ ideale, vincono le battaglie del- 
I’ avvenire. E non per sè impugnano esse le armi cruente, e non. 
per sè conquistano le vette luminose, cliè 1’ Zo in esse non esiste, 
esiste il Noi soltanto. ! 

I volizionali tutto abbattono intorno a sè: i sentimentali in- 
vece tutto riedificano. Sono, i primi magari devastatori : sono, 
i secondi, alito tepente di primavera che tutto rinverde e tutto 
letifica. 

Debolezza il sentimento ? — Rifluente per le misteriose vie 
dello spirito, esso inonda, pervade ed avvince le forze vive pe- 
renni dell’ umanità, le caldeggia, le rinfocola, le vivifica e, 
insieme compaginandole, le solleva in un impulso prepotente di 
esaltazione. 

Nè poi la donna, tanto amata e bestemmiata, tanto adorata 
e maledetta, è davvero quel creduto grazioso gingillo frivolo, 
senza, 0 quasi, alcuna morale consistenza. Parecchio noi fummo 
e siamo tuttora ingiusti contro quest’ essere gentile, tutto infuso, 
tutto plasmato di sentimento e perciò stesso ricco di morali ener- 
gie, e perciò stesso capace d’ ogni più nobile elevazione. 

D’ allora che il mitico Bellerofonte sgominò le pervicaci amaz- 
zoni, in omaggio, forse, alla sua delicatezza, ma, più probabil- 
mente, in onta alla sua convinta fiacchezza, si volle esclusa la 
donna dai terribili ludi di Marte. Quindi femmineo diventò si- 
nonimo d’ îmbelle, e agli uomini soltanto si volle ascritto il vanto 
della forza, e agli uomini soltanto si volle consacrata 1’ aureola 
dell’ eroismo. Ma le donne spartane cingevano il brando ai ma- 
riti ed ai figli moventi alla guerra, e soffocavano il pianto nel- 
l’ accoglierli, freddi cadaveri, sul conservato scudo. Ma le donne 
romane, nell’ ora del pericolo, dopo avere sacrificato sull’ altare 
della patria la giovinezza dei figli, sapevano sacrificare il cordo- 
glio dei loro cuori, sapevano sacrificare gli adornamenti della loro 
bellezza; ma di chiome femminee s’ armavano gli archi di Car- 
tagine contro le stringenti falangi latine. Ma fu Cinzica de’ Si- 
smondi a salvare la patria dalle irrompenti orde mussulmane. 
Ma tutta la Francia, in un rogo mirifico di entusiasmo, insorge 
alla riscossa dietro le insegne di Giovanna d’ Arco. Ma di eroi- 
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smi femminili si abbellano e risplendono gli angoli tutti della 
terra, ed è una donna, o Signori, una piccola bionda inglese, la 
nunzia gentile, la foriera, la stella diana dei tempi nuovi : Miss 
Florence Nightingale. Intorno a questa donna, dai piccoli piedi 
infaticabili, dalle piccole mani fiorenti d’ ogni dono, riboccanti 
d’ ogni grazia, quali poemi aleggeranno nel lontano avvenire? 
quali leggende s’ intrecceranno ® Nel nome suo benedetto quali 
altezze saranno conquistate ? — Lo diranno i nostri nepoti nelle 
cui mani avventurate passerà la fatidica lampada cl’ ella seppe 
accendere . con tutto il fuoco del suo nobile cuore. Noi, pur 
troppo! siamo profeti del passato soltanto. E torniamo dunque 
a questo passato, perchè, ove tutto ci manchi, esso saprà .spin- 
gerci efficacemente dalla memoria alla previsione. Prevedere è 
già molto per il nostro conforto, sarà tutto per i nostri posteri, 
se dentro di noi sapremo accogliere, se caldamente sapremo fe- 
condare il fiotto veemente di carità sprigionantesi, in efflusso 
perenne, dal petto eroico di questa donna. 


* 
* * 


Nacque Miss Florence nella città che dai fiori ha nome: è 
di Fiorenza il nome gentile, e dei fiori la soavità e la fragranza 
indusse ed effuse fra i travagli della vita, fra i tumulti e i fu- 
rorì delle battaglie. La filantropia l’ aveva nel sangue, chè dalla 
madre ereditò 1)’ operosa pietà verso i sofferenti, ed ebbe dal pa- 
dre fecondati, con larga e illuminata cultura, quei germi che 
dovevano quindi svolgersi e giganteggiare in fruttuosa pianta 
magnifica. 

Temperamento squisitamente sensibile, nell’ anima sua do- 
vevano incontrarsi, assimilarsi, fondersi in armonica unità quelle 
molteplici generose tendenze di umanesimo nuovissimo, non più 
classico ma romantico, non più naturalistico bensì mistico, che 
già, dal principio del secolo e anche prima, s’ affacciavano sui 
nostri orizzonti, detersi e purificati nel sanguinoso lavacro della 
grande. rivoluzione. 

Natura privilegiata, nel suo cuore il baita diventava fiamma, 
diventava impeto, diventava entusiasmo, e dal calore del senti- 
mento zampillava fuori ed erompeva il magnanimo impulso al- 
l’azione : onde la sua pietà fu affettiva ed operativa insieme, fu 
inno ed. epopea, fu devozione ed esaltazione. 

La sua pienezza di vita sì riversò da prima nell’ ambito 
breve della terra nativa: ma come torrente, sdegnoso dell’ angu- 
sto suo letto, quindi a poco strariperà, dilagherà. In quell’età 
bella che sogni e opalescenti illusioni mena in festa al cuore 
delle fanciulle, ella, precocemente pensosa, scriveva: « la vita 
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di molte donne è mancata, perchè esse credono di potere esi- 
mersì dalla disciplina e dall’ esercizio ». 

Un monito, un programma, una diana che desta e chiama 
a raccolta le sonnolenti energie femminili e le aderge in un fer- 
mento di riscossa, in un peana di attività e di conquista. 

Gli esteriori allettamenti della vita, le lusinghe fascinatrici 
della giovinezza non hanno linguaggio alcuno per lei, interamente 
rapita nel suo sogno di rigenerazione. E invece di concedere 
agli agi e ai diletti, cui l’ età sua e le sue ricchezze poteano a 
buon diritto chiamarla, ella cura gli infermi: e invece di so- 
gnare ella viaggia. Ma alle sue peregrinazioni sono mèta non } 
soliti paesaggi o i soliti musei, bensì gli ospedali più insigni. 
Ed ivi, al cospetto di tanti affanni e di tanta miseria, 1’ educa- 
zione del suo cuore si compie, gli ardori e le audacie dell’ anima 
sua gentile si maturano, si concretano, si organizzano in un di- 
segno originale e grandioso. 

Scoppia la guerra di Crimea : i soliti racconti di eccidi e di 
eroismi corrono il mondo e lo commuovono. Moltissimi i feriti 
che, risparmiati dal piombo omicida, per mancanza di soccorsi 
e «li cure, sono egualmente votati alla morte. 

Conseguenze della guerra! s’ era detto fin allora, e non se 
n’ era fatto altro. | | 

Ma lo spettacolo di un campo di battaglia era orribile a ve- 
dersi. Cadere fulminato sul posto di combattimento, la sorte a 
tutte preferibile. Calpestati, pestati, stritolati dagli eserciti ir- 
rompenti, quindi abbandonati alle strette dilaniatrici di una 
lenta agonia, ecco il martirio riserbato ai poveri feriti. L’ im- 
precazione schiudeva le loro labbra assetate e l’ odio irrigidiva i 
loro cuori, imploranti invano pietà. 

E come se tutto ciò fosse poco, colossali epidemie soprag- 
giungevano a mietere, a divorare tutto il resto. E la morte, 
briaca di tanto bottino, sogghignava e allegramente gavazzava. 

Le descrizioni -e le statistiche tramandateci dalla storia sono 
semplicemente raccapriccianti, o Signori. Ma tanto comoda e 
tanto facile si era trovata la via della rassegnazione. 

Conseguenze della guerra! Ma a queste conseguenze appunto, 
spesso più disastrose della causa stessa, si ostina Miss Florence 
a riparare. L’ indolenza neghittosa del passato che conta? Per 
lei brilla e s’ illumina la visione dell’ avvenire. Un impulso la 
sollecita, un intuito la guida, e il rimedio è trovato, in maniera 
sorprendente. 

Senza nemmeno attenderne l’ invito, piena di fede e tutta 
bella di santa abnegazione, accorre sui campi della morte, a capo 
di una piccola schiera antesignana. Piccola schiera, eroico ma- 
nipolo, nelle cui mani fiorisce un’ alba novella, su su coraggiosa 
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t' avanza. Il sole d’ oriente vi arride, o peregrine d’ amore, il 
sole d’ oriente vi bacia e dei più puri riflessi vi circonfonde fe- 
stoso. Non è di un vello d’ oro che voi movete alla conquista : 
voi movete alla conquista della stessa umanità. Santa la vostra 
intrapresa e il vostro ardimento è sublime. Attonito vi guarda 
di dietro il passato, e non sa se ammirarvi o schernirvi; ma 
l’ avvenire vi appella, l’ avvenire vi schiude le radiose sue porte 
e, in un tripudio di gloria, v’ abbraccia. 

E il piccolo drappello approda a Scutari, e l’ epopea della 
pietà incomincia. Quanti dolori alleviati, quante lagrime terse, 
quante giovani esistenze contese, rapite alla morte! Sotto le 
mani di questi angeli vestiti di spoglie femminili, gli strappi 
crudeli si richiudono, gli spasimi atroci si attutiscono : sotto la 
misericordia dei loro sguardi, sotto la consolazione dei loro sor- 
risi, gli animi affranti si risollevano, rinascono le speranze, ri- 
nasce la vita. 

Agli orrori della guerra si aggiungono indi a poco gli or- 
rori del colera: ma la piccola schiera non indietreggia; con ar- 
dore rinnovato, con rinnovata tenacia, raddoppia centuplica le 
sue premure, raddoppia centuplica la sua attività e, sorridendo, 
si sacrifica ancora, si sacrifica sempre. Più forte dell’ istinto di 
conservazione, trionfa in codeste piccole anime generose lo spi- 
rito della carità. La superazione dell’ egoismo è completa, o Si- 
gnori : la prima vittoria, a caratteri d’ oro, è segnata. Il mondo 
scettico e diffidente alla loro partenza, con sincerità di ammira- 
zione e di entusiasmo, ne saluta, ne glorifica ora il ritorno. Le 
file del piccolo drappello a poco a poco si addensano, a poco a 
poco si serrano : il drappello diventa subito un esercito. A Lon- 
dra, a Firenze, a Parigi, in Germania, negli Stati Uniti, ovun- 
que sorgono a migliaia le scuole d’ infermiere. L'esempio di Miss 
Florence ha scosso il mondo civile e lo ha illuminato. L’ uma- 
nità ritrova sè stessa e l’ inclita ascesa incomincia. 

I fatti, questa volta, hanno precorso le idee: ce’ è stata una 
inversione, ecco tutto. Ma questa inversione era necessaria, per 
romperla con tutte le sfiducie, con tutte le diftidenze accumula- 
tesi via via e stratificatesi per tanto giro di secoli, per tanta 
abitudine di acquiescenze vergognose. 

All’ apostolato dell’ azione succede dunque l’ apostolato delle 
idee. Ingegni preminenti, così nel campo della scienza, come in 
quello della politica, prendono a cuore la nobile causa della 
Croce Rossa, l’agitano, la difendono, strenuamente la propugnano, 
primo fra tutti il nostro Palasciano, che ne diventa araldo e pa- 
ladino. Nelle Accademie e nei Congressi, presso i governi, presso 
tutto il mondo civile, infaticabilmente egli proclama e reclama 
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la neutralizzazione della Croce Rossa, l’inviolabilità dei feriti in 
guerra. | i 

‘Arrault e Dunant fanno eco dalla Francia e dalla Svizzera ; 
il coro via via si accresce di nuove voci, si rafforza di nuove 
simpatie; l universale consenso si accalora, si stringe intorno 
alla grande istituzione che ormai diventa d’ interesse interna- 
zionale. E dopo tentativi e riprese moltissime, dopo conferenze 
e congressi, il 22 agosto 1864, eccoci finalmente alla Convenzione 
di Ginevra. La neutralità della Croce Rossa solennemente è san- 
cita, solennemente è proclamata, e il soccorso, incondizionato 
per i feriti in guerra, diventa, proprio secondo la formula del 
nostro Palasciano, « una legge per tutte le nazioni, un dovere 
per ogni governo, un diritto delle genti ». L’una dopo l’ altra 
le nazioni civili s’ affrettano tutte a riconoscere, a sottoscrivere la 
grande Convenzione. Miss Florence può essere contenta, chè mai 
altro seme dette in breve frutti egualmente copiosi, egualmente 
meravigliosi. Nata dal cuore di una donna, la Croce Rossa, con 
rapida vicenda si svolge e grandeggia, allunga ed allarga le sue 
braccia pietose, fino a circonvolgere il mondo intero. n 

Ormai la guerra è a metà debellata, o Signori. Sembra strano, 
sembra assurdo, ma è così. Giammai essa prese proporzioni al- 
trettanto colossali, altrettanto spaventose, è pur vero: ma sono 
gli ultimi sforzi: sono le furie estreme ch’ essa scatena, sono 
le estreme folgorazioni ch’ essa avventa. Forse esagero un poco, 
o Signori, ma non quanto a prima vista possa sembrarvi. Tra il 
passato ch’ è ricordo, e l avvenire ch’ è aspirazione, e’ è il pre. 
sente, ch’ è rapporto, ed è condanna e vaticinio insieme. 

Una volta la guerra offriva solo il rovescio, oggi, per quanto 
peggiorata, per quanto esasperata, offre anche un diritto. Dietro 
agli eserciti sterminatori si affollano gli eserciti liberatori. Era 
azione soltanto una volta, azione violenta, irresistibile, annien- 
tatrice : egualmente impetuosa, egualmente irresistibile, oggi ri- 
sponde e contrasta la reazione. Ciò che i cannoni strappano la 
Croce Rossa rammenda ; ciò che 1’ odio scinde, la Croce Rossa 
riconnette e rinsalda : e contro ogni demone che abbatte e di- 
strugge, e’ è un angelo che riedifica e rinnovella. Non è già tutto, 
ben lo comprendo, ma è già tanto quanto basti a trarre le spe- 
ranze più buone, gli auspici più belli. Era l’ empio tallone vit- 
torioso onta e strazio supremo ai poveri caduti : vincitori e vinti, 
immemori d’ ogni differenza e d’ ogni dissidio, a gara oggi s’ af- 
frettano in reciproco soccorso. Vi sembra forse poco tutto cio? — 
Oh, il mostro infame non è ancor vinto, ma lo sarà, non è an- 
cor caduto, ma cadrà: cadrà, o Signori, ancora una volta lo 
grillo! E sugli avanzi suoi ignominiosi leverà le sue insegne, 
ostenterà i suoi trofei la Croce Rossa. 
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L’ umanità, con intuito inconsapevole ma sicuro, indovinò, 
intravide tutto questo, o Signori: ond’ è che dal 1864 in poi, 
intorno alla Croce Rossa fu tutto un fermento, fu tutta ma 
fiamma di emulazione e di entusiasmo che s’ accese. A mille a 
mille sorsero ovunque i Comitati, e tutte le classi sociali con- 
corsero insieme 1 promuoverne l’ incremento, ad arricchirli con 
doni, con fiere di beneficenza, con feste d’ ogni genere. I pre- 
gressi furono straordinari, i risultati stupefacenti. 

Durante la guerra di secessione degli Stati Uniti, in maniera 
tutt’ affatto americana, s’ improvvisarono trentamila Comitati : 
sul teatro della guerra sorsero, come per incauto, 214 ospedali 
forniti di oltre 133000 letti. Durante le due gnerre Franco-Prus- 
siana e Russo-Turca ben 240000 furono i feriti curati dalla Croce 
Rossa, ben 240000 giovani esistenze contese, strappate ai feroci 
artigli della morte. 

E l’Italia che, nel limpido azzurro dei suoi cieli e dei suoi 
mari, aveva dolcemente cullato Y anima fanciulla di Miss Fic- 
rence, ispirandole forse con la bellezza dei suoi fiori, con la soa- 
vità delle sue canzoni, quell’ inclito sogno di pietà e d’ amore: 
l Italia che alla nobile istituzione aveva data, in Ferdinando 
Palasciano, un apostolo autentico, seppe fecondare anch’ essa la 
buona semenza. 

Aveva già toccata un’ esperienza amarissima nella campagna 
del 59. A migliaia s’ erano dovuti ammassare i poveri feriti per 
le chiese, per le piazze, per le vie, senza cure, senza medica- 
menti, senza conforti, senza vitto persino, ed altri moltissimi 
s'erano dovuti abbandonare del tutto. Ma l’ esperienza non re- 
stò senza frutto, chè per tutta l’ Italia s’ istituirono Comitati in 
gran numero e d’ allora in poi la Croce Rossa segnì sempre da 
presso gli eserciti liberatori, a Monterotondo, a Mentana, a Cu- 
Stoza infelicissima. Li seguì fra le aride sabbie dell’ Eritrea, a 
mitigare tanto affanno, a benedire di pianto tanta sciagura. Li 
seguì nella Cina lontana, ed ultimamente, quando la Patria, 
memore dell’ antica grandezza, spingeva il volo delle sne aquile 
sull’ altra sponda, superba di romana gloria, a Bengasi, a Znara, 
a Rodi, a Gargaresch. a Misurata, a Zanzur, ovunque ce’ erano 
ferite da fasciare, ovunque c’ erano lacrime da tergere e dolori 
da lenire, accorse vigile, operosa, inesauribile: e ai morenti ar- 
recò il saluto della patria lontana, arrecò il pianto e 1 amore 
dell’ adorata genitrice. Nè sui campi di battaglia soltanto eftuse 


| la pienezza della sua misericordia, chè limitazioni non ne cono- 


Sce e non ne soffre, e premurosa accorre ovunque ne invochi 
l’aiuto un dolorante viscere umano. A Reggio, a Messina e, pur 
leri, ad Avezzano, veri angeli di salvezza e di consolazione, i 
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militi della Croce Rossa Italiana hanno scritto pagine di cui 
l’ umanità tutta intera inorgoglisce e si gloria. 

Con tutto ciò, giova pure confessarlo, poco ancora abbiamo 
fatto. Rispetto alle altre, e più ancora rispetto ai nostri bisogni, 
la Croce Rossa Italiana possiamo dirla una meschinità. Le cifre 
vincono ogni eloquenza. Noi non contiamo in tutto che 21.775 
soci, mentre la piccola Svizzera ne conta già 33.884; 1’ Austria- 
Ungheria 98.792; la Prussia 101.500; la Francia 130.009 e il 
Giappone, ultimo assunto tra le nazioni civili, conta ben 1.582.649 . 
soci. Mobilitata in pieno assetto di guerra, la Croce Rossa ita- 
liana può disporre per 20.000 feriti soltanto. Ma nelle mostruose 
guerre che oggi si combattono i feriti cadono a centinaia di mi- 
gliaia: ma su i diversi campi dell’ attuale conflagrazione i feriti 
si contano a milioni. Di fronte a tali iperboliche esigenze cosa 
possono rappresentare mai i 3000 militi della Croce Rossa Ita- 
liana? Occorre scuotersi ed operare, affrettarci anzi e precipi- 
tarci dobbiamo. Da nove mesi sul nostro capo urla 1 uragano, 
da nove mesi il colossale incendio ci avvolge e sempre più da 
presso ci stringe. L’ ora tragica non è ancora suonata per noi, 
Ina può suonare da un istante all’ altro, forse è vicina, forse è 
imminente giù, e noi dobbiamo trovarci preparati e provveduti. 
Scuotersi ed operare bisogna. Noi del Meridionale, per esempio, 
siam ricchi di buoni propositi, siam ricchi di entusiasmo, ma 
sforniti affatto di quella paziente tenacia, di quella illuminata 
costanza che gli entusiasmi raccoglie in un fascio e li trascina 
a magnifiche imprese. | 

Le subite vampate non bastano ; occorrono gl incendi. Qui 
a Brindisi, tra parentesi, un poco, fore un poco troppo si dorme: 
ma ill sonno è dei morti soltanto, ma il torpore rinnega la vita: 
ma della nostra secolare indolenza sarebbe ormai tempo di ver- 
gognarci. Scuotersi e operare bisogna e stringersi insieme com- 
patti, intorno all’ augurale vessillo che la piccola inglese innal- 
zava, che il nostro Palasciano, con mano vigorosa, agitava a 
tutti i venti. Troppo abbiamo finora trascurato : corriamo dun- 
que ai ripari, finchè siamo ancora in tempo. Domani potrebbe 
essere, forse, troppo tardi. All’ elevazione di questo grandioso 
edificio abbiamo tutti il sacrosanto dovere d’ arrecare la nostra 
piccola pietra. Occorrono soci e occorrono denari, occorrono me- 
dici ed infermiere, occorrono indumenti e medicine, occorre tutto, 
o Signori: tutto ciò che possa mitigare un affanno o lenire una 
piaga, tutto ciò che possa addurre un conforto o salvare una vita: 
occorre tutta la nostra pietà, occorre tutta la nostra fede, occorre 
tutta la nostra abnegazione. Sull’altare della patria, senza riserve, 
senza esitazioni o rimpianti, occorre tutto sacrificare, o Signori. 
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Noi non vogliamo la guerra che insanguina la vita, che in 
sulta la natura, che dilania Vl umanità : noi 1’ abbiamo maledetta, 
noi torniamo a maledirla. 


Ma se la guerra 
l’ Alpe minacci e su’ due mari tuoni 
alto, o fratelli, i cuori, alto le insegne 
e le memorie! Avanti, avanti, o Italia 
nuova ed antica. 


* 
* * 


Nel 1896 moriva in Svezia Alfredo Nobel. L’ invenzione 
della dinamite cra stata la sua gloria e la sua ricchezza: ma 
luna e Valtra dovette bene amareggiargliele la macabra visione 
degli eserciti cozzanti al lampo sinistro della dinamite. Onde, 
come rimorso dell’ opera sua stessa, prima ancora di morire, as- 
segnava uno dei cinque premi al maggior promotore della pace 
universale. Dunant, premiato da Nobel! Non vi sembra una stra- 
nezza singolare davvero? Singolare e degna d’ ogni considera- 
zione, 0 Signori; chè nell’ anima di Alfredo Nobel noi possiamo 
vedere rispecchiate le terribili angustie che attraversano l’ anima 
moderna, scatenantesi con forsennatezza aila guerra, eppur ane- 
lante alla pace. Alfredo Nébel, che si sentiva ed era sincera- 
mente un filantropo, avrà invidiato nell’ intimo del suo cuore 
la piccola Miss Florence che, fra le angosce, le tristezze della 
vita, passò, bianca e gentile meteora, soffusa di pietà e d’ amore, 
sublime di rinunzia e di sacrifizio. 

Ove sui campi, orridi di strage, che dalla Manica si disten- 
dono fino all’ Eufrate, tornassero ora insieme e s’ incontrassero, 
io non saprei dire, o Signori !... Chè certi atteggiamenti, certi con- 
trasti si possono forse imaginare, esprimere non mai. L’ anima 
grande di Alfredo Nébel, raccapricciando all’ immane spettacolo, 
imprecherebbe alla sua scienza che distrugge la vita, e col par- 
ricida Aristodemo griderebbe disperatamente: « I nostri allori di 
tanto sangue cittadin bagnati, son di peso alla fronte e di ver- 
gogna. » Ma lieta sorridendo Miss Florence, in una apoteosi di 
serenità e di luce, a tutte le schiere crociate : « Io vi benedico, 
o figli, o fratelli, o nobili campioni dell’ ideale! Per tutti i tra- 
vagli che sopportate, per tutti i pericoli che sfidate; per ogni 
palpito che solleva i vostri petti, per ogni lacrima che bagna il 
vostro ciglio, io vi benedico. Io vi benedico per la vita che soc- 
correte, io vi benedico per la morte che rasserenate. ' Avanti, 
avanti, esercito dell’ avvenire! Più forte dell’ odio che uccide, 
più forte del piombo che abbatte, sia il rogo d’ amore che tutto 
rinnova, sia il rogo d’ amore che tutto redime. (adrà la ferocia, 
cadrà la violenza; e in nome del sangue scorrente da tanti petti 
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trafitti, in nome degli strazi che lenite, in nome degli spasimi 
che placate, sarà stretta la santa alleanza dei popoli. brillerà 
I’ iride della pace! » E allora, o Signori, per tutte le nazioni ci 
sarà un sol monumento, per tutte le fedi ci sarà un’ ara soltanto : 
la tomba di Miss Florence. E a questa tomba, splendente come 
‘un faro, trarranno in sacro pellegrinaggio le genti, diverse di 
razza, diverse di lingua, ma unificate, ma rigenerate nel nome 
benedetto di lei. E sul mondo pacificato sventolerà un unico se- 
gnacolo : la Croce Rossa; e sul mondo redento brillerà un unico 
simbolo : la Croce Rossa. 


PROF. Cosimo FAGGIANO. 


Croce Rossa 


| Dilaniîati corpi, mozze membra, 
illividiti sguardi, ceree facce, 
labbra riarse, estenuate fronti, 
= LA voi. riposate 


entro i candidi lini, nel silenzio, 

e lentamente a la vita tornate, 

in un torpore ch’ è sì dolce e novo 
che vi confonde 


i sensì; una soave tenerezza 

lacrime nuove dal commosso cuore 

tacita spreme. Non è un sogno bello ? 
Hl paradiso 


DI 


or non è questo ? L’ ineffabil bene 

de la migliore vita, premio atteso 

dopo lo sforzo, 1’ aspra violenza 
e la ferocia, 


e la convulsa vision di sangue 
i terribili tuoni, l’ affrettato 
pulsar del cuore in ogni vena, fino 
a ) urlo estremo ? 


Notte profonda. Blanda ecco una luce, 

un lieve passo, una lieve ombra bianca, 

che si china, e si leva, e poi si posa 
cheta e soave 


Do 
SU. 


PER LA CROCE ROSSA 


a voi d’ accanto, vi sorride.... madre?, 
sorella? angiolo? madonna? cogli occhi 
di tenerezza e di pietà lucenti. 

È un dolce sogno: 


dilegua via. Voi ne seguite 1)’ ombra 

“grande sul muro bianco. Va la donna, 

e de la lampa va con lei la breve 
raccolta luce, 


che la sua mano che non trema, tiene 

alta su tutto quel dolor che posa. 

Su la sua bianca veste, come sangue 
splende la Croce. 


O Rossa Croce, universale amore, 

che nel clamore di battaglia gridi, 

la vita gridi, là, dov’ è la morte ‘ 
eroicamente, 


distendi l ali bianche e fiammeggianti, 

manda gli angioli tuoi, canta possente 

che, se amor non può, valga il dolore 
presso le genti. 


Maria Douglas Scotti Brunialti 


Appello agl’ Italiani per Ia Croce Rossa 


1] Comitato Nazionale per la raccolta e la utilizzazione dei rifiuti 
di archivio a favore della Croce Rossa ha lanciato il seguente appello, 
che noi siamo lieti di pubblicare incitando i nostri lettori a pulire i loro 
archivi a favore di questa nobile iniziativa: 


Italiani, 


Mai, come di questi giorni che portano nel loro grembo i segni e 
i germi dalla nuova grandezza della Patria, il fraterno civismo del Pae- 
se ha avuto un più vasto e più vario campo di azione nel quale c° è 
posto per tutte le iniziative utili, per tutte le attività benefattrici, per 
tutte le volontà operose. | 

Mentre dura più aspra ma sempre più gloriosa la santa guerra af- 
frontata dell’ Italia con consapevole spirito di sacrificio, crescono e si 
moltiplicano i bisogni a cui occorre far fronte e si allargano in conse-. 
guenza i doveri delle contribuzioni private alla impresa decisa dalla ple- 
biscitaria volontà della nazione. 
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Oggi perciò più che mai il patriottismo o è una forma di participa- 
zione pratica e continua all’ opera comune o non è. 

Ispirandosi pertanto a questi sentimenti la Famiglia giudiziaria ita- 
liana, per iniziativa degli avvocati e dei cancellieri di Roma, ha deci- 
so di attuare un progetto tanto grandioso nei suoi risultati quanto sem- 
plice nella sua praticità per offrire un considerevole contributo di mezzi 
finanziarii alla Croce Rossa — la santa istituzione alla cui opera altamente 
e patriotticamente benemerita ogni parola di lode sarebbe inadeguata. 

Questo progetto consiste nella raccolta e nella utilizzazione dei ri- 
fiuti degli archivi pubblici e privati e in genere di tutte le cartaccie 
inutili di qualsiasi specie che ingombrano gli uffici e le case. 

Noi abbiamo fede che tutti gl’ italiani vorranno concorrere a questa 
iniziativa, che forse è la forma di contributo più democratica escogitata 
sinora per venire in aiuto delle opere di assistenza della guerra, in quanto 
essa è accessibile a tutti i cittadini, a qualunque classe sociale essi ap- 
partengano. 

Se la vostra cooperazione non verrà a mancarci, se tutti gli uffici 
pubblici è privati e tutti i citcadini risponderanno a questo nostro ap- 
pelio, una incalcolabile ingentissima quantità di carta sarà raccolta, la 
cui vendita ci permetterà di offerire alla Croce Rossa delle cospicue som- 
me, che daranno modo alla benemerita istituzione di rendere sempre più 
pietosamente e patriotticamente proficua la sua mirabile opera di restau- 
ratrice delle forze lacerate della dura guerra da noi tutti fermamente 
voluta ed eroicamente combattuta dai nostri soldati. 

Italiani. 

Noi abbiamo fede che questa nostra iniziativa, già benevolmente 
accolta e appoggiata dai supremi poteri dello Stato e dalla stampa, in- 
contrerà il vostro incondizionato favore, al pari di tutte le altre inge- 
gnose iniziative quotidianamente proposte all’ inesauribile slancio della 
vostra solidarietà patriottica. 

Ricordate che il patronato dei feriti in guerra è una delle più dove- 
rose e più necessarie forme di patriottismo perchè contribuisce in con- 
siderevole misura alla vittoria delle armi nazionali, nel tempo stesso 
che è il più pratico mezzo per dimostrare ai fratelli che combattono per 
la grandezza della Patria con quale fervido cuore il paese partecipi alle 
loro gesta gloriose. 

La nostra iniziativa vi permette di concorrere a questo patriottico 
e pietoso dovere senza nessun sacrificio, e però noi abbiamo piena fede 
di non avervi rivolto invano questo appello. 

Raccogliete e preparate perciò quanta carta inutile ingombri i vostri 
archivi, i vostri uffici, i vostri magazzini, le vostre case e conservatela 
per il momento in cui verremo a bussare alle vostre porte, perchè voi 
la doniate, per il nostro tramite, alla santa istituzione, nel cui fiammeg- 
giante simbolo crociato 1’ immortale idea della Patria si sposa con l’im- 
mortale sentimento dell’ Umanità. 


Il Presidente del Comitato d’ onore : Prof. Vittorio Scia- 
loja, Senatore del Regno — Il Presidente del Comitato 
esecutivo: Avv. Amedeo Sandrini, deputato al Parla- 
mento — Il Segretario generale Angiolo Cerreto, can- 
celliere, 


Nazionalità e cooperazione 


È di prossima pubblicazione la versione italiana di un altro 
importantissimo libro di Norman Angell — l’autore della famosa 
« Grande Illusione ». — Esso 8’ intitola La guerra e la natura 
umana e ilsolo titolo ne dice tutta la viva attualità : è un vibro 
che si può dire dedicato « alla società di domani ». | 

Dobbiamo alla cortesia dell’ Editore Voghera di Koma — che 
lo pubblica nella sua Collezione « Autori celebri stranieri » — 
questo brano inedito del volume citato, che offriamo quale primizia 
ai nostri lettori : 


Chi ha osservato in questi ultimi tempi il graduale risveglio 
del « nazionalismo » arguisce per lo più, che il principio di na- 
zionalità deve ostacolare la cooperazione fra Stati. Ma i fatti non 
giustificano affatto questa conclusione. La formazione degli Stati 
ha trascurato interamente le divisioni nazionali. Se i conflitti 
avessero da coincidere con le divisioni nazionali, il Galles do- 
vrebbe cooperare colla Bretagna e 1’ Irlanda contro la Norman- 
dia e l’ Inghilterra, la Provenza e la Savoia contro 1)’ Aquitania, 
contro... non so quale provincia francese; perchè, nel riordina- 
mento finale delle frontiere europee, le razze e le provincie sono 
state così inestricabilmente mescolate e si è avuto così poco ri- 
guardo alle divisioni « naturali » ed « inerenti », che non è più 
possibile disbrogliarle fra loro. 

All’ inizio lo Stato è una tribù omogenea o una famiglia, 
e queste divisioni nel processo dello sviluppo economico e so. 
ciale sono talmente spezzate, che uno Stato finisce per includere, 
come ha fatto lo Stato Britannico, non solo nna mezza dozzina 
di razze differenti della madre terra, ma un migliaio di razze 
diverse sparse nelle varie parti della terra : bianche, nere, gialle, 
brune e rossastre. Questa certamente è una delle più grandi 
tendenze demolitrici della storia : una tendenza che sì riproduce, 
appena una complicata vita economica si è formata. Che ragione 
abbiamo noi, quindi, di dire quasi dogmaticamente che una 
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tendenza alla cooperazione — che ha eliminato le profonde ditte- 
renze etniche e le divisioni politiche e sociali mediante un pro- 
cesso che ha durato costante fin dai primi tentativi degli uomini 
vivere e lavorare insieme — abbia a fermarsi dinanzi alla 
muraglia delle divisioni degli Stati moderni, che non rappre- 
senta alcuna delle profonde divisioni della razza umana ma so- 
lamente delle pure convenienze amministrative e una concezione 
che va ogni giorno profondamente modificandosi ? 

Ho tentato, in uno dei primi capitoli, di spiegare che, di 
pari passo con la direzione della forza fisica verso il movimento 
economico, va una corrispondente diminuzione dello spirito di 
pugnacità, fino a che il fattore psicologico, che è esattamente 
1’ opposto della pugnacità, giunga perfino ad avere più forza di 
quello economico. A parte ogni qualsiasi questione economica, 
non è più possibile che il Governo Inglese dia 1’ ordine di ster- 
minare una intera popolazione, comprese le donne e i fanciulli, 
secondo l’ antico uso biblico. E nello stesso modo, la maggiore 
indipendenza economica, che perfeziona i mezzi di comunicazione 
deve portare con sè una sempre maggiore correlazione morale ; 
e una tendenza che ha scalzato profondamente le divisioni na 
zionali, come quelle che separavano i Celti dai Sassoni, certa. 
mente distruggerà quelle divisioni psicologiche, che sono evi- 
dentemente più artificiali. 

Fra molteplici fattori che hanno partecipato alla grande ten- 
denza demolitrice che si è appunto designata, ve n’ è uno o due 
che emergono più chiaramente avendo un effetto immediato nella 
distruzione di una ostilità puramente psicologica determinata da 
semplici divisioni di Stato. Uno di questi è il diminuire del sen- 
timento reciproco della responsabilità collettiva portata dalla 
complessa eterogeneità delllo Stato moderno. Cosa vogliamo dire 
con questo senso di responsabilità collettiva? Per il Boxer cinese 
tutti gli europei sono « diavoli stranieri » : fra Tedeschi, In- 
glesi e Russi fa poca distinzione, così come per il nero in Africa 
c’è poca differenza fra le diverse razze bianche. Anche lo zo- 
tico in Inghilterra parla di « quegli stranieri ». 

Se un Boxer cinese è offeso da un Francese, egli uccide un 
Tedesco e si sente vendicato : essi sono tutti « diavoli stranieri ». 
Quando una tribù africana è danneggiata dalle depredazioni di 
un commerciante belga, il primo uomo bianco che capiti sul suo 
territorio, anche se egli sia un Inglese o un Francese, vi perde 
la vita; anche gli uomini di quella tribù si sentono vendicati. 

Ma se il Boxer cinese avesse la nostra chiara concezione 
delle differenti Nazioni europee, egli non sentirebbe alcuna sod. 
disfazione psicologica uccidendo un Tedesco perchè un Francese 
lo ha ingiuriato. Ci deve essere per la mente del Boxer la stessa 
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responsabilità collettiva fra i due Europei, come è per la mente 
del negro fra i due uomini bianchi per ottenere una tale soddi- 
sfazione psicologica. 

Se quella responsabilità collettiva non esistesse, in ciascuno 
dei casi l’ ostilità contro il secondo uomo bianco non ci sarebbe 
stata. i 

Ora, le nostre ostilità internazionali sono largamente basate 
sulla nozione di una responsabilità collettiva, in-eiascuno dei 
vari Stati contro i quali è diretta la nostra ostilità, che in realtà 
non esiste. C’ è in questo momento in Inghilterra una gran cat- 
tiva prevenzione contro il « Tedesco ». Ora il « Tedesco » è 
un’ astrazione inesistente. Noi siamo irritati contro il Tedesco, 
perchè egli costruisce delle navi da guerra, dirette probabilmente 
contro di noi; ma una gran parte di Tedeschi è avversa all’ au-. 
mento degli armamenti quanto lo siamo noi, e il desiderio di 
quel nostro zotico di « aver a che fare con quei Tedeschi » di- 
pende assolutamente da una confusione pari — e anzi maggiore — 
di quella che ce’ è nella mente del Boxer che non può differen- 
ziare i diversi popoli Europei. 

Il Blatehford comincia una serie di articoli che hanno con- 
tribuito tanto ad accentuare quella acrimonia con questa frase: 

« La Germania è deliberatamente preparata a distruggere 
l’ Impero Britannico »; e più avanti aggiunge: 

« L’ Inghilterra è disunita: la Germania è omogenea: Noi 
stiamo discutendo sul Veto dei Lords, su 1)’ Home Kule e su una 
dozzina d’ altre questioni di politica interna. Noi abbiamo un 
piccolo partito favorevole alla marina, e un partito antimilita- 
rista: la Germania è unanime nella questione dell’ espansione 
navale ». 

Sarebbe difticile raccogliere in così poche linee una più pe- 
ricolosa inesattezza. Quali sono i fatti? Se « Germania » signi- 
ficava la maggioranza del popolo Tedesco, il signor Blatehford è 
perfettamente consapevole di non dire la verità. Non è vero che 
la maggioranza del popolo tedesco si prepari deliberatamente a 
distruggere |’ Impero Britannico. La maggioranza del popolo te- 
desco, se mai può essere rappresentata completamente da un 
qualche partito, è rappresentata dai democratici sociali 1 quali 
si sono opposti per primi risolutamente contro ogni simile inten- 
zione. Ora î fatti hanno da essere inesattamente riferiti così per- 
chè possano produrre una irritazione che conduca alla guerra. Ma 
se i fatti vengano riferiti esattamente, nessuna simile irritazione 
sì può formare. 

Che cosa ne dice, un tedesco davvero competente, delle ge- 
neralizzazioni del signor Blatchford ? Il Fried, direttore di Die 
Friedenswart, scrive : 
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« Non c’è un popolo tedesco, non una Germania unica... 
Ci sono più aspri contrasti fra Tedeschi e Tedeschi, che fra Te- 
deschi e Indiani; non solo, ma le scissioni interne della Ger- 
mania sono più grandi di quelle tra i Tedeschi e i soggetti di 
un’ altra qualsiasi nazione straniera. Sarebbe possibile fare de- 
gli sforzi per promuovere delle buone intese fra Tedeschi e cit- 
tadini, o fra Tedeschi e Francesi, e organizzare delle visite fra 
una nazione e l’altra; ma sarà sempre impossibile tener desto 
qualsiasi sforzo simile per creare la buona armonia fra Tedeschi 
democratico-sociali e Junkers Prussiani, fra Tedeschi Antisemiti 
e Israeliti Tedeschi » (1). 

La scomparsa della massima parte delle ostilità internazio- 
nali non dipende da nulla che sia più complicato di una cono- 
scenza di fatti, poco più complessi di una conoscenza geografica 
che ci rende capaci di vedere che la collera dello zotico è as 
surda quando egli picchia un francese perchè un italiano lo ha 
truffato. 

Si può obbiettare che non è mai esistita nel passato questa 
identificazione fra un popolo e gli atti del suo Governo, i quali 
rendevano logico 1’ odio di un paese per un altro, appena |’ odio 
fosse nato. È vero; ma certamente nuovi fattori sono subentrati 
recentemente a modificare questo problema. 

Il primo è che mai nella storia del mondo vi sono state 
delle nazioni così complesse come al giorno d’ oggi ; il secondo 
fattore è questo, che, prima, gli interessi dominanti dell’ uma- 
nità non sono mai stati così completamente intersecati dalle di- 
visioni di Stato, come al giorno d’ oggi; il terzo fattore è che 
prima d’ ora non è mai stato possibile, come è possibile oggi 
coi mezzi di comunicazione che abbiamo, di opporre una solida- 
rietà di classi e di idee contro una presupposta solidarietà di 
Stato. 

Non è mai esistito in nessun altro momento dello sviluppo 
mondiale, il meccanismo che esiste oggi per rappresentare que- 
gli interessi e quelle idee e ideali di classi che attraversano le 
frontiere. Generalmente non si comprende come molte delle no- 
stre attività siano divenute internazionali. Due grandi forze sono 


(1) Ne « L'evoluzione della Germania moderna » (Fischer Unwin, Londra) lo 
stesso autore dice: « La Germania è l’insieme non di un popolo, ma di molti 
popoli... di cultura, politica e istituzioni sociali differenti... di diversità di vita in- 
tellettuale ed economica... Quando la media degli Inglesi parla della Germania, 
realmente non pensa che alla Prussia, e consciamente o no, essa non vuole rico- 
noscere il fatto che solo sotto pochi aspetti la Prussia può essere considerata come 
tipo dell’ intero Impero ». 
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divenute internazionalizzatrici : il capitale da una parte, il la. 
voro e il socialismo dall’ altra. 

1 lavoro e il movimento socialista sono sempre stati inter- 
nazionali e lo divengono ogni giorno più. Ben pochi scioperi 
considerevoli avvengono in un paese senza che l’ organizzazione 
del lavoro di altri paesi non vi porti aiuto e in questo modo le 
organizzazioni del lavoro di vari paesi hanno contribuito con 
grandi somme. | 

Riguardo al capitale si può quasi dire che si è naturalmente 
organizzato in un modo così internazionale che 1’ organizzazione 
formale non è più necessaria. Quando la banca d’ Inghilterra è 
in pericolo, la banca francese viene automaticamente in suo aiuto 
anche in tempo di ostilità politica acuta. Ho avuto la fortuna 
in questi ultimi dieci anni di discutere su questo argomento con 
dei finanzieri da una parte e con dei leaders. del lavoro dall’ al- 
tra, e sono stato sempre colpito dal fatto di trovare in queste 
due classi precisamente la stessa attitudine all’ internazionaliz- 
zazione. In nessun altro ramo dell’ attività umana la tendenza 
internazionale è così completa come nella finanza. Il capitalista 
non ha patria, e sa, s’ egli è un tipo moderno, che le armi e le 
conquiste e gli stratagemmi con le frontiere non ostacolano i 
suoi fini ed egli può benissimo abbatterlo. Anche i padroni, se- 
paratamente dai capitalisti vanno pure formando una forte or- 
ganizzazione coesiva internazionale. Fra i dispacci da Berlino al 
Times dell’ aprile 1910 trovo il seguente, che tratta di un forte 
colpo capitato al commercio edilizio, dal quale si erano tolti 
quasi 250.000 uomini. Citando un redattore della North German 
Gazette, il corrispondente diceva : 

« Lo scrittore dà molta importanza all’ efficacia degli accordi 
dei principali. Egli dice particolarmente che è probabile che la 
serrata si possa estendere alle industrie associate con le edilizie 
e specialmente all’ industria del cemento, e che i principali stanno 
completando una serie di patti di sindacato che impediranno agli 
operai tedeschi di trovare impiego nei paesi vicini e assicure- 
ranno per i principali tedeschi ogni possibile appoggio dall’ estero. 
Si dice che Ja Svizzera e l Austria dovevano ieri concludere 
trattati alla stessa condizione come la Svezia, la Norvegia, la 
Danimarca, 1’ Olanda, la Francia, e che il Belgio e 1’ Italia avreb- 
bero fatto adesione; cosicchè vi sarebbe completa solidarietà da 
parte di tutti gli Stati vicini alla. Germania eccetto la Russia. 
In circostanze simili gli organi dei partiti tengono piuttosto ad 


‘ @sagerare le testimonianze che hanno preparato con lunga pre. 


meditazione. Il Voririirts dimostra che i principali si stavano 
preparando da tempo a una « prova di forza », ma questo è noto. 
L’organo ufficiale dei principali dice in altrettante parole che 
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qualunque intervento sarebbe inutile e che le forze sono state già 
misurate in aperta battaglia ». 

E non hanno queste forze già cominciato a influire sul ter- 
reno psicologico col quale hanno particolare relazione ? Possiamo 
noi, per esempio, collocare la vanità nazionale sullo stesso piano 
che la individuale? Non abbiamo già compreso 1’ assurdità che 
questo implica? Ho citato l’ ammiraglio Malan come segue : 

« Quell’ estensione dell’ autorità nazionale sopra comunità 
straniere, che è ia nota dominante nel mondo politico d’ oggidì, 
aceresce dignità e grandezza ad ogni Stato e ad ogni cittadino 
che entra in questo ordine di idee... Sentimento, immaginazione, 
aspirazioni, soddisfazioni delle facoltà razionali e morali in qual- 
che oggetto superiore al solo pane, tutto deve avere un degno 
motivo. Come gli individui anche le nazioni hanno non solo un 
corpo ma un’ anima. Una grande e benefica impresa produce un 
piacere assai più degno che quello di empirsi le tasche ». 

Qualunque cosa noi possiamo pensare degli individui che 
lavorano disinteressatamente per il bene dei popoli arretrati e 
stranieri, e quantunque le loro vite possano essere « nobilitate e 
rese più vaste » dalla loro attività, è assolutamente assurdo sup- 
porre che quei loro concittadini, che non prendono alcuna parte 
al loro lavoro e che restano lontani mille miglia dalla scena del- 
l’ azione abbiano fede nella « grande e benefica impresa ». 

Un uomo che si vanti dei suoi possedimenti non è un tipo 
molto piacevole o ammirevole, ma infine le sue possessioni esi- 
stono per il suo proprio uso e gli portano una tangibile soddi- 
sfazione così iateriale che sentimentale. Egli è oggetto di una 
certa deferenza sociale in ragione delle sue ricchezze, defe- 
renza che non ha un motivo molto alto, se volete, ma che è un 
segno esteriore e visibile di cui si compiace un uomo vano. Ma 
è ugualmente vero — checchè ne dica l ammiraglio Mahan — 
per l individuo di un grande Stato quanto per l individuo di 
uno Stato piccolo ? C’.è qualcuno che creda di dover dimostrare 
deferenza al moujik russo perchè egli appartiene ad uno dei mag- 
giori imperi territoriali ? Può credere qualcuno di poter mancare 
di riguardo a un Ibsen, o a un Bjérnsen, o a un qualunque al- 
tro ben educato scandinavo o belga o olandese, perchè essi ap- 
partengono alle più piccole nazioni d’ Europa? Questo sarebbe 
assurdo, e tale supposizione è semplicemente dovuta a disatten- 
zione. Appunto come noi abbiamo ogni giorno sott’ occhio il fatto 
che il particolare cittadino non ha niente a che fare material 
mente con l’ estensione del territorio della sua nazione, e che la 
posizione materiale del cittadino olandese in quanto è cittadino 
di un piccolo Stato non sarà danneggiata dal puro fatto che 
l’ impero germanico abbia ad assorbire quel suo Stato — nel 
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qual caso egli diverrà cittadino di una grande nazione — ; e allo 
stesso modo, la sua posizione morale resta invariata. E la sup- 
posizione che un cittadino russo venga ad esser « nobilitato e 
reso più forte » ogni volta che la Russia acquisti un qualunque 
avamposto asiatico o faccia russo uno Stato come la Finlandia; 
o che un norvegese sarebbe « elevato » dalla conquista del suo 
Stato per parte della Russia, divenendo così un russo, è senza 
dubbio, una pura ampollosità sentimentale di cattivo genere. 
Questo ci resulta più spiccatamente se ricordiamo che i migliori 
uomini della Russia sperano ardentemente non nell’ espansione 
ma nella dissoluzione del massiccio Gigante <« stupido della 
stupidità dei giganti, feroce della loro ferocia » e nel sorgere in 
suo luogo di molteplici comunità educate e coscienti « i cui mem: 
bri siano uniti insieme da simpatie organiche e vitali e non dalla 
loro comune sottomissione al comune sbirro ». 

Quanto piccina e sottile pretesa son tutti i discorsi del pre- 
stigio nazionale, quando la cosa è attestata dalle sue relazioni 
con l individuo, ed è mostrata dai luoghi comuni della nostra 
vita sociale di ogni gioruo! Anche in quei circoli dove lo chau- 
vinisme è un culto, ogni cosa attinente alla considerazione sociale 
ha la precedenza sulla nazionalità. La nostra Monarchia dà tanto 
peso alla dignità di membro dell’ Impero Britannico, che i suoi 
principi devono concludere matrimoni con le Case reali dei più 
piccoli e insignificanti Stati d’ Europa, mentre queste considere- 
rebbero come un’ inaudita mésalliance il matrimonio con un in- 
glese borghese. Questa tipica opinione sociale caratterizza così 
tutte le Case Regnanti Europee, che al giorno d’ oggi nessun 
sovrano d’ Europa appartiene — propriamente parlando — alla 
razza che domina. 

In tutte le associazioni sociali si segue una analoga regola. 
Un nobile Italiano, Rumeno, Francese, Portoghese ed anche Turco 
viene ricevuto nei nostri circoli « elettissimi », mentre un com- 
merciante inglese ne è escluso. 

Questa tendenza ha colpito quasi tutte quelle autorevoli per- 
sonalità che hanno scientificamente investigato le relazioni inter- 
nazionali moderne. Così I. Baty, — autorità ben nota in fatto 
di legge internazionale — scrive come segue: 

« Per tutto la società del mondo si organizza a strati. Il 
mercante inglese va per affari a Varsavia ad Amburgo o a Li- 
vorno ; egli trova nei mercanti italiani, tedeschi e russi, idee, 
genere di vita, simpatie e avversioni che gli sono famigliari nel 
suo Paese. La stampa e la locomotiva hanno ridotto enormemente 
la importanza della località. È 1’ atmosfera mentale dei compagni, 
e non quella dei vicini, che cominciano a respirare i figli della 
nostra più giovine generazione. Sia che legga la Revue des deur 
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mondes o il Tit-Bits, il cittadino moderno diventa ad un tratto 
cosmopolita e centralizzato. Lasciamo operare questo processo 
per alcuni anni, e vedremo gli interessi comuni delle classi co- 
smopolite rivelarsi come altrettanti più potenti fattori che non 
gli incerti interessi comuni dei soggetti degli Stati. | 

« Il mercante argentino e il capitalista inglese similmente 
usano considerare il libero scambio come un loro possibile ne- 
mico — mentre « Inglese » o « Argentino » non significa per loro 
meno che niente. Il docker d’ Amburgo e il suo collega di Londra 
non antepongono gli interessi nazionali alle principali pretese 
della casta. 

« Il sentimento d’ una classe internazionale è una realtà e 
non una realtà nebulosa ; la nebulosa ha dei centri di sviluppata 
condensazione. Solo l’ altro giorno Sir W. Runciman, che non è 
certamente un conservatore, presiedeva un meeting nel quale si 
ponevano le basi di una unione internazionale di navigazione la 
quale intendeva unire armatori di ogni paese in una comune or- 
ganizzazione. Una volta che si riconosca che gli interessi reali 
del popolo moderno sono non nazionali ma sociali, il risultato 
può esser sorprendente » (1). 

Come Mr. Baty mostra, questa tendenza che egli chiama 
« stratificazione » si estende a tutte le classi : 

È impossibile ignorare il significato dei Congressi interna- 
zionali, non solo del socialismo ma del pacifismo, dell’ esperan- 
tismo, del femminismo, di ogni specie di arte e di scienza, che 
dànno impronta così cospicua alla stagione delle vacanze. La na- 
zionalità come forza limitatrice cade davanti al cosmopolitismo. 
Nel dirigere le sue forze nel canale dell’ internazionalismo il So- 
clialismo non incontrerà difficoltà di sorta... ». 

« Ci troviamo dunque di fronte a una « condizione » che sta 
producendosi, di affari nei quali la forza della nazionalità sarà 
distintamente inferiore alla forza della coesione delle classi, e nel 
quali le classi saranno organizzate internazionalmente in modo 
da poter adoperare le loro forze efficacemente. Questa previsione 
induce in qualche speciale riflessione ». 

Noi abbiamo qui, per ora in una forma puramente embrio- 
nale, un gruppo di motivi altrimenti opposti ma che sì riuni- 
scono ed aggregano sopra un punto solo : 1’ organizzazione della 
società basata su altre divisioni da quelle territoriali e nazionali. 
Quando dei motivi di tanta entità dànno forza ad una tendenza, 
si potrebbe quasi dire che le stelle stesse stiano lavorando nel 
loro corso allo stesso fine. 


(1) « International Law » John Murray, London. 
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È inutile dire che per nulla, negli argomenti che abbiamo 
esposto avanti, sì intende screditare il vero sentimento di nazio- 
nalità. È naturale e conveniente che noi cerchiamo anzitutto gli 
interessi di quelli che ci toccano più da vicino nella nostra vita 
giornaliera, verso i quali noi abbiamo una visibile e definita re- 
sponsabilità. | 

Io non disprezzo il valore di una grande letteratura e delle 
grandi idee che essa rappresenta, o di quelle idee politiche e so- 
ciali che costituiscono il vero completamento delle nazioni. Ma 
le considerazioni già esaminate ci conducono a queste conclu- 
sioni: che nel campo morale e intellettuale, così come nell’ eco- 
nomico, gli interessi e le idee degli uomini di tutti i paesi sono 
divenuti interdipendenti, e che in tal modo quel progresso può 
essere compiuto solo con la cooperazione nel generale movimento 
in avanti dell’ umanità. Le più gravi questioni politiche e sociali 
che realmente dividono gli uomini — concezioni opposte di go- 
verno e della società, socialismo contro individualismo, ecc. — 
non sono concezioni francesi, tedesche o inglesi, ma idee comuni 
a tutte le nazioni. La Germania in senso generale è più socia- 
lista che l’ Inghilterra ; 1’ Inghilterra è più democratica; non è 
il parlamentarismo Britannico quello che smembra il Governo te- 
desco, ma la democrazia sociale tedesca ; il « distruggere » 1’ In- 
ghilterra non porterebbe la Germania a liberarsi dal problema. 
Non si potrebbe dare che una Germania antisocialista combattesse 
un’ Inghilterra socialista. Gli eserciti delle nazioni semplicemente 
non potrebbero rappresentare le idee rivali, lo sviluppo di que- 
ste idee avendo superato interamente i gruppi politici. Così per 
qualunque altro grande problema che oggi ci agiti. 

Non c’ è nessun paese che parteggi totalmente per il pro- 
gresso intellettuale o totalmente per la reazione. E il progresso 
di ognuno di essi si compirà con la cooperazione delle menti 
migliori di tutte le nazioni, non coi conflitti. 

Questa interdipendenza delle nazioni nel campo morale e in- 
tellettuale come nell’ economico, è in sè stessa una protezione, 
non una minaccia, agli averi spirituali delle nazioni. La più si- 
cura difesa di queste possessioni, sta nell’ avverarsi, per ogni 
possibile assalitore, del fatto che qualsiasi attacco contro di esse 
debba necessariamente riuscire inefticace ; sta nel fatto che, nel- 
l’ idea che la semplice distruzione di una flotta o di una armata 
nemica sia equivalente alla « soppressione » dell’ influenza morale 
di una nazione rivale, noi troviamo lo stesso poco esatto uso delle 
parole che si riscontra nella sfera economica. 

La concezione di una competizione del commercio interna- 
zionale come di un conflitto di unità militari rivali, 1’ idea che 
la sconfitta della Germania debba implicare lo spostamento della 
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sua competizione industriale, non tien conto affatto che sessan- 
tacinque milioni di mani e di cervelli, impegnati nel produrre e 
nel manifatturare e nel comperare e nel vendere, esisterebbero 
tanto dopo la distruzione della flotta germanica quanto prima, 
c che nessun fatto economico essenziale può venire alterato dalla 
disfatta militare della Germania. Esattamente nello stesso modo 
coloro che immaginano che gli averi morali e intellettuali di un 
popolo possano essergli tolti con la forza militare, non hanno 
semplicemente esaminato i limiti che ha quella forza nel nostro 
tempo. 

Ancorchè la Germania vincesse Y Inghilterra, circa cinquan- 
Acinque milioni di persone che parlano inglese — circa 150 mi- 
lioni, se comprendete gli Stati Uniti — rimarrebbero con le loro 
leggi, la loro letteratura, le loro tradizioni politiche appunto 
«come prima, e resterebbero tanto più in quanto rappresentereb- 
bero un fermento morale e intellettuale nel mondo, come sempre. 
Ancorchè la Germania avesse un successo così completo d’ es. 
sere capace di raggiungere l’ effetto di incorporare 1’ Inghilterra 
«nel suo impero, occorrerebbe necessariamente che essa incorpo- 
rasse anche gli stessi elementi che fossero stati 1’ oggetto della 
guerra, per impedire che essi intaccassero il suo impero: una 
guerra basata sul proposito di distruggere degli elementi anti- 
autocratici, avrebbe per risultato di introdurre nel nuovo impero 
germanico un clemento immensamente forte di fermento anti. 
autocratico. 

Sono questi elementi morali e spirituali che ogni esperienza 
dimostra essere impossibile distruggere, anche quando la spro- 
porzione del potere in favore del conquistatore emerga, come nel 
caso della Germania nelle sue provincie Polacche e Alsaziane. 
Il fatto caratteristico della storia delle relazioni dell’ Impero coi 
Polacchi e cogli abitanti dell’ Alsazia- Lorena, è che gli sforzi per 
germanizzarli sono falliti dopo un mezzo secolo di sforzi su gli 
uni e, ancor più, sul’ altra. Ora sono stati fatti dalla Germania 
dei tentativi per liberarsi dalle piaghe politiche che quelle pro- 
vincie costituiscono con dei palliativi, come un governo autonomo 
— concessione in cui la politica di conquista ha fallito anche in 
quei casì microscopici. 

Ci si è detto qualche volta che è lo spirito di nazionalità 
— il desiderio d’ essere al vostro posto e nei luoghi vostri — 
che fa la guerra. Non è così. È il desiderio di altri uomini che 
vorrebbero che voi non foste del vostro paese e della vostra lo- 
calità, delle vostre abitudini e delle vostre tradizioni, ma delle 
loro. Non il desiderio della nazionalità, ma il desiderio di distrug- 
gere la nazionalità è quello che informa queste guerre. Se i Te- 
deschi non credessero che il conservare la nazionalità Polacca 
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o Alsaziana li imbarazzerebbe nelP arte della guerra e nelle im}:0- 
sizioni della forza sopra qualche altro gruppo, non tenterebbero 
di togliere ai Polacchi e agli Alsaziani ogni loro libertà. Sono 
la fede nella forza e la preferenza a risolvere le cose con la forza 
invece che con accordi, che minacciano o distruggono la nazio- 
nalità. Ho spiegato che non è solamente la guerra, ma anche la 
preparazione alla guerra, che, supponendo — come essa fa — 
una grande omogeneità negli Stati e centralizzando il controllo 
burocratico, costituisce il grande nemico della nazionalità. Da- 
anti a questa tendenza alla centralizzazione che ln necessità 
militare mantiene, molte cose che dànno colore ed attrazione alla 
vita europea vanno scomparendo. Eppure ci si dice che è il pa- 
cifista il nemico della nazionalità, e ci si vuol far credere che 
in certo modo il sistema della guerra in Europa csiste per la 
conservazione delle nazionalità ! 

Altro risultato dell’ interdipendenza delle nazioni nel mondo 
moderno, è che ogni nazione, che sia rimasta indietro nello svi- 
luppo economico, subisce inevitabilmente una reazione, raggiun- 
gendo un tale sviluppo di pressioni economiche che queste la 
costringono ad uniformarsi al progresso generale. È mediante 
questa pressione economica, e non con le dimostazioni militari, 
che le repubbliche snd Americane si sono messe nel progresso 
generale e sono state indotte all’ abbandono della loro antica 
posizione di irresponsabilità finanziaria. 

È} stato provato infatti che con lo sviluppo di tutto il mondo 
civile in un solo organismo economico, è solo con la cooperazione, 
e non coi conflitti che il benessere di ciascuno Stato può essere 
raggiunto. î 

Le stesse condizioni prevalgono nel campo delle idee. Le 
nazioni hanno cessato di rappresentare delle concezioni rivali che 
possono essere aumentate e mantenute solamente coll’ uso della 
forza militare contro gli altri Stati, la conservazione e il perfezio- 
namento delle idee nazionali può solamente essere compiuto nella 
cooperazione e non stando lontani dal movimento generale. 

In tempì recenti abbiamo visto che i cittadini dei grandi 
Stati europei hanno dato un segno certissimo della loro prontez- 
za nel far sacrifizi per la patria accettando il sovraccarico del 
servizio militare e il sopraccapo dei grandi armamenti; e quel 
fatto contiene questo grande elemento di incoraggiamento, che 
gli uomini sono ancora pronti a fare sacrifici dove gli interessi 
della loro patria li domandino chiaramente. 

Ma non è necessario un altro sacerficio ancora? Non hanno 
gli uomini ancora da dare alla patria qualche cosa che è ancor 
più difficile a rendersi? Dico il servizio, non soltanto dei loro 
corpi e delle loro vite nei cortili delle caserme e sui campi di 
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battaglia, ma delle loro menti, della loro contribuzione al comu- 
ne capitale dell’ intelligenza, che, dopo tutto, è quello che forma 
la civiltà ? Poichè la civiltà è opera di idee. La civiltà ci ha resi 
tutti sicuri nel campo intellettuale, ma se non fosse stata com- 
pletata dalla cooperazione degli uomini in molte nazioni, e se i 
condottieri del pensiero e la letteratura, in Italia, in Francia, 
in Germania, in Inghilterra, fossero rimasti appartati da questo 
movimento generale, avremmo combattuto guerre di religione fino 
a tutt’ oggi. Così nello sviluppo politico di questo progresso in- 
tellettuale tutte le nazioni devono cooperare o altrimenti questo 
non si compirà. E se non si compie sono precisamente la naziona- 
lità e gli averi intellettuali dei popoli che ne soffriranno di più. 
Soltanto con la riforma politica dell’ Europa gli Stati possono, 
insieme, ottenere sicurezza per le loro nazionalità. 

Nel mondo delle idee e delle istituzioni nazionali, come in 
quello dell’ industria e degli scambi, la legge del progresso è la 
eliminazione della forza antagonistica e lo sviluppo della coope- 
razione. 


NORMAN ANGELL 


Ringraziamo vivamente il chiaro Professore Arnaldo Cervesato 
che ci ha procurato questa interessante primizia (N. della D.) 


Il tesoro letterario del popolo Serbo 


Vedendo questi poveri faggiaschi Serbi che in premio del 
loro eroismo hanno dovuto abbandonare Patria, casa, beni, io 
pensavo : un tesoro solo, forse hanno portato con sè, il tesoro 
che sostenne il loro eroismo ed illumina ora la loro rassegnata 
speranza. La tradizione storica gloriosa della razza fiorita di 
leggende, che vive nei canti del popolo e nei poemi dei letterati. 

Certamente questi valorosi hanno dimostrato che: « Chi 
nacque slavo, guerriero è nato » e tutti oggi ripetono con indo- 
mita fermezza: 


Ognun del brando veggasi armato, 

Ognun sul proprio destriero balzi 
Dio nosco è, avanti fratelli eroi 
Spirti d’ Averno stan contro noi! (1). 


E con quanto dolore e sdegno continuano forse a recitare il 
loro canto antico, reso nuovo da una rinnovata triste realtà : 


Su noi già l’ empio Tartaro piomba 
Il bel linguaggio nostro deturpa, 
Pria che ne sgozzi, giù nella tomba 
Con quel malvagio che tutto usurpa. 


‘Brani della vecchia canzone jugo-slava che canta Y’ aftratella- 
mento e le glorie di tutti gli Slavi 


Di Dio nel nome, fratei diletti 
5 Sol che concordia ne tenga stretti, 


mentre un’ altra canzone « Il figlio Serbo », glorifica tutto ciò 
che il Serbo ha di più prezioso: « Lo slavo nome, la spada, il 
sangue e la serba fanciulla ». 

Così, leggendo anche i pochi canti e poemi serbi che fin’ ora 
siano tradotti nelle lingue europee più comuni, noi sentiamo la 
grande importanza dei vari elementi che ne costituiscono la 
bellezza, e 1’ interesse. 


(1) Non rispondo della traduzione, perchè non ho la fortuna di conoscere ]’ ori- 
ginale, nè di fare dei versi migliori! 
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I. Elemento storico — Spesso confuso con le tradizioni 
più o meno autentiche, e con la leggenda: glorie storiche e leg- 
gende che, vagamente celebrate nei canti popolari, assumono 
una fisonomia nei poemi dei letterati. 

Per la fusione della storia con la leggenda è di speciale in- 
teresse il dramma « Marco Kraljevich » del celebre poeta Pre- 
radovie; in cui vive l’ idea che lo spirito nazionale dorme aspet- 
tando la voce di un eroe che lo ridesti. 

Marco (1), 1’ eroe del sec. XV, secondo i poeti, avrebbe vis- 
suto 300 anni errante, rappresentando i tre secoli di servaggio, 
gli sforzi di coraggio, la vendetta e la rassegnazione della Ser- 
bia. Sarebbe morto al principio del sec. XVIII quando gli Slavi 
del Danubio ebbero ’’ ultima vestigie della loro indipendenza. 

Pei Jugo Slavi egli non è morto ma dorme in una caverna 
aspettando il giorno segnato dai decreti del Cielo. La sua scia- 
bola è confitta sotto una roccia della caverna : gli sta vicino il 
suo Sarac, il destriero, e Jì presso v’ è il muschio. La sciabola 
gli uscirebbe a poco a poco dalla roccia, e quando il corsiero 
avrà finito di mangiare il muschio, e la sciabola sarà tutta fuori, 
l’ eroe riapparirà nel mondo. 

Riporto un brano del Dramma per far meglio intendere il 
valore di questo simbolo nazionale. 


La nostra terra sotto il sol fulgente 
Bella si serba ancor; ma sulla terra 
Nella polve serpeggia il popol nostro, 
Le nostre genti, quai formiche, al suolo, 
Piegar la fronte, e con ambe le mani 

Si alacciaro alla terra, un largo pianto 
Versandole nel seno, ed invocando 

Da lei pietade, poichè in essa dorme 
Krialijevic Marco. Col suo lungo sonno 
La nostra addormentò stirpe guerriera. 
Finchè Marco non surga, il poderoso 
Suo brando non impugni, e in groppa assiso 


(1) Marco storico è figlio del Re Vucasino, fu alla corte di Uros, ma ritornò 
col Padre quando questi si rese indipendente da Uros. Nel 1371, alla morte del 
Padre, Marco governò, come sovrano tributario della Turchia, uno staterello della 
vecchia Serbia, parte del regno paterno, ma indipendente dal Sultano nell’ ammi- 
nistrazione interna del paese. 

Come vassallo, fece parecchie guerre con la Turchia, tra cni nel 1394 quella 
eentro Miceta principe di Rumenia. Marco muore nel 1394 a Rovine, ed il suo sen- 
timento nazionale sarebbe attestato da queste parole : « Prego il Signore di ve- 
nire in aiuto ai Cristiani, dovessi io pel primo perire in questo combattimento ». 

Dopo la sna morte il suo piccolo stato venne incorporato alla Turchia. 
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Al pezzato destrier, l’ addormentata 
Terra non scuota dal profondo sonno, 
Non sorgerà, nè le pupille al cielo 
Alzerà questo popolo. La gloria 

Nostra Madre, perciò dal suo sepolcro 
Alzandosi dicea : Ritorna o figlio 

Nell’ aperto sepolcro e nell’ oblio! 

Ma se di vita hai tu vaghezza, o Marco, 
Tu la vita ridona. I fanciulletti . 
Sognan di Marco, ne’ racconti ’l cieco, 
Ne’ canti il bardo, ne rimembra ognora 
Gl’ immortali trionfi; e la speranza 

Da secoli ne’ secoli riecheggia. 


Aggiungerò le poche strofe di « Credenza Nazionale », scritta 
durante le lotte coi Turchi, per far vedere quanto la poesia po- 
polare abbia lavorato su tale simbolo. 


In fondo speco E una metà 

Sul monte altissimo Colma si fa. 

Nel duro silice Dell’ altra pila 
Trepide veggonsi Del sangue eroico; 
E sopra pendervi E quando l’ ultima 
Il nudo acciar Piena sarà, 

Di Marco Kralijevic ; Il nostro Krialijevic 
Da lui stillàr Si desterà. 

A. goccia, a goccia, E dall’ avello 
Vedesi sangue Sorgerà bello 
Sangue guerrier, Coi suoi tre fervidi 
Finor s’ empièr Cuori possenti, 

Più di due pile | Da leon fiero 


Nel sen guerriero. 


Il. Elemento mitico e religioso. — La sopravvivenza 
dell’ elemento pagano e la sua fusione col soprannaturale nei 
canti cristiani ci permette di conoscere in parte i miti della pri- 
Mitiva religione serba, poichè non possediamo veri documenti 
del paganesimo slavo. 

Le figure e concezioni mitiche più frequenti nei canti pri- 
mitivi e nei poemi posteriori, sono: | 

1.° — Le Vile, fanciulle, la cui natura parteggia della uma 
nità e della divinità; esse sono perciò le messaggere della vo- 
lontà, giustizia e misericordia divine tra gli uomini e si presen- 
tano a questi come consigliere nei momenti più critici della vita 
loro e nazionale. 


Sua trisecolare esistenza, una Vila gli appare annunziandogli la 
prossima morte « per man di Dio uccisore degli eroi ». 


Quando l’ eroe Marco Kralijevic è vicino al termine della . 
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Nella « Fondazione di Scutari » quando i tre fratelli: Vu- 
casino Re, Uglesia il condottiero, e Goico di Merniano tentano 
invano di porre le fondamenta della città, appare una Vila ed 
annunzia loro a quali erudeli condizioni potranno riuscire nel 
loro lavoro: 


Ma voi siete tre fratelli e ognuno 
ha la propria fida sposa, quella 
che domani viene alla Boiana 

per addurre ai mastri il desinare 
la murate nelle fondamenta: 
salde allora fian le fondamenta 

e il castello costruir potrete. 


Se la Vila non era responsabile delle disposizioni divine, bi- 
sogna credere che fosse messaggera di un Dio ben crudele! 

Però dobbiamo pensare che il mito va interpretato secondo 
un suo speciale criterio e non come una narrazione storica. Se 
nel mito cerchiamo il senso, il valore spirituale di un’ idea, qua: 
lunque sia il personaggio od il fatto che la esprima, il concetto 
che a base di ogni opera grande e collettiva sia quasi indispen- 
. sabile il sacrificio individuale, ci apparirà altamente sociale, ed 
anche, anzi sopratutto cristiano. 

Se la grande Città Cristiana, la Chiesa. è stata fondata sul 
massimo sacrificio cruento dell’umanità, su quello dell’ Uomo-Dio, 
non ci parrà tanto strana, come idea, la disgraziata fine delle po- 
vere donne di Scutari. 

2.1 — Gli uccelli fantastici. Come in quello svedese anche 
nel mondo primitivo slavo vediamo spesso comparire degli uc- 
celli, o reali e muti messaggi della fatalità, o apparenze di per- 
sone umane che hanno ottenuto la trasformazione per effetto di 
“ magia. o 

Nella « Madre dei nove eroi », la madre ottiene da Dio gli 
occhi di falco e le grandi ali di cigno per volare sui campi di 
Kossovo e vedere qual fosse la sorte dei propri figli. Ma appena 
tornata in patria riceve la funebre risposta da due negri corvi 
che, insanguinati e grondanti bianca schiuma, recano la mano 
del guerriero Damiano e 1’ anello nuziale. 

3.° — I miti solari. La corrispondenza dei maggiori eroi 
epici col sistema solare è molto frequente nei tempi primitivi, 
in cui l’ nomo vive in continuo contatto con la natura e si sente 
nella più stretta relazione coi fenomeni atmosferici ed astro- 
nomici. | 

Marco Kralijevie sarebbe 1’ eroe solare della vecchia Serbia, 
e ne ha tutte le caratteristiche : Allattato da una Vila, nutrito 
con miele e zucchero (il pasto di rito degli eroi epici) egli si 
adopra alla liberazione delle fanciulle :ungo i fiumi o presso i 
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pozzi, come nelle epopee persiana, indiana e finnica; gran be- 
vitore di vino come Ilia Murioniez (1) nella epopea Russa, e 
come l’ Indra indiano lo è di soma (2). 

Marco, finalmente, termina sopra un monte ed è sepolto in 
luogo ignoto, cioè come il sole, che non si sa dove va a finire. 
Anche i nove eroi, figli di Jugo Diodato, nobile eroe, che com- 
paiono nel ciclo storico di Kossovo, apparterrebbero, secondo il 
Nodilo, più al mito che alla storia. Difatti li vediamo nei canti 
sotto varii aspetti ed hanno i caratteri delle divinità solari corri- 
spondenti ai nove mesi dell’ anno. | 

Questa compenetrazione del mito nei canti cristiani ci fa 
capire quanto lentamente la religione cristiana si sia liberata dai 
concetti pagani. Se dopo tredici secoli di cristianesimo gli uomini 
non erano ancora mansuefatti, noi sentiamo anche nello stesso 
Dio cristiano « l’ uccisore degli antichi eroi » vivere il Perun 
tonante degli Slavi ‘primitivi. | 

Opera di religione per eccellenza è la lotta contro il Turco, 
ed il suo contatto è considerato come un disonore. Marco, Pane 
di morire spezza la spada, affinchè 


DI 


in mani turche ella non cada 

e ne menin vanto i Turchi, come 
8’ ei l’avesse loro abbandonata, 

e il Cristian poi lo maledica. 


IL’ attività di questo Dio feroce si esplica sofa: se- 
condo i Serbi, nelle grandi carneficine: Marco, la spada della 
vendetta divina in terra, lotta con un Arabo e 


a la prima botta 

gli troncò dagli omeri la testa. 

Diede Marco in una sghignazzata: 

Oh Dio buono (8)! Grazie a te di tutto; 
se ne va la testa di un guerriero, 

come stata non ci fosse mai. 


Qualche volta però, sentiamo 1’ eco di qualche speciale pra- 
tica cristiana e stupisce che sia proprio per bocca di una Vila, 
messaggera degli antichi dei pagani. 


(1) Al ritorno di un’ impresa, egli beve alla corte di Wladimiro Re una sec- 
chia: e mezzo di vino verde, tutto d’ un fiato. 

(2) Il soma è il succo di una pianta che cresce sulle montagne dell’ India, e 
da essa estratto col torchio. Nel suo significato mistico, il soma è un’ ambrosia, 
nel cui uso sta il segreto dell’ immortalità degli dei. Il soma costituisce il sacri- 
ficio più importante della religione vedica, che consiste nella triplice spremuta 
della pianta, fatta con rito solenne. 

(3) Del resto, l’idea di giudicare della bontà di Dio in relazione all’ utile che 
ne viene a noi, è frutto dell’ egoismo umano, perciò di tutti i templ! 
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Nel canto « Musa e il Malandrino » Marco si lamenta per- 
chè la Vila non } aiuta nella lotta, ed essa sisponde : 


Non ti ho detto, misero, che mai, 
Non attacchi zuffa ai dì festivi? 


III. Elemento naturale. — La natura vive in modo par- 
ticolare nei canti lirici, ma noi la ammiriamo pure nei più bei canti 
storici e mitici. 

Interpretata con fantasia orientale, essa è spesso fonte di 
immagini colorite, o vedute con sentimentalismo nordico, in 
molte scene costituisce lo sfondo stesso del quadro, e pare che 
in lei si agitino quegli stessi sentimenti che commuovono gli 
uomini. 

Noi troviamo questa doppia concezione nella natura più spe- 
cialmente espressa nel canto :. « Miloje 1’ Alfiere » Miloje ha per- 
corso tutto 1’ oriente e tutto l’ occidente senza poter trovare una 
sposa degna di lui (i nostri giovanotti non si danno tante pene!) 
Finalmente un amico gli consiglia la figlia di Vitale Maricich e 
così pittoricamente la descrive: 


Alta e snella la persona bella 
come surta fosse sul meriggio 
sotto il mite sol di primavera. 

È una seta morbida il suo crine, 
son due gemme preziose gli occhi, 
son vermiglie rose le sue gote, 
son due filze di perlucce i denti, 
è un vasel di zucchero la bocca; 
se favella è tortora che tuba, 

s' ella ride par che mesca perle 
ha del falco lo sguardo se ti mira 
del pavone l’ incesso allor che muove (1). 


Miloje si fida perfettamente dell’ amico, e con splendido cor- 
teo si reca a chieder la fanciulla in isposa. Ottenuto il consenso 
del padre, la prende con sè per condurla in Serbia, ma giunta 
in una foresta a metà del viaggio essa si sente male, e, tolta dal 
cavallo, è adagiata sull’ erba : 


Sofferir del sole non puote i rai, 
e la negra terra a sè l’ invita. 


In questo fuggevole accenno all’ invito della « negra terra » 
noì sentiamo la mestizia della scena e il suo tragico epilogo. 


(1) Si ritrova facilmente la somiglianza con le descrizioni dei poemi orientali 
in cui la donna è il cipresso slanciato, il suo petto è d’ avorio, le gote due pomi, 
o petali di rose, un re potente è un cipresso che getta lontana la sua ombra, ecc. ecc. 
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Povero Miloje! Dopo aver realizzato così brevemente un bel 
sogno, ora lo vede svanire e, solo, deluso, chiede alla natura 
la pietà che pare gli venga negata dal Cielo. 


Selva fosca non l’ impaurire, 
negra terra non esserle grave, (1) 
non destarla o coculo sull’ alba, ecc. 


ed i simboli di questa vaga donzella che, morta, pare rivivere 
nello splendore della suna bellezza e della sua purezza : 


, 


Seppellir la bella giovinetta 
volta dove nasce ’| chiaro sole: 
le guidàro ai piedi una sorgente, 
d’ ambo i lati rose le piantàro 

e rizzàro sul margine i sedili, 
perché ’1 lasso pellegrin riposi, 

i garzoni s’ornino di fiori, 

l’ assetato beva a l’ onda pura 

de la bella giovinetta in gloria. 


Con la stessa simpatia, la natura circonda la tomba di « Iovo 
e Maria » i due giovani amanti che non hanno potuto sanzio- 
nare in terra ) unione mistica delle loro anime. 


Sul loro capo posero una vite, 
Una rosa sopra il sen piantàro 

E guidàro ai piedi una sorgente: 
Colga i dolo? grappoli chi ha fame, 
Chi è vermiglio colgavi le rose, 

L’ assetato beva a l’ onda pura 
Tutto in gloria di Iovo e di Maria. 


Corrispondenza tanto più poetica se pensiamo che nella poe- 
sia serba, la rosa come il giglio è simboto della verginità, e la 
sorgente che scorre perennemente fresca e pura più d’ ogni altro 
elemento ci può dire che l’ amore vero iniziato in terra sì rin- 
nova e si perfeziona dopo morte nel contatto unicamente spiri- 
tuale di due esseri. 

- E questo riposo sereno dei due giovani ci ricorda, nello 
stesso canto, il loro primo incontro al chiaro di luna, scenetta 


(1) Augurio che ci ricorda il « Sit tibi terra levis » dei Latini, e come remi- 
niscenza pagana, ci dimostra la credenza alla vita ultra mondana. Esso esprime 
implicitamente il desiderio che il morto possa facilmente tornare sulla terra a go- 
dere del culto che i viventi prestano sulla sua tomba, ciò che non potrebbe fare 
se la terra gli pesasse troppo sopra. 
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Nel canto « Musa e il Malandrino » Marco si lamenta per- 
chè la Vila non l’ aiuta nella lotta, ed essa sisponde : 


Non ti ho detto, misero, che mai, 
Non attacchi zuffa ai dì festivi? 


III. Elemento naturale. — La natura vive in modo par- 
ticolare nei canti lirici, ma noi la ammiriamo pure nei più bei canti 
storici e mitici. 

Interpretata con fantasia orientale, essa è spesso fonte di 
immagini colorite, o vedute con sentimentalismo nordico, in 
molte scene costituisce lo sfondo stesso del quadro, e pare che 
in lei si agitino quegli stessi sentimenti che commuovono gli 
uomini. 

Noi troviamo questa doppia concezione nella natura più spe- 
cialmente espressa nel canto :. « Miloje 1’ Alfiere » Miloje ha per- 
corso tutto 1’ oriente e tutto 1’ occidente senza poter trovare una 
sposa degna di lui (i nostri giovanotti non si danno tante pene!) 
Finalmente un amico gli consiglia la figlia di Vitale Maricich e 
così pittoricamente la descrive : 


Alta e snella la persona bella 
come surta fosse sul meriggio 
sotto il mite sol di primavera. 

È una seta morbida il suo crine, 
son due gemme preziose gli occhi, 
son vermiglie rose le sue gote, 
son due filze di perlucce i denti, 
è un vasel di zucchero la bocca; 
se favella è tortora che tuba, 

8’ ella ride par che mesca perle 
ha del falco lo sguardo se ti mira 
del pavone l’ incesso allor che muove (1). 


Miloje si fida perfettamente dell’ amico, e con splendido cor- 
teo si reca a chieder la fanciulla in isposa. Ottenuto il consenso 
del padre, la prende con sè per condurla in Serbia, ma giunta 
in una foresta a metà del viaggio essa si sente male, e, tolta dal 
cavallo, è adagiata sull’ erba : 


Sofferir del sole non puote i rai, 
e la negra terra a sè l’ invita. 


In questo fuggevole accenno all’ invito della « negra terra » 
noi sentiamo la mestizia della scena e il suo tragico epilogo. 


(1) Si ritrova facilmente la somiglianza con le descrizioni dei poemi orientali 
in cui la donna è il cipresso slanciato, il suo petto è d’ avorio, le gote due pomi, 
o petali di rose, un re potente è un cipresso che getta lontana la sua ombra, ecc. ecc. 
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Povero Miloje! Dopo aver realizzato così brevemente un bel 
sogno, ora lo vede svanire e, solo, deluso, chiede alla natura 
la pietà che pare gli venga negata dal Ciclo. 


Selva fosca non l’ impaurire, 
negra terra non esserle grave, (1) 
non destarla o coculo sull’ alba, ecc. 


ed i simboli di questa vaga donzella che, morta, pare rivivere 
. nello splendore della sua bellezza e della sua purezza: 


Seppellir la bella giovinetta 
volta dove nasce ’l chiaro sole: 
le guidàro ai piedi una sorgente, 
d’ ambo i lati rose le piantàro 

e rizzàro sul margine i sedili, 
perchè ’1 lasso pellegrin riposi, 

ì garzoni s’ornino di fiori, 

l’ assetato beva a l’ onda pura 

de la bella giovinetta in gloria. 


Con la stessa simpatia, la natura circonda la tomba di « Iovo 
e Maria » i due giovani amanti che non hanno potuto sanzio- 
nare in terra l’ unione mistica delle loro anime. 


Sul loro capo posero una vite, 
Una rosa sopra il sen piantàro 

E guidàro ai piedi una sorgente: 
Colga i dolot grappoli chi ha fame, 
Chi è vermiglio colgavi le rose, 

L’ assetato beva a l’ onda pura 
Tutto in gloria di Iovo e di Maria. 


Corrispondenza tanto più poetica se pensiamo che nella poe- 
Sia serba, la rosa come it giglio è simboto della verginità, e la 
sorgente che scorre perennemente fresca e pura più d’ ogni altro 
elemento ci può dire che l’ amore vero iniziato in terra si rin- 
nova e sì perfeziona dopo morte nel contatto unicamente spiri- 
tuale di due esseri. 

E questo riposo sereno dei due giovani ci ricorda, nello 
Stesso canto, il loro primo incontro al chiaro di luna, scenetta 


(1) Augurio che ci ricorda il « Sit tibi terra levis » dei Latini, e come remi- 
niscenza pagana, ci dimostra la credenza alla vita ultra mondana. Esso esprime 
implicitamente il desiderio che il morto possa facilmente tornare sulla terra a go- 
dere del culto che i viventi prestano sulla sua tomba, ciò che non potrebbe fare 
se la terra gli pesasse troppo sopra. 
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che non poteva essere descritta con maggior intimità e sempli- 
cità di sentimento. 


Tutta notte risplendea la luna 
E la verde piana irradiava 

Su la piana stendesi un tappeto 
E vi seggon Iovo con Maria. 


E vorrei riportare un dialoghetto tra una fanciulla e la luna, 
dialogo dolcissimo ma che non ha niente a che fare con certi sdi- 
linquimenti, frutti più di cervello esaltato che di cuore. 


E rivolse allor gli accenti a la luna la fanciulla, 
povera tanciulla, 
— « Bella luna, deh! mi narra tu che vieni d’ oriente 
hai sul Bosforo veduto Svilojevo il giovinetto, 
fidanzato mio? » — 
A la vergine la chiara luna prese a favellare, 
a la dolce sposa, ecc. ecc. 


Ma per quel contrasto di espressioni che già notammo, tutto 
ad un tratto, dalle miti figure rischiarate dal chiar di luna, pas- 
siamo alle immagini sfolgoranti di luce orientale nel canto di 
« Redrag e Nenad ». I due fratelli che non si sono mai cono- 
sciuti vengono a lotta: Redrag ferisce mortalmente Nenad, e da 
un segno convenzionale, nel morto identifica il proprio fratello. 


Ah Nenad, mio fulgido sole! 

Di buon’ ora tranquillo ®eri spuntato 
Poi così di buon’ ora tu tramontasti ! 
Basilico mio di un verde giardino ! 
Per tempo tu mi eri fiorito, 

E poi così per tempo mi appassisti! 


E pensiamo alle esuberanti espressioni di dolore che in oriente 
accompagnano i funerali ! - 


VI. Elemento morale. — Dall’ insieme dei canti non pare 
che la lealtà fosse un punto molto saldo della morale serba, 
tanto che, in una leggenda, perfino S. Giovanni ottiene da Dio 
ìl permesso di giurare tre volte il falso. 


Oh Giovanni, servo mio fedele, 
Per me giura pur tre volte il falso. 


Evidentemente questo strano Dio premiava in un singolar 
modo la fedeltà del suo servo ! 

Nei matrimoni sono frequenti gli inganni favoriti dall’ uso ‘ 
‘che avevano le donne di scoprirsi il volto soltanto quando il ma: 
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trimonio era già compiuto. Potete pensare a quali sgradevoli 
sorprese quest’ uso le preparasse ! 

Nel canto « Le nozze di Massimo de’ Neri » Ivan de’ Neri 
promette alla figlia del Doge di Venezia suo figlio Massimo, il 
più leggiadro tra i campioni serbi. Ma, le trattative protraendosi 
per diversi anni, al povero Massimo capita una brutta malattia 
che gli deforma il volto. Ivan, per non correre il rischio di un 
rifiuto, manda a Venezia per il contratto un bel cavaliere come 
sostituto provvisorio, il quale, appena ritornato in Patria cede 
il suo posto al marito vero. 

‘- Quando il velo cade e la sposa scopre gli altarini succedono 
ì più funesti guai, e la ragazza protesta, non per il brutto ma- 
rito ma per i doni che il finto marito ha ricevuto a Venezia e 
non vuol cedere al vero. 

1 canti serbi più noti non ci fanno abbastanza penetrare 
nell’ intimità della vita privata per lasciarci giudicare del livello 
morale del popolo. AI Serbo guerriero o cavaliere errante, una 
virtù soprattutto è richiesta: il valore messo a servigio dell’ in- 
dipendenza propria e del proprio paese. Mentre il vecchio pro- 
verbio ripeteva: « Meglio nel sepolcro che schiavo » si traman- 
davano le gesta degli eroi per educare le nuove generazioni nel 
culto della libertà e della fierezza nazionale. 

È il tesoro non s’è smarrito per via. Se il Serbo sta dolo- 
rosamente provando che « Popolo senza nazionalità è corpo sen- 
2'0sso », egli però con la fermezza del macigno sta rifacendo 
quel meraviglioso organismo che sarà: Una più grande Serbia. 


Febbraio, 1916. 
CARLA CADORNA. 


I CATTOLICI ITALIAM E IL BELGIO 


Al signor Jules Destrée, deputato al Parlamento belga, non 
si può negare la lode di adoperarsi con un’ operosità instanca- 
bile a fare propaganda in favore della sua patria, oppressa dallo 
straniero. Discorsi, conferenze, libri, articoli di giornali e di 
riviste, tutto egli ha messo e mette ancora in opera per rag- 
giungere il suo nobile scopo. Basti citare, fra le sue produzioni, 
i volumi: En Italie avant la guerre, Les socialistes et la guerre 
européenne, Germania e Belgio, ai quali, proprio in questi giorni, 
ne seguì un altro, apparso prima nella versione che nell’ origi- 
nale francese, sul tema: Ciò che hanno fatto gli Inglesi; agosto 
1914 settembre 1915. In quest’ ultimo volume, egli si forza di 
rendere giustizia al contributo che l’ Impero britannico porta alla 
grande lotta che tiene in sospeso il mondo. In Francia, in Russia 
e in Italia non pochi pubblicisti ed uomini politici giudicarono, 
e forse taluni giudicano ancora, tale contributo non del tutto 
proporzionato alla potenza dell’ Impero e all’ aiuto che esso 
ricava dagli Alleati nella difesa di interessi esclusivamente suoi, 
tenuto conto che, in fondo in fondo, la guerra che travolge tanta 
parte del mondo è principalmente una guerra per il predominio 
marittimo ; ed è contro questo giudizio, il quale costituisce un 
germe di dissenso, e quindi di debolezza per la Quadruplice 
Alleanza, che si eleva nel suo ultimo volume il signor Destrée. 
Il suo fine, come si vede, è patriottico e politico insieme, per- 
è quello di rendere sempre più solido, sempre più cordiale fra 
gli Alleati 1’ accordo, indispensabile più che mai per il trionfo 
della causa comune. 

V’ ha però un punto rispetto al quale il signor Destrée 
sembra dimenticare il suo programma di concordia, di collabo. 
razione calda e cordiale fra tutte le forze opposte al blocco ger- 
manico. Cosa strana: mentre egli si adopera con calore a rimo- 
vere ogni causa di freddezza fra i diversi stati che compongono 
l’ Intesa, non esita a suscitare, od almeno a rinfocolare dissidii 
nel seno di taluno degli stati medesimi, quasi che 1’ effetto non 
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ne fosse ugualmente dannoso. Sarebbe già singolare che il Des: 
trée, belga, facesse un’ opera così poco conforme al suo pra- 
gramma fra i propri concittadini; ma è anche più singolare che 
la faccia in un paese che non è il suo, in un paese dove egli è 
semplicemente ospite, per quanto gradito. Eppure non diverso 
è il carattere del suo ultimo articolo, pubblicato nella Nuova 
Antologia del 16 Gennaio scorso, col titolo : I Cattolici e il Rel- 
gio, al quale giova dare una breve risposta. i 

L’ articolo è per la maggior parte dedicato alla descrizione 
delle atrocità commesse dai Tedeschi nel Belgio sul principio 
della guerra a danno del Clero cattolico. Questa descrizione, in 
verità, non aggiunge nulla a quanto già si conosceva da chiun- 
que abbia tenuto dietro agli avvenimenti della guerra terribile 
che insanguina il mondo. Tutti ormai si sono già fatti un giu- 
dizio, tanto sulle atrocità commesse a danno di tutta ia popo- 
lazione, quanto sulla iniqua violazione della neutralità del pic- 
colo e fiorente regno. Ma la descrizione delle atrocità commesse 
a carico del Clero belga è ripetuta qui dal Destrée solamente, 
od almeno principalmente, per trarne l’ occasione di rivolgersi ai 
Cattolici italiani e di chieder loro conto dell’indifferenza colla qua- 
le, secondo lui, essi considerarono e considerano fatti così odiosi. 

« Si osserva sin dall’ inizio della guerra presso i Cattolici, 
principalmente presso quelli d’ Italia e di Spagna — egli scrive 
nel dar principio al suo articolo — un fenomeno curioso. La 
causa belga, che avrebbe dovuto, almeno a quanto sembra, ap- 
passionarli, li trova indifferenti od ostili. Essi ne sentono a par- 
lare mal volentieri, contestano interrogativamente i fatti più 
accertati, e al contrario danno volentieri ascolto alle più sfron- 
tate spiegazioni tedesche. Perchè ? A quali motivi possono essi 
obbedire e quali sono le conseguenze da trarne ? » E, dopo aver 
esposto in alcune pagine i fatti, conchiude: « Non posso com- 
prendere come i Cattolici non siano almeno commossi per la sorte 
dei loro correligionari. È uno di quei delitti, questo, che gri- 
dano vendetta al Cielo. Bisogna certo perdonare a coloro che 
non sanno. Ma quelli che sanno e che non vogliono sapere, 
quali risposte possono dare a sè stessi nell’ interrogatorio della 
loro coscienza ?... È puerile pregar per la pace a fianco di per- 
sone che vengono trucidate. È puerile e quasi odioso spingere 
la neutralità e la imparzialità sino al punto da non osar più 
distinguere V assassinato dall’ assassino. Ponzio Pilato ha nella 
Storia una fama infausta per essersi, al momento solenne, lavato 
le mani col sangue del giusto. Ovvero è una confessione d’ im- 
potenza. È come riconoseere che non si ha più nemmeno Panto- 
rità morale che occorrerebbe per dire una parola di giustizia. 
Dilemma schiacciante ». 
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Chi scrive non ha veste alcuna per parlare a nome dei Cat- 
tolici italiani: ma, come uno di tali Cattolici, sente il dovere di 
protestare contro queste parole sia quale credente, sia quale ita- 
liano. I Cattolici italiani non hanno atteso le sollecitazioni di 
chicchessia per deplorare profondamente le sventure del Belgio, 
per condannare la violazione della sua neutralità, per stimmatiz- 
zare le crudeltà commesse dai Tedeschi in un tranquillo e paci- 
fico paese che, ingiustamente aggredito per contese a cui era 
estraneo, difendeva unicamente la sua indipendenza ed aveva 
perciò, più di ogni altro, il diritto di esser combattuto con tutti 
i riguardi compatibili colle dure necessità di una guerra, a cui 
esso non aveva dato veruna occasione. Nessuno più dei Cattolici 
italiani si sentì colpito al cuore dal terribile telegramma ema- 
nato dal Comando dell’ esercito tedesco : « Lovanio fu rasa al 
suolo » ; nessuno condannò più severamente il trattamento in- 
flitto a quella città veneranda, centro della coltura cattolica nel 
Belgio, sede di una Università insigne, dove si allestivano con 
instancabile zelo le armi spirituali occorrenti alla difesa e alla 
diffusione della dottrina cattolica ; e il linguaggio dei giornali e 
delle riviste cattoliche italiane lo dimostra in modo luminoso. 
La più vigorosa difesa dei diritti e della causa del Belgio in 
Italia fa anzi assunta da pubblicisti cattolici : basti nominare 
fra di loro il Crispolti e il Meda. Con qual diritto adunque il 
Destrée scaglia ai Cattolici italiani accuse così infondate, così 
ingiuste? Perchè ribadisce oggi, un anno e mezzo dopo i fatti 
che accenna, quanto scriveva fin dal Novembre del 1914 e ri- 
| stampava testè nel suo libro En Italie avant la guerre? (1) 

La risposta a queste domande va cercata, temiamo, nei pre- 
 cedenti del Destrée. Deputato socialista ed anticlericale alla 
Camera di Bruxelles, egli non ha punto rinunziato alle sue idee, 
e lo ha schiettamente confessato (2). E benchè, nell’ atto stesso di 
fare questa leale confessione, egli abbia pure scritto che ì Belgi 
desiderosi di salvare la loro patria, hanno in questo momento, da 
far di meglio che non dell’ anticlericalismo, le sue prevenzioni 
e i snoi odii di setta balzano fuori suo malgrado. Se prima 
della guerra egli si compiaceva di assalire apertamente la reli- 
gione e di fare un’ attiva propaganda in favore del socialismo, di 
opporsi all’ insegnamento religioso, di interrompere continuamente 
i suoi colleghi cattolici della Camera mettendone in derisione 
le credenze ecce., oggi, mentre prende le difese di quel Clero che 
ha sempre combattuto e trova che altri non si sdegnano abba- 


(1) Pag. 9 e seguenti. 
(2) Ivi. 
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stanza per le sue sventure, egli cede, forse inconsciamente, allo 
stesso sentimento. Il suo affetto al concittadino, al Belga mar- 
tirizzato è sincero: ma la sua avversione alla fede che quel 
cittadino professa permane, ed egli non sa rinunziare alla ten- 
tazione di giovarsi di un’ occasione che gli sembra propizia, per 
metterla in cattiva luce c magari per scuoterne le basi nel cuore 
di qualche ingenuo. 

Se così non fosse, non si capirebbe perchè il Destréee — 
socialista ed anticlericale — si dia tanta cura attine di isolare, 
per così dire, le sventure del Clero cattolico in mezzo a quello 
di tutta la popolazione belga, e di farne un caso speciale. Certo, 
il Clero cattolico ha avuto una grossa parte in quelle sventure 
immeritate; ma una parte non minore vi ebbero le altre classi 
sociali. Percorrendo le numerose narrazioni di quei lacrimevoli 
avvenimenti, e specialmente la Relazione dell’ inchiesta fatta 
per conto del Governo belga e il libro La Belgique martyre del 
Nothomb, si vede che i Tedeschi non fecero veruna distinzione 
fra il Clero e la popolazione civile. In quelle narrazioni si regi- 
strano maltrattamenti, arresti, deportazioni di persone di ogni 
sesso, di ogni età, di ogni professione; sequestri di notabili in 
ogni centro occupato : uccisioni di soldati e di borghesi, di me- 
dici e di sacerdoti curanti i feriti, arresti di sindaci e di asses- 
sori, di giudici e di insegnanti, di funzionarii civili e militari, 
e poi bombardamenti di fabbricati, saccheggi, incendi, distru- 
zioni di città, borghi e villaggi, violenze alle donne, fucilazione 
in massa di popolazioni inoffensive, e via dicendo. Noi non inda- 
gheremo qui se in queste narrazioni possa esservi qualche invo- 
lontaria esagerazione: notiamo solo che, dalle medesime, non 
risulta punto che i Tedeschi, nelle loro tristi gesta, prendessero 
specialmente di mira il Clero, o che volessero imprimere alla 
guerra il carattere di una lotta religiosa. S' intende bene che, 
nel raccogliere ostaggi, insieme coi funzionarii pubblici, coi per- 
sonaggi più noti per censo e per autorità, essi prendessero pure, 
e nei piccoli paesi forse preferibilmente, i parroci e ì sacerdoti; 
può anche darsi che in qualche caso speciale, in qualche indi- 
viduo, in qualche reparto reclutato : in certi centri della Ger- 
mania, rivivesse la vecchia ruggine del luterano fanatico; ma 
un.vero partito preso contro il Clero e il Cattolicismo non sem- 
bra venir fuori.. 

A che e a chi può dunque giovare lo sforzarsi di dare al- 
l’ orribile guerra, che già produce tanti mali, anche il carattero 
di quelle guerre di religione, le più feroci di tutte le guerre, 
che insanguinarono per un secolo l’ intera Europa? A che e a 
a chi può giovare il risuscitare le passioni cieche e crudeli della 
Lega e degli Ugonotti in Francia, degli Spagnuoli e dei guewr 
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in Fiandra, dei Puritani in Inghilterra, dei soldati di Wallen- 
stein e di Tilly in Germania? Non ai Cattolici, non al Cattoli- 
cismo certamente! E solo chi non sia nè cattolico nè cristiano 
e consideri la religione come una pura e semplice forza politica, 
du sfruttare come ogni altra, può pensare senza sgomento al- 
l’ infinito danno che il dare un carattere religioso all’ attuale 
guerra potrebbe arrecare al Cattolicismo e allo stesso Cristia- 
nesimo. 

Perciò non ci maraviglia la campagna del Destrée, socia- 
lista e anticlericale; bensì a noi, cattolici convinti, a noi che, 
pur deplorando ed esecrando i tristi fatti del Belgio, possiamo 
cousiderarli con maggior calma di chi ha dovuto esserne testi- 
mone e vittima, duole profondamente il vedere come, ad after- 
mare il carattere religioso della guerra, si adoperino autorità e 
persone di fede ardente e sicura, a cui il patriottismo, lo sde- 
gno delle offese recate al loro sacro carattere, ai loro templi, 
alle loro istituzioni pie impedisce di misurare tutta l’estensione 
del pericolo a cui accenniamo. Noi vorremmo che questi nostri 
correligionarii, giustamente inaspriti, aprissero gli occhi e, pur 
rivelando, denunziando, additando alla riprovazione universale 
le enormità degli invasori del loro paese, lo facessero, non come 
Cattolici, bensì come Belgi, come Francesi. L’ origine della lotta 
presente è politica ed economica, non religiosa: facciano i Cat- 
tolici belgi e francesi ogni sforzo, ogni sacrifizio perchè non 
cambi natura. La guerra durerà più o meno a lungo, ma un 
giorno dovrà pure finire: adoperiamoci tutti affinchè, alle altre 
immani rovine materiali e morali che essa lascierà, non si ag- 
giunga un dissenso insanabile fra i credenti in una medesima 
fe le, non si aggiunga lo sfasciamento dell’ unità cattolica. 
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IL MONDO DI DOLCETTA 


SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 1859 (*) 


IX. — Moglie e marito. 


La governante Attilia, Balestruccio, il vecchio servo Bosti- 
chi, e la grossa cuoca, affacciati alle finestre del palazzo Bale- 
strieri, aspettavano la sposa che doveva arrivare quel giorno. 
L’aspettavano con quella curiosità sempre poco benevola, o mal 
prevenuta, ma pur mista di suggezione e di speranza, con cui 
s' aspetta una persona nuova, chiamata a compiere un nfficio 
autorevole in una casa o in una città. 

— Eccoli! eccoli! — gridarono con la fretta gioconda di chi 
annunzia una cosa attesa da un pezzo ; e s’ udì il rumore d’ una 
carrozza trascorrere per la via e poi rintronare nell’ ampio cortile. 
. Lasciata la finestra, corsero tutti in fondo alla scala, non curan- 
dosi di Balestruccio che strillava, non volendo restare indietro. 

Costanza, in abito elegantissimo da viaggio, balzò di carrozza, 
appoggiando appena la mano a quella del conte, e senza badare 
ag inchini che le facevano i servi, si precipitò verso Balestruc- 
cio rimasto fermo a guardarla, e lo colmò di baci e carezze. 

Il bambino, vedendosi così festeggiato, fece subito amicizia 
con lei. Ella lo prese per la mano, infilò dall’ altro lato il brac- 
cio del conte, e mentre salivano insieme la scala, ella pensava 
che il conte non l’ era parso mai così esoso, come allora che ella 
si mostrava così felice d’ essere sua. Ma d’ altronde dover dipen- 
dere dai fratelli era peggio ; e bisognava liberarsi a ogni modo di 
quelle pastoie di zitella, e zitella un po’ compromessa. 

Entrati per una piccola porta nel salone, quella tetra oscu- 
rità le dispiacque, ma poi pensò quante coppie di ballerini avreb. 
bero potuto riempire e turbinare in quell’ ampiezza vuota allora, 
€ sì uggiosa. a 

Sì ristorarono un poco, e dopo la presentazione dei servi, e 
dopo molte altre carezze e baci di Costanza al fanciullo, questo 
fu condotto via dalla governante Attilia, e Costanza con una 


(*) Continuazione, vedi fasc. precedente. 
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mossa viva, quasi impaziente, a cui tenne dietro un certo lan- 
guido abbandono della persona, riprese il braccio del marito, e 
s’allontanò con lui per le stanze. 

Così, dopo la mesta solitudine che v? aveva lasciato la morte 
della prima moglie del conte, il tetro palazzo dei Balestrieri si 
riapriva all’ allegria delle nozze. 

Quel primo giorno fu turbato peraltro da un caso spiacevole. Il 
conte, dopo essersi riposato in camera un paio d’ ore, aveva chia- 
mato a rapporto la sua fedele spia, il suo vecchio servo Bostichi. 
L’Attilia negava tutto. — El, dica un poco, — allora Bostichi do- 
mandò a Balestruccio — con chi ha dormito stanotte 1’ Attilia ? 

Poi fece osservare al conte un certo vuoto di biancheria e 
argenteria, e allora non si seppe bene cosa avvenisse, ma sì 
vide il conte inseguire furioso per le stanze l’.Attilia, che sì 
salvò, tutta piangente e pavida, per le scale. Bostichi corse 
a chiamare i gendarmi che s’ incaricarono di ‘portarla in luogo 
sicuro, e Balestruccio, avvezzo a temere la voce e più le mani 
dell’ Attilia, vedendola ora sì maltrattata, corse ad abbracciare 
pieno d’ allegria la sua nuova mamma, come s’ abbraccia una li- 
beratrice. Ella prese di nuovo ad accarezzarlo e baciarlo con 
quella esagerata foga d’ amor materno con cui la donna, che non 
è ancora madre, suol talora vezzeggiare i bambini altrui. 

La cosa andava benone, ma intanto era già incominciato per ì 
due sposi il periodo delle sorprese, quando da una parola, da una 
abitudine ignorata, da un fatto istantaneo balza fuori quasi un’ al- 
tra persona, come, se caduta la maschera, apparisse un viso tutto 
diverso. Costanza a cui il conte era parso così flemmatico, si 
stupì di vederlo divenire a un tratto così iracondo. Ed era flem- 
matico infatti, anzi freddo, ma se scopriva qualche ladro dome- 
stico, allora s’ inferociva. Costanza non era donna da far cerie 
osservazioni sottili, altrimenti quel giorno avrebbe notato che il 
. conte non badò troppo al pessimo esempio dato dall’ Attilia a 
Balestruccio; mentre, scoperto il furto, avrebbe preso a calci e 
pugni la governante, se questa non si fosse salvata fuggendo. 

I giudizi di Costanza, erano del resto così superficiali, na- 
scevano così spesso dal proposito di trovare inferiore al proprio 
il carattere altrui, che riuscivano quasi sempre imperfetti e sba- 
gliati. Ora ella serutava l’ indole del marito con lo scopo di tro- 
vargli tante di quelle pecche, che valessero a giustificare piena- 
mente l’ effettuazione, quando che fusse, dei suoi progetti. 

Il conte non aveva progetti, ma dal canto suo il carattere 
della moglie, non più romantica e pura come pareva da fidanzata, 
gli ispirava i più seri timori. Ma siccome una luna di miele bi- 
sognava fingere che ci fosse, come si finge un carnevale senza 
tripudio, così ognuno, in quei primi giorni, teneva in petto i suoi 
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pentimenti, e fingevano tutti e due di volersi bene e d’ essere 
felicissimi. Se non che nelle carezze e nelle lodi che si ricam- 
biavano, già coglievi il senso opposto dell’ ironia, una freddezza 
che invano voleva parere ardore ; e Bostichi già aveva notato, 
tin dal secondo giorno, qualche cipiglio del conte, e qualche lungo 
sospiro della contessa. 

La contessa già andava fantasticando d’ una sua grande disil- 
lusione, quasi ella avesse da fidanzata attribuito al conte qualche 
merito straordinario, e non gli avesse invece negato ogni pregio. 
L’illuso invece era stato lui finchè, trascorse appena le nozze, 
non si sentì condotto quasi ad un altra riva, o a un altro punto 
di vista, per cui giudicò grave errore ciò che prima aveva riputato 
la cosa più savia, la cosa più deliziosa e accorta del mondo. Questa 
consapevolezza dell’ inganno, che egli non attribuiva punto a sè 
Stesso, nè alla natura, ma solo al bertuello che gli avevano teso, e 
nel quale era sì presto caluto, non poteva disporlo certo all’amabi- 
lità verso la consorte, ma invece a una continna acrimonia, o celata 
0 palese. Ma siccome indietro non si tornava, e ambedue volevan 
la loro quiete, così andavano cercando stizzosi un possibile adat- 
tamento; ma volendolo ciascuno affatto conforme al proprio par- 
ticolare egoismo, ciò li portava invece a più aspra e incessante 
guerra. Se era impossibile ottenere una perfetta armonia, avreb- 
bero almeno evitato quel contrasto rabbioso di tutte l’ ore, ri- 
cambiandosi un po’ di bontà, d’ indulgenza, di tolleranza, cer- 
cando una conciliazione amichevole fondata sopra una razionale 
libertà di muoversi senza impedirsi a ogni passo; e quando non 
fosse stato possibile neanche questo, bisognava allora, non po- 
tendo dissolvere il matrimonio, che o 1’ uno o )’ altro piegasse il 
collo e avesse pazienza. Invece le loro volontà, i loro desideri 
erano sempre in urto, perchè era sempre tra loro un tentativo 
continuo, e sempre inefficace, di persuadersi il torto o la ragione, 
di sopraffarsi, annullarsi, sconfiggersi totalmente; volevano tutt’e 
due essere despoti assoluti e vincitori, e non mai dipendenti, nè 
vinti. Tutto questo per avere la propria quiete, domandandola 
(come domandavano di poter fare i propri comodi, e soddisfare 
ì propri gusti) l’ uno all’ assoluta annegazione dell’ altro, cioè alla 
cosa di cui entrambi erano più incapaci. Una tale strana pretesa 
li portava si può immaginare a che scene, senza che venissero mai 
ad un accordo durevole. Insomma rappresentavano costoro non 
l'armonia, ma l’ antitesi coniugale. Se gli avesse portati ad unirsi 
un sentimento non effimero d’ amicizia e di stima, un tal senti- 
mento avrebbe potuto mantenere al loro vincolo le forme d’ una 
relazione cordiale; avrebbe potuto variare, o mitigare almeno i 
giudizi, sempre così acri e severi, che 1’ uno faceva d’ ogni me- 
nomo.atto dell’ altro, per avere dalla sua parte più motivi di 
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giustificare sè stesso, e di rimproverare e condannare il comp: - 
gno. Ma noi che sappiamo da quali impulsi, così nell’ uno come 
nell’ altro, tosse nato quel matrimonio, non ci maravigliamo se 
anche qui, come in ogni cosa e piccola e grande, 1’ effetto non 
fosse diverso dalla causa che 1’ aveva prodotto. 

In questa sì affannosa e misera guerra chi aveva più gravi 
torti e minori riguardi era la contessa, ma 1° altro aveva maggior 
pretesa d’ imporle quasi il proprio cervello, cangiarne i gusti, il 
cuore, i sensi, mutilarne la fantasia; insomma assimilarsela in 
modo che ella non gli desse più noia, e fosse tra loro la concor- 
dia di due corpi che sono riusciti finalmente a fondersi così bene, 
da non essere più due, ma uno solo. Come si vede egli intine 
non aspirava che all’ ideale del matrimonio, se non che tutti gli 
sforzi che faceva per arrivarvi, non giovavano che ad alienargli 
sempre più l animo di Costanza. 

Una stessa mediocrità d’ ingegno, quale era tra loro, se come 
si equivaleva press’ a poco nel grado, fosse stata meno difforme 
nel modo, avrebbe potuto contribuire a rendergli buoni compia 
gui. Ma tra loro mancava ogni affinità. Tutte le idee della con- 
tessa, come altrettanti fili d’ una rete, che fanno capo ad un 
centro, si raccoglievano intorno a un ordine molto muliebre di 
fatti, capitalissimi perchè costituiscono 1’ origine e il senso mas- 
simo della vita, e dentro quel limite la sua attività mentale era 
logica, continua e vorticosa; onde una sensualità coperta del 
romantico colorito di moda, una mobilità rapidissima d’ im: 
pressioni, una furberia di gran lunga maggiore all’ intelligenza; 
e ora impeti di fuoco e ora lentezze di gelo, ora languida e 
molle, e ora spietata, rigida, altera. Questi mutamenti così as- 
solutì, che mostravano quasi più facce in una medesima donna, 
era ciò che poteva meno spiegarsi il marito; egli così serio, 
invece, così eguale, così pesante, così accigliato per tale stranis- 
simo umore della consorte, la quale (se lei pure non fosse 
statà alquanto materialuccia) avrebbe potuto dirsi 1)’ etere tra- 
sformabile e volteggiante, e lui Y immobile piombo. Ma in 
quella limitazione intellettuale, e nei motivi organici che la 
«leterminavano in quella guisa, era la forza della contessa, per 
la quale la vita non aveva importanza che dalla donna, in quanto 
la donna soverchia 0 può sempre soverchiare l’ uomo in ogni età, 
in ogni occasionc, e in ogni fortuna. A questo concetto dell’ in- 
fluenza o potenza femminea ella toglieva quanto ha di generico 
e astratto, per individuarlo tutto in sè stessa, farne dipendere 
ogni relazione umana e sociale, ognì gaudio ed ogni martirio del- 
l’ uomo, e così sentirsi quasi la sovrana del mondo ; di qui il suo 
disprezzo superbo e un po’ beffardo per ogni altro ordine di cose 
che le erano incomprensibili, o affatto indifterenti. 
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In quest’ ambito, o presso a poco, batteva il cuore e si vol- 
gevano i pensieri della contessa. Assolutamente diverso era l’ am- 
bito in cui il conte viveva, benchè non fosse meno ristretto, e 
ci avesse anche lui il suo grande sfondo all’ immaginazione, al 
l’esaltazione, nel contemplare il fastigio di quella opulenza, a 
cui voleva riportare, con ogni sforzo, la nobile e decaduta schiatta 
dei Balestrieri. Così ciascuno di loro operava individualmente 
ai suoi fini, nella cui assoluta inconciliabilità e tra loro stessi, 
e col fine del matrimonio, era la causa insormontabile della loro 
perpetua lite. Se non che il conte, da quell’ aritmetico angusto 
che egli era, veniva a essere anche più esclusivo della consorte, 
la quale, sia pur coi sensi, era capace d’ ammirare qualcosa ; in- 
vece il conte non vedeva che il carcame, o la piccola realtà delle 
Cose, e se queste non avevano relazione col suo pensiero predo. 
minante, per lui eran nulla, non ne capiva il valore morale, nè 
Ja bellezza di cui ci sembrano rivestite. Forse se P educazione già 
ricevuta dai frati, non avesse fatto di ]Jui uno spiritualista, nno 
superstizioso, un bigotto, egli sarebbe stato probabilmente un 
ladruncolo, un mariuolo, sarebbe forse trascorso con quel suo 
egoismo numerico e arido, a una di quelle farfanterie sciocche e 
vili, che sembrano accortezze, e son balordaggini. Intanto egli era 
co’ suoi dipendenti un tirannello de’ più noiosi, perchè esigeva 
che si dovessero tutti rannicchiare e congelare sotto la cappa del 
suo interesse, e veder le cose non altrimenti che le vedeva lui 
con quel suo mezzo metro della sua visione intellettuale. Tanto 
più lo esigeva, in quanto credevasi un uomo d’ un grau buon 
senso, e chi non l’ aveva come Iuì era un matto, un visionario, 
uno sciocco. Ora anche sua moglie, aveva, come già abbiamo 
detto, il suo particolare buon senso, tutto diverso sì, ma non 
meno impellente di quello del conte, e l'aveva immedesimato 
con uno spirito capriccioso e caparbio d’ indipendenza, di cui 
andava orgogliosa. Perciò si comprende facilmente, com’ ella, 
così urtata e annoiata, dovesse uscire alla prima occasione in 
una di quelle scappate, non concesse dal patto matrimoniale, ma 
in cui avrebbe gustato la triplice voluttà dell’ emancipazione, 
dell’ amore, e della vendetta. 

Intanto dicevano ambedue d’ essere stati traditi: lui dal co- 
gnati e da que’ due veri birbanti dell’ ingenuo Purgotti e del 
Soldanini, coi quali l’ aveva rotta assolutamente e si sfogava a 
dirne il più gran male possibile; lei dai fratelli che se Vl’ eran 
voluta levar di casa. Lui si scusava del grave sbaglio commesso, 
dicendo che era stato per dare una madre ai suoi figli; lei per- 
chè non poteva vivere coi fratelli, e perchè non conosceva il ca- 
muttere di quell’ uomo; non sapeva, tra 1 altre cose, quanta fosse. 
la sua avarizia. 
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In questo aveva ragione; nell’ economia interna della casa 
era molto avaro; non sobrio come il buon padre che si condanna 
ai più penosi risparmi perchè gli avanzi da educare i figliuoli;, 
e lasciar loro un po’ di peculio che li aiuti nei giorni neri. Non 
aveva un sì buon cuore il conte Bonaventura, non pensava ai 
figlinoli, ma soltanto alla boria del nome, volendogli restituire 
quanto aveva perduto in ricchezza, e forse anche più; e in ciò 
egli poneva la tenacia e, secondo lui, il nobile orgoglio d’ un 
riparatore delle altrui prodigalità. A questo gran fine della sua 
vita dovevano concorrere col suo medesimo zelo, e sopportando 
volentieri le privazioni chie erano indispensabili, la moglie, i suoi 
dipendenti e perfino gli animali della sua gran tenuta di Poggio- 
rosso. Perchè, sia pur meschino o iguobile o ingiusto il fine a 
cui aspira un uomo, quando sodisfi appieno la sua cupidigia 0 
la sua vanità, quel fine per lui è l’ universo, e quindi vi si con- 
sacra come se fosse grande, nobilissimo, equo, e se ha dei sotto- 
| posti, da sfruttare a quell’ uopo, esige da essi una cooperazione 
non meno continua e zelante. Ora, ai sottoposti del conte Bona- 
ventura del suo patrimonio non importava nulla, ma importava 
assai di riguadagnare qualche cosa dei troppi risparmi che faceva. 
il padrone sul loro mantenimento e sul loro salario, onde si cre- 
devano autorizzati alle più scaltre soppiatterie. Costanza anche 
lei imparò subito il gioco; e si destreggiava abilmente, da vera 
amministratrice donnesca, sapendo nascondere nella spesa neces- 
saria la spesa che il marito reputava superflua, facendo passare 
per sopraffino un genere di qualità inferiore, e ricorrendo alla cor- 
tesia dei mercanti, della sarta, della modista, i quali alla con- 
tessa Balestrieri facevano pagare tutto più caro, vendevano og- 
getti che ella non aveva comprato, ma che figuravan nei grossi 
conti. Ci sono mille modi di rubar bene, e in questa piccola società 
di ladreria domestica, Costanza ne escogitava sempre de’ nuovi. 

Ella era tra le signore sfoggianti più lusso; anche il conte 
vestiva sempre signorilmente, e questo che parrebbe contrario al 
suo sistema economico, rispondeva invece all’ altra sua idea, che 
in pubblico la nobiltà della casa dovesse essere sostenuta dalla 
ricchezza delle stoffe, dall’ eleganza del taglio, ed essendovi 
qualche mort» in famiglia, anche dalla pompa dei funerali. Pochi 
funerali ebbero tanto splendore di panni mortuari, e di torcie 
accese, quanto ne ebbero quelli della marchesa Giocondi, la ma- 
dre di Balestruccio. I preti, per offrire un buon esempio ai fedeli, 
li ricordavano spesso, e il parroco vi sapeva dire appuntino quante 
mai libbre di cera v’ avevano consumato. Il conte gentilissimo 
non dimenticò in quell’ occasione i più lontani parenti, i quali, 
purchè avessero avuto un titolo o un gran casato, comparvero 
tutti nella partecipazione di morte; sicchè ne uscì fuori una pa- 
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gina e mezzo di nomi, tra cui ci scappò perfino il nome d’ una 
casa regnante. Poi quei lugubri annunzi si sparsero ai quattro 
venti, e furono inviati anche a quelle umili persone, a cui il conte 
non avrebbe certo stretto la mano. 

Ma in casa, dentro le pareti domestiche, per quanto si cer- 
casse di non farlo apparire, era impossibile non aecorgersi, a certe 
Strane grettezze, che tutto colà era pesato su troppo angusta 
bilancia. Bostichi, il servo fedele, ne raccontava delle belline 
ai servitori che aspettavano in anticamera, e ne ridevano l’ in- 
verno scaldandosi insieme al braciere. Il conte s’ accorgeva bene 
di questo venticello di maldicenza e di frode che aleggiavag’i 
intorno sotto l’ ossequio e la deferenza, e un po’ per questo, 
un po’ perchè nessuno lo coadiuvava volentieri in quel suo stu- 
dio continuo dei risparmi, egli non stimava nessuno de’ suoi di- 
pendenti. Andava e veniva continuamente dalla sua tenuta di 
Poggiorosso al palazzo, ma dover tenere due case aperte per lui 
era una spina. Si sarebbe volentieri stabilito a Poggiorosso, ma 
troppe relazioni aveva in eittà con la banca, il municipio, la pre- 
fettura, e non solo per gl’ interessi suoi e dei preti, che si racco- 
mandavano a ]Jui, ma anche per poter parlare a lungo di cose 
politiche. Egli si fregava le mani contentone, quando andavano a 
modo suo in barba al liberalismo, di cui era uno de’ più acerbi 
avversari. Inoltre gli pareva di scendere dal suo grado di nobile 
cittadino a chiudere il suo palazzo in città, il quale dava una 
grande idea di ciò che era stata un giorno la famiglia dei Ba- 
lestrieri. 

Quel palazzo spirava 1 uggia, la tristezza quasi lugubre del 
passato, un’ aura di nobiltà stantia e provinciale t’ opprimeva in 
quei grandi e oscuri saloni. Nel salone di mezzo, ciò che vedevasi 
meglio dei molti quadri appesi alle alte muraglie, erano le carni 
nude e floride delle dee e delle sante, lumeggianti in quelle om- 
bre. come sprazzi di luna nel bosco. Un gatto nero, presso la 
tenda d’ una finestra, ti sgomentava con le sue luminose e verdi 
lanterne, con la sua immobilità di bestia impagliata. Il tuo pen- 
siero correva al re Giorgio e al blocco continentale, vedendo quei 
lumi, che chiamavano lumi all’ inglese, posti, con un’ ampia e ro- 
tonda ventola di seta verde, su quattro tavolini da gioco, con la 
scacchiera. Infausti tavolini, come quelle giovialone rubiconde, 
seminude e carnose, di cui si vedeva qualche ritratto, e che ave- 
vano anche loro molto goduto del patrimonio dei Balestrieri. Ol! 
allora e’ era ben altra vita là in quelle sale, ora così rattristate 
dalla solitudine, da usanze già trascorse da un pezzo, e nell’ in. 
verno da un freddo che col suo fiato sottile penetrava dalle fes- 
sure mal connesse delle porte, delle finestre, o da quei grandi 
camini di porfido vermiglio; i quali mugolavano talora come gole 
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d’ inferno al vento irruente. Non bastavano a riscaldar quelle 
sale i bracieri accesi, sorretti da tripodi antichi di rame, su cui 
3ostichi buttava dei rami di ginepro, onde si spandeva un grato 
olore patriarcale per il palazzo: usanza antica anche quella, che 
cessò per ordine severo della contessa. Quelle sale erano una 
morte per lei. La loro antichità aveva troppo di sepolcro, si 
opponeva troppo ai costumi della vita moderna. Quei canapè co- 
perti di seta verde, con le zampe di leone dorate, che ricordavano 
Giuseppina e l’ Imperatore, erano troppo duri per chi avrebbe 
voluto su larghi e cedevoli sofà di velluto, effondere, in piccoli 
salottini, gli atomi voluttuosi della propria bella persona, in 
mezzo alle fini genialità, alle slanciate procacità parigine. 

Ella ringraziava Iddio che non aveva sempre lì il marito ad 
acerescerle l’ uggia d’ una tale dimora ; lo ringraziava che quel 
noiosissimo uomo passasse metà della settimana alla sua tenuta 
di Poggiorosso a farvi, egli diceva, 1’ agricoltore. 

L’ amore del conte all’ agricoltura era tutt’ altro da quello 
che fu notato in certi poeti, i quali, insieme con la bellezza, la 
gracilità gentile, o lu maestosa vigoria delle piante, doverono 
pure ammirare quel saliente spirito interno che per vie sì occulte 
e perenni conforma gli atomi a così vario disegno, apparisce in 
fiori, trabocca in frutti; spirito misterioso della terra e dell’ aria, 
il quale non sappiamo onde tragga un sì mirabile magistero, e 
che gli antichi personificarono nelle belle deità ritornanti nelle 
varie stagioni dell’ anno. Ma il conte non s’ esaltava meno, non 
provava meno un senso di voluttà, quando, visitando le proprie 
terre, faceva i suoi calcoli da fattore, pensava quanto poteva 
ricavare da tanti filari di viti, da tante piantate d’ ulivi, da 
tante staia di sementa, da tanta diffusione di buoni concimi 
pei Junghi solchi delle ricche colline. Quegli entusiasmi aritme- 
tici avevano la virtù d’ infondere in Imi, così nemico d’ogni no- 
vità e d’ ogni progresso, uno spirito innovatore in fatto d’ agri- 
coltura ; ed era l unica cosa del conte che il curato di Poggio- 
rosso non approvasse, perchè le tradizioni bibliche, anche nella 
coltivazione dei campi, per il curato erano le migliori. Invece 
il conte aveva perfino fatto venire dall’ Inghilterra alcune mac- 
chine rurali, che, quando giunsero, parvero agli occhi del curato 
e dei contadini altrettanti mostri d’ inferno. Al conte gliel’ ave- 
vano consigliate quelle macchine le lezioni d’ agraria del Cuppari, 
del Ridolfi, che egli leggeva assiduamente, come leggeva gli Atti 
dell’ Accademia dei Georgofili, e le molte opere scritte sulla col. 
tivazione della barbabietola e della patata, di cui aveva, si può 
dire, una completa libreria a Poggiorosso. Ma il curato andava 
ripetendo al conte: « Onora il Signore... e i tuoi granai si em- 
piranno quanto bramar più puoi, e le tue cantine ridonderanno 
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di vino: » (1) e il conte faceva dire qualche messa al curato, e 
faceva recitare ogni sera nella cappella della tenuta il santo ro- 
sario, perchè Dio dall’ alto dei cieli non mancasse d’ annaffiarli 
.@e di soleggiarli, a tempo debito, i biondi e verdi poderi. 

La contessa, facendogli osservare quanta disposizione egli 
tvesse a ingrassare, era sempre a dirgli di dedicarsi anche mag- 
giormente a quella vita attiva e sana della campagna. E quando ella 
sentiva il legno del conte uscire dalla soglia della rimessa, e Bo- 
stichi richiuderne la porta cantarellando, ella si rallegrava come 
un uccello che fugge di prigionia. Finalmente era libera d’uscire, 
e usciva celegantissima, senza anelli e braccialetti che fossero da 
ammirare più della nuda perfezione del suo polso rotondo e vago, 
e della sua candida mano. Benchè non fosse più tanto giovane, era 
tuttavia d’ un fresco pallore, che ricordava la camelia bianca, e pa- 
reva quel pallore un artifizio della natura perchè apparisse più 
viva la nerezza de’ suoi capelli distesi e lisci sulle guance un 
po’ magre, e de’ suoi occhi e delle sopracciglia folte, nere, bene 
arcuate, e quasi congiunte al vertice del suo piccolo naso, un po’ da 
gattina. Camminando, ella aveva tutte le seduzioni del moto. Ora 
andava con sì lieve e affaccendata snellezza che t’ appariva e fug- 
giva prima ancora d’ avere udito il suo passo. Ora camminava 
lenta e svogliata, come chi oppresso dalla noia, dal disgusto, non 
sa che cosa fare, non sa dov’ andare. Entrava nelle chiese, e con un 
languore cauto, bigotto, tlessuoso, così tra la monaca e 1’ edu- 
canda, andava a inginocchiarsi a piè degli altari, rimanendovi, 
con la corona in mano, a bisbigliare avemmarie e paternostri. 
Poi usciva soddisfatta della sua prece, e camminando con gli oc- 
chi intenti, pareva ascoltare ciò che dicevasi nella via. Allora, 
nel 1857, il periodo romantico era ancora in fiore, e_che lei era 
una vittima, un’ infelice, un povero cuore oppresso e incompreso, 
lo faceva capire a tutti nella nuova città dov’ era venuta sposa, 
destando in molti un grande e cavalleresco desìo di consolarla. 
Questa buona intenzione ella la vedeva bene d’ intorno a sè agli 
sguardi de’ suoi ammiratori, alle dolci galanterie che le erano 
sussurrate per via, all’ essere pedinata da questo e da quello 
sino al portone del palazzo, ove pur troppo lo spasimante biso- 
gnava che s’ arrestasse, contentandosi di vederla salire, di mala 
voglia, la prima scala. . 

Fino dai primi giorni che fu accolta in quella dimora, ella 
cantava un’ appassionata romanza della sua adolescenza. -L' aveva 
avuta a tredici anni dal fratello d’una sua compagna di scuola perle 


(1) Proverbi; cap. III, 9 10. 
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scale dell’ istituto francese, quando, verso le quattro pomeridiane, 
c’ era un via vai di donne di servizio e di signorine che ritorna- 
vano a casa. Di lì a qualche giorno, prima che finisse la scuola, 
ella comparve improvvisamente sul pianerottolo, voltando gli oc. 
cli, con atto frettoloso e leggiadro, alla scala, Quel ragazzo (per- 
chè non era che un ragazzo di quindici anni, molto pallido e 
smunto) salì come se lci lo chiamasse; si parlarono e si bacia- 
rono, e a quel bacio un’ ebbrezza nuova l’ aveva invasa, come 
profumata di rose. Con la scusa d’andare a lavarsi le mani macchiate 
d’ inchiostro ella seguitò a sgattaiolare, non vista, di scuola, per in- 
contrarsi con lui per le scale. Si volevano bene, si ricambiavano 
fiori, ciocche di capelli e baci d’ un sapore divino, e lettere che lei 
portava dì e notte sul cuore. Ma poi temeva che la terribile ma- 
dre gliele trovasse, è non le voleva strappare : percio, dopo qual- 
che giorno, le restituiva quelle lettere, tutte lacere, tutte infuse 
di sè, al giovinetto che l’ adorava. Avevano giurato di sposarsi 
o morire. Cercavano di vedersi per la strada, alla messa, al tea- 
tro, al passeggio ; si dicevano tutto con un’ occhiata, dopo la 
quale ella camminava, tutta contenta, con passo altero, e nes- 
suno sapeva nulla. Lo riseppe poi madama (eosì chiamavano la 
direttrice dell’ istituto) e allora quell’ amore, che pareva così se- 
rio e eosì importante » Costanza, terminò a schiatti e pugni che 
ella ebbe dalla tremenda madre, a cui s’ unì il cav. Soldanini, 
il quale allora aveva una folta capigliatura. Poi fu messa nel 
convento di Santa Rosa a Viterbo, a espiare il suo primo pec- 
cato amoroso, e del fratello delle sua COMpaAgDa di scuola non ne 
seppe più nulla. 

Ma quella romanza esprimeva un sì puro amore, che ella potè 
tenerla manoscritta anche in convento, nel suo Parrocchiano Ro- 
mano, tra i santini, le orazioni, e le belle sentenze di San Francesco 
di Sales, che le monache dispensavano in refetteria alle educande. 
Uscita di convento, a diciannov’ anni, non potè evitare altri 
amori d’ una violenza cupa, quasi colpevole, piena di tutti i fre- 
miti della pianta che assurge al desìo della fioritura feconda, ma 
nulla di così dolce e soave come quel preludio MRO, là per le 
scale solinghe dell’ istituto francese. 

Ora, trovandosi così sola in quell’ inerescioso palazzo dei 
Balestrieri, questi ricordi degli amori passati la sospingevano 
verso amori novelli. Ritornava sempre a cantare quella romanza, 
quando il conte era a Poggiorosso. La sua voce, d’ una certa 
acutezza gutturale cruda e non bella, trapassava le mura, sicchè 
la sentivano tutti la voce dolente della contessa, nella contrada. 
Ne avvenne che dopo una quindicina di giorni dacchè s’ era spo- 
sata, alcuni giovani gliela vennero a ricantare flebilmente quella 
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romanza, al lume ei luna, sulla chitarra, colà dalla parte del giar- 
dino, dove le finestre della camera nuziale rispondevano sulle 
aiuole odorose e sui viali coperti di gelsomini. Venivan tutte le 
sere ! 

Allora il marito per liberarsi di quella musica, e non acere- 
scere le nubi che già tempestavano la sua luna di miele, s’ affrettò 
a condurre la sposa nella solitaria campagna di Poggiorosso. . 


X. — Una diagnosi indovinata. 


Per qualche rigagnolo d’acqua ferruginosa che serpeggia lento 
tra quelle terre, e le spande d’ un colore rossigno, quel villag- 
gio in collina è detto Poggiorosso. A chi lo vede dal piano, dà su- 
bito nell’ occhio il gran palazzo della tenuta Balestrieri, che sog- 
gioga con la sua vastità quell’ altura, ma che rimase molti anni 
chiuso e disabitato, in balìa dei topi, dei pipistrelli, e degl’ invi- 
sibili ma continui rodimenti del tempo. 

Nondimeno la facciata si mantenne in buon essere. La sua 
architettura dei primi del Seicento, non sarebbe improprio chia- 
marla principescò-cardinalizia, per distinguerla dall’ altra di quei 
superbi edifizi, ben più solidi e austeri, che si elevano in To- 
scana quale immagine del libero Comune, o battagliero, o ele- 
gantemente signorile. 

Invece la spaziosa facciata del palazzo di Poggiorosso, tutta 
bianca di travertino, a due lunghe e cuspidate fila di finestre, 
due terrazzette ai due canti estremi dei primo piano, due altis- 
simi portoni a doppie colonne teatrali, sostenenti le terrazzette, 
era opera non di popolo, ma di casa patrizia, elevatasi, fortunata 
e rapace, sulla miseria e sulla prosternazione comune. Anche 
perchè troppo superbo, e troppo umili le case che aveva attorno, 
quel palazzo prestava alla memoria storica l’ immagine dell’ età 
in cui era sorto, cioè ricordava le corone principesche, il pasto- 
rale, il cappello, anche qualche triregno della controriforma cat- 
tolica, e dietro un codazzo vile di clienti, d’ abati, e di servitori 
carichi di vizi e di pompose livree. 

Il forestiero, vedendolo sì grandioso al di fuori, desiderava 
visitarne 1)’ interno, immaginandosi di trovarvi chi sa mai quali 
rare curiosità d’ altri tempi, ma entrato, per uno dei due grandi 
portoni, nel lungo e largo corridoio del cortile, s’ accorgeva con 
maraviglia che quella non era più la dimora dei grandi, ma il 
magazzino di Cerere e Bacco. Se ne vedevano i sacri arnesi do- 
vunque, come bigonci, staia, tini, barili e botti, senza un ri- 
guardo al mondo per i principi e i papi, che erano ricordati, col 
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più imperioso latino, dalle iscrizioni. a piè del largo e pianeggiante 
scalone. Sotto gli ordini del duro fattore, (un tangnero ben vestito), 
alcuni contadini entravano, e uscivano in gran fretta per deporre 
giù dal earro dei bovi, fermo pure nel corridoio, le sacca polve- 
rose, e spanderne il grano a palate in alcune belle stanze azzur- 
rine e ornate di bianche cornici a stucco. 

Le quattro corsie del corridoio, inquadravano la corte inter- 
na, sparsa di folte malve, rese più brune dall’ umidità e dall’ om - 
bra, e tra esse luccicavano i piccoli vetri infranti che cadevano 
via via dalle finestre dei due piani disabitati. 

. Al primo piano, Bostichi t’ apriva un uscetto, e ti trovavi 
subito nel salone delle feste, delle wdienze e dei pranzi. La prima. 
cosa che colà ti dava nell’ occhio, anzi }’ unica perchè non eravi 
altro, il colosso marmoreo del granduca Cosimo terzo de’ Medici, 
posato con gravità spagnolesca soprà un gran piedestallo, ti pa 
reva anche più onnipotente e silente in quel vuoto. Il colendis- 
simo onorandissimo Pier Bonaventura Balestrucecio dei Balestrieri 
avea innalzato nel 1675 un tal monumento a quel granduca in- 
glorioso,. ma che nella epigrafe latina del piedestallo era detto 
il migliore dei principi e il più sapiente. Intorno, lassù ai telai 
delle finestre prive di vetri, s’ affacciavano gli ‘uccellini, saltel 
lavano e facevano pio pio. 

Le altre sale erano egualmente vuote d’ ogni mobilia, tranne 
qualche seggiolone di cuoio con le nappe rosse, che per reggere 
1 secoli e 1 tarli aveva bisogno del muro, e pareva l’ ultimo e in- 
valido e annoiato SAPSESAO d’ un concistoro solenne. 

Tra queste. sale ve n’ era una, mostrata da Bostichi come la 
più venerabile del palazzo, perchè in essa Pio sesto, ottantenne, 
profugo, e in cammino per Siena, s’ era riposato alcune ore il 25 
febbraio 1798. Qui e’ era rimasto come dimenticato un gran letto 
di ferro ton un saccone enorme pieno ancora di foglie, ma tutto 
bucherellato dai topi; €’ era anche una’ trappola, e un vecchio 
inginocchiatoio dove forse s’ era prostrata Sua Santità per racco- . 
mandare a Dio la Chiesa oppressa dalla selvaggia prepotenza del 
Bonaparte. 

Abbandonati affatto questi due piani, venditane la mobilia 
a ricchi antiquari di Firenze e di Siena, il conte Bonaventura 
s’ era allogato.con la famiglia nelle molte stanze dalla parte oc- 
cidentale, a terreno. Avevano l’ uscita sopra un largo terrazzo 
che la prima moglie del conte aveva coltivato a giardino pénsile, 
facendone una vera selva di fiori e d’ erbe odorose. Ma il paese 
intorno era orrido e spopolato. Tranne qualche paesetto su i poggi, 
che s’ annunziava, come luogo di gente viva, soltanto al suono 
funebre o festivo delle campane, e al bucato biancheggiante su 
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i greppi, tn non vedevi colà che boscaglie dirotte, e campi deserti 
dove la Cecina serpeggiava lontana e interrotta. 

Ma lì presso alla dimora del conte, era un continuo moto 
d’ animali e di contadini. Chi era occupato nella corticella a la- 
vare il legno, chi in tinaia, donde l’ autunno si spandeva 1’ afrore 
inebriante dell’ uva pesta nei tini, chi nelle stalle dove belavano 
le pecore, muggivan le vacche, e scalpitavano cinque o sei ca- 
valli maremmani dal pelo lungo, e dal grande occhio nero e 
lucido che volgevano a chi entrava, sospirando la biada. In cu. 
cina cantavano, come se fossero sempre nel bosco, i tordi, i merli, 
i frosoni, i fringuelli ciechi, i pettieri, che si serbavano in una 
sfilata di piccole gabbie attaccate al muro, e servivano 1’ autunno 
per la tesa del boschettiere. L’ ampio camino, con un gran pa- 
diglione nero, pareva un’ ara innalzata al dio Fuoco, e nell’ in- 
verno era la dimora dei cani e dei gatti: questi davan la caccia 
all’ ultime mosche, o se ne stavano accoccolati con quell’ aria di 
somma bonarietà e prudenza casalinga che li distingue; i cant 
da penna e da lepre sospiravano, e allungavano il muso distesi 
sulla pietra del focolare. Nella corte poi era uno schiamazzo con- 
tinuo di tacchini, galli, galline, pàperi, oche, e un tubare amo- 
roso di piccioni torraiuoli lassù lungo il cornicione del gran pa- 
lazzo. Se battevi forte la mano, 1’ aria si riempiva tosto d’ un 
tremolio d’ ali volanti. Dopo una solenne e larga ruotata, somi- 
gliante all’ evoluzione concorde d’ un esercito in riga, quei pic- 
cioni rivolgevano tutti insieme le ali al tetto ospitale del conte, 
dove trovavano sempre, in apposite buche, grande abbondanza 
di vinacciuoli, (1) volendo il conte che se ne pascessero lauta- . 
mente a profitto dei suoi arrosti e della suna tasca. 

Insomma era una pagina della vita o del tormento univer- 
sale questa dimora, e tanti animali, di così vario ufficio e natura, 
intorno alla casa d’ un nomo, ti destavano quasi l’ idea d’un orco 
od’ un mostro divoratore che su di essi, così ignari del loro fato, 
esercitasse un incantesimo, per poi mangiarseli tutti, o farli ser- 
vire al suo comodo e al suo guadagno. C’ era pero un inconve- 
niente a tenersi tutta quell’ arca di Noè presso casa, ed erano 1 
poco piacevoli odori e gl’ ingrati romori che si sentivano. Non. 
la voleva intendere il conte, che neppur Noè avrebbe potuto vi- 
vere in mezzo a tanto bestiame, se non avesse avuto intorno 
acqua sufticiente da purgarne gli effetti; per cui non è impro- 
babile che una grave malattia di tifo e petecchie, sofferta dal 
conte nel settembre del 1858, cioè un anno dopo il suo secondo 


(1) Così chiamano i piccoli semi dell’ uva pestati nel tino. 
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matrimonio, dipendesse da qualche miasma noeivo formatosi nel 
pollaio o nella sudicissima stalla. 

La contessa non aveva nessuna stima del medico di casa 
Balestrieri, un vecchio praticissimo, ma, seguace dell’ antica 
scuola del Redi, seriveva poche ricette, nè sottoponeva a troppe 
esperienze gl’ infermi ; quindi non era tenuto in gran conto. Il 
. dottor Ignazio Tarlatini invece, venuto ultimamente (la contessa 
non.lo conosceva neppur di vista), era celebrato anche nei giornali 
come un gran medieo d’una straordinaria perizia. Il fattore gliene 
disse mirabilia alla contessa, ed ella spacciò subito un contadino 
a chiamarlo in città. Il dottore, vedendo un contadino, s’ era già 
messo sulla negativa, ma sentito che si trattava del conte Bale- 
strieri in pericolo, subito accorse a salvarle. 

Era un bell’ uomo, alto, maestoso, di circa 35 anni, vestito 
tutto dì nero, e quell’ abito sì civile indicava il molto rispetto 
che egli aveva alla sua professione. Le due punte del solino, se- 
condo la moda d'’ allora, gli sporgevano, bianche e aguzze come 
due vele, sulle mascelle olivastre, che si dilatavano spesso a un 
sorriso cheto cheto, con cui imprimeva un lieve moto leggiadro 
alla sua barba nera e quadrata. Quel sorriso era uno de’ suoi 
talismani. Sia che tagliasse un braccio, o bruciasse una piaga, 
O porgesse nell’ agonia 1’ ultimo sorso di cordiale, egli aveva 
sempre a propria disposizione quel sorriso, con cui incoraggiava 
il paziente. Egli l’ aveva pure sul labbro quando entrò in camera 
del conte Bonaventura ad apprestargli il balsamo della vita. 

Il conte era aggravatissimo e senza: parola, per cui toccò a 
Costanza a informare di tutto il dottore, e il dottore, con una 
serie di quei sorrisi ben graduati, 1’ ascoltò con molto piacere. 
Egli capì subito di che malattia si trattava; nondimeno volle 
sottoporre il conte Bonaventura al più scrupoloso esame. In mezzo 
a un gran silenzio, non interrotto che dal respiro grave e da 
qualche lieve gemito dell’ infermo, egli lo palpò, lo rivoltò, lo 
piechiettò, 1° ascoltò, lo guardo... 

Costanza, in piedi dall’ altra parte del letto, da ogni 
menomo atto del medico, ne interrogisva il viso, ma pareva poco 
turbata dal pericolo del marito. Non mancava di prestargli ogni 
cura, ma nel prestargliela, non vedevasi mai nel suo viso, o ne- 
gli.atti suoi, quella perplessità, quell’ animo sospeso che richiama 
sè stesso al coraggio, quando più sente mancargli, o pensa ‘quali 
conforti amorosi potrebbero più giovare a una persona cara, po- 
sta in gran travaglio di morte. Ella invece moveva qua e là fran- 
chissima la sua stringata e magra persona, mostrando )’ indiffe- 
renza impassibile e quasi dura, di chi deve, per obbligo venale o 
legale, assistere un infermo qualunque. 
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Il dott. Ignazio s’ alzò dalla sua ispezione raggiante come 
un sole. Egli aveva finito d’ afferrare la malattia del conte 
Bonaventura: malattia gravissima, egli disse, perchè tratta- 
vasi d’ una febbre di carattere reumatico elevata a 41 grado, 
e comvinata disgraziatamente con una stasi di calcoli biliari. Di 
questo non e’ era dubbio, e perchè Costanza ne avesse un’ idea 
anche più chiara, il dottore si tolse di tasca una matita d’ oro, 
e le fece lì per lì, alla svelta, sopra un pezzetto di carta, uno 
schizzo anatomico, indicandole il punto preciso dove si trovavano, 
in quel momento, i calcoli, e che via dovevan tenere perchè il 
conte Bonaventura potesse giungere a liberarsene ; altrimenti il 
povero conte era morto. 

Costanza )’ ascoltava incantata. Non si capisce come lei che 
era sì fina per certe cose, fosse poi per certe altre sì credulona. 
Chi le avesse detto ehe il dottore Ignazio forse quella volta non 
ci aveva azzeccato, ella si sarebbe molto inquietata, non permet- 
tendo che si dubitasse d’ un medico, il quale vedeva nella com- 
. pagine occulta del corpo umano come se fosse stato per lui del 
più trasparente cristallo. 

Nell’ andarsene, il dottor Ignazio si pavoneggiò, e sorrise 
ancora a Costanza, ma in un modo un po’ diverso da quello con 
cui sorrideva ai morenti; e Costanza gli sorrise anche lei in 
una mantera un po’ estranea al motivo per cui 1’ aveva chiamato : 
le loro mani corsero più volte a incontrarsi e stringersi cordial. 
mente, nel dirsi addio. 

Finalmente egli se n’ andò, ma la. sua bella e alta persona, 
quel suo faccione così gonfio di sè, aveva colpito in modo il senso 
estetico di Costanza, che ritornando ella a piccoli salti, in punta 
di piedi, nella camera dell’ infermo : « Oh! » ripeteva tra sè « che 
bell’ uomo! che bella barba!» E in omaggio al medico, ogni 
giorno, prima che egli venisse, lasciava di curare il malato per 
curare assai il suo Abbisiiamignto. 

Quando la fortuna vuol proteggere un uomo, non importa 
che quest’ uomo sbagli. Così in questo caso, siccome la fibra del 
conte Bonaventura fu più forte del medico, fu attribuita al me- 
dico la sua guarigione. Il medico gli prestò peraltro tutta la sua 
assistenza, finchè un giorno occorrendogli di scrivere una ricetta, 
e per un semplice caso non trovando, com’ era solito, penna, carta 
e calamaio nella camera del malato, la contessa lo fece passare 
nel suo salotto dove trovò tutto 1’ occorrente. 

Era un salotto in mezzo a altre stanze allora deserte. Co- 
stanza certo non s’ aspettava che dovesse succedere quel giorno 
ciò. che successe, per una pura combinaziane. 

Tutti dunque erano convinti che il dottor Ignazio fosse stato. 


. 
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il salvatore del conte, e trascinato da quella fede comune, lo cre- 
deva sul serio anche il conte. Gli obblighi maritali e troppo as- 
sidui di quel secondo matrimonio, coneluso in età un po’ inol- 
trata, i molti erucci che gli era sempre costato, e ora, non i 
calcoli biliari, ma il tifo, gli avevano impoverito e stancato le 
forze, la volontà, l’ accortezza; onde ai suoi familiAri era più 
facile V ingannarlo, e al dottor Ignazio il farsi stimare un gran 
medico. . 

Il conte lo rivedeva sempre con quel piacere cordiale con cui 
sì rivede chi ci ha salvato da un pericolo estremo, e può salvarci 
anche un’ altra volta, se mai il caso si ripetesse. Il dottor Ignazio 
gli veniva in casa sempre col sorriso sul labbro, e si tratteneva 
volentieri in sua compagnia. Gli rivolgeva molte domande tutte 
dirette a conservarlo bene in salute, s’ informava premurosa- 
mente se questo o quel cibo gli piaceva, perchè, piacendogli, 
potesse, col consenso del medico, nutrirsene con vantaggio e 
senza timore. Il conte Bonaventura non solo rispondeva volen- 
tieri a queste domande, ma trattandosi della sua preziosa salute, 
ne faceva anche lui moltissime, e inoltre si compiaceva assai che 
il dottore, in fatto di politica e religione, fosse un den pensante. 

Per vero dire il modo di pensare del dottor Ignazio variava 
secondo l’ infermo che aveva in cura. Lui era un liberale, ma non 
tutti ì clienti gli permettevano di mostrarlo. L’ Assedio, Le Mie 
Prigioni, V Arnaldo, il Primato, e i chiassi del Quarantotto ave- 
vano destato e cliffuso tra gl’ Italiani un caldo entusiasmo di pa- 
tria, 11 quale non era talora, come in questo caso del dottore 
Ignazio, se non un diletto dello spirito, un piacevole soggetto, 
un vanto della conversazione, un buon mezzo di mostrarsi tiero 
patriotta ripetendo con voce terribile, altisonante, certi periodi 
guerraziani, o certe frasi epigrafiche del Contrucci, senza che 
tutto questo significasse una fede. con l’ obbligo di lottare, pa- 
tire e, occorrendo, morire per essa. In ogni caso il dottore 
Ignazio la sua bella parola ce 1’ aveva, dicendo che lui apparte- 
neva all’ umanità, all’ avvenire, alla scienza, la quale ultima pa- 
rola l’usava spesso con tutti, tranne che coi preti. Parlando coi 
preti nominava invece la provvidenza. In tal modo, aiutato pure 
dalla fortuna medica, egli era divenuto un medico famosissimo e 
di gran moda. 

Finalmente, mancato ogni motivo di queste visite a Poggio- 
rosso, il dottore prese congedo, lodando ancora una volta la 
straordinaria robustezza del conte. 

— Sì, mio marito è fortissimo — esclamò la contessa, e il 
conte, sentendo dalla moglie e dal medico lodare la sua forza, 
prese un’ attitudine sodisfatta. 
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— Lei è la persona che io ho veduta più vicina a morire, 
signor conte; eppure |’ ha scampata! me ne rallegro con lei! 

Il conte fece al dottore una di quelle sue riverenze profonde, 
non proprio di faccia, ma un po’ di fianco, e scostandosi un poco, 
cou le quali pareva piuttosto onorare il suo antico sangne che 
sì degnava di tanto, che non il borghese a cui era obbligato 
. & CUPVarsi, 

— Se l’ha scampata, lo deve a lei — rispose Costanza. 

— Lo deve al suo custodimento, lo deve alle sue cure amo- 
rose, contessa. 

— No, dottore. 

— Ebbene dirò che v'-ha contribuito anche il soccorso della 
scienza. 

— Che scienza? — rispose il conte — la scienza è un nome 
astratto, la scienza è poesia: che cos’ è infatti la scienza senza 
lo scienziato? Dunque è lo scienziato che io debbo ringraziare. 

— Oh, lei è troppo gentile, signor conte! 

— E lei troppo modesto, dottore. 

— E lei troppo buona, contessa; i miei complimenti, con- 
tessa ! 

— Le sono servo, dottore, le sono davvero, obbligato! — 
diceva il conte. E mentre si profondeva in riverenze e ringra: 

ziamenti, la contessa guardava il dottore con una grande mestizia. 
- Una mestizia sincera. 
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SCIENZA PER TUTTI 


Gli enti geometrici. 


La tendenza delle scienze di riportare tutto a pochi concetti 
fondamentali, veri e propri denominatori comuni, o- invarianti, di 
una certa classe di nozioni, e da questi fondamenti o principi far 
derivare altri concetti più complessi mediante operazioni intuitive e 
ragionamenti deduttivi, è forse la causa per la quale Euclide, il pa- 
dre della geometria, nei suoi libri degli elementi ha dato per gli 
enti geometrici definizioni che sono state sovente dibattute. Ripor- 
tiamo qui solo tre definizioni del primo Libro e una dell’ undecimo: 


I. — Z/ punto è quello che non ha parte, ovvero che non ha gran- 
dezza alcuna. 


Il. — Za linea è una lunghezza senza larghezza. 
V. — La superficie è quella, che solamente ha lunghezza e larghezza. 
I. — /0 solido è quello che ha lunghezza, larghezza e grossezza. 


È interessante riportare il commento che il Commandino fece 
alla definizione del punto: « Euclide per la negazione delle parti 
» ci ha dimostrato qual sia il punto, che è principio di tutta la 
» materia proposta, perciocchè essendo che li principi sieno diffe- 
» renti da quelle cose, delle quali essi sono i principi, et essendo 
» che le loro negazioni dimostrino in un certo modo la natura di 
» quelli, non senza cagione, hanno ritrovato | orazioni negative 
» convenire ad essi principi, il che afferma Proclo, con 1’ autorità 
» di Parmenide. 1 Pitagorici per una certa proporzione e trasla- 
» zione diffinirono il punto essere 1’ unità che ha’ posizione ; per- 
» ciocchéè il punto ha posizione, et |’ unità non 1’ ha. Aristotele nel 
» quarto libro della sua divina filosofia dice, che quello che è uno, 
» overo di forma, overo di quantità è indivisibile, quello dunque, 
» che secondo la quantità, come quantità non si può dividere, 
» quello dico che in tutto è tale, et senza posizione si chiama 
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» unità; ma quello che in tutto è tale, et ha la posizione dicesi 
> punto; et quello che in un sol modo si può dividere, superficie, 
quello poi che da tutte le parti si può dividere, et che ha le 
» tre dimensioni è chiamato corpo ». 

Da questo commento, fra le altre cose notevoli, resulta chiaro 
che già i greci avevano del punto una definizione negativa (Euclide), 
ed una positiva (Pitagora, Aristotile). La scelta, diciamolo franca- 
mente, dipende dal gusto, perchè sebbene una definizione negativa 
non sia a prima vista sodisfacente, la positiva introduce manife- 
stamente degli elementi (unità e posizione) che potrebbero sembrare 
estranei. 

Ma queste obiezioni giustificate solo dal difetto di tutte le de- 
finizioni elementari di concetti semplici ed intuitivi, avrebbero va- 
lore categorico quando si potesse uscire dal circolo vizioso nel quale 
coscientemente o no ci veniamo sempre a porre quando cerchiamo 
di semplicizzare e di atomizzare concetti che sono nello stesso tempo 
semplici e complessi, estensivi e comprensivi, vaghi e definiti. La 
miglior via sarebbe quella di non definirli in un senso troppo rigo- 
roso, ma considerarli sotto vari punti di vista, proiettarli per così 
dire, su quadri differenti, scoprirne e metterne in rilievo i diversì 
attributi di cui abbiamo bisogno al nostro scopo, di risvegliarne 
insomma un’ idea chiara e completa il più possibile, magari a mezzo 
di nozioni empiriche. 

Una sensazione piccola ma finita (una bucatura di spillo, un 
granellino di sabbia, un sassolino, un segno di gesso sulla lavagna, 
l’imagine di una stella, un rumore secco) indipendentemente dal 
senso eccitato, tatto, vista, udito, ci risvegliano l’ idea dì punto, ed 
allora il punto acquista specialmente il significato di posizione ; vale 
a dire da tutte le sensazioni che risvegliano in noi tale idea estraiamo 
e riserbiamo nella nostra coscienza solo |’ impronta della posizione 
che i fenomeni eccitanti occupano, prescindendo dalle peculiari qua- 
lità sensorie; il punto sarebbe così il genere comune alle diverse 
specie, esso è dunque un 7rvarzante. 

Questo concetto di punto avrebbe dunque un origine empi- 
rica perchè nascerebbe dal considerare un oggetto come un’ nità 
di posizione determinata rispetto ad una collezione di oggetti che 
sono fenomeni psicologicamente più complessi. 

Quello che si è detto per il punto vale, au/alis mutandis, 
anche per gli altri enti geometrici e principalmente per la linea, la 
superficie, ed il solido, che sono i fondamentali, e per i quali i geo- 
metri si sono messi da punti di vista differenti che però non si 
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Gli enti geometrici. 


La tendenza delle scienze di riportare tutto a pochi concetti 
fondamentali, veri e propri denominatori comuni, o- invarianti, di 
una certa classe di nozioni, e da questi fondamenti o principi far 
derivare altri concetti più complessi mediante operazioni intuitive e 
ragionamenti deduttivi, è forse la causa per la quale Euclide, il pa- 
dre della geometria, nei suoi libri degli elementi ha dato per gli 
enti geometrici definizioni che sono state sovente dibattute. Ripor- 
tiamo qui solo tre definizioni del primo Libro e una dell’ undecimo : 


I. — / punto è quello che non ha parte, ovvero che non ha gran- 
dezza alcuna. 


I. — La linea è una lunghezza senza larghezza. 
V. — La superficie è quella, che solamente ha lunghezza e larghezza. 
I. — /l solido è quello che ha lunghezza, larghezza e grossezza. 


È interessante riportare il commento che il Commandino fece 
alla definizione del punto: « Euclide per la negazione delle parti 
» ci ha dimostrato qual sia il punto, che è principio di tutta la 
» materia proposta, perciocchè essendo che li principi sieno diffe- 
» renti da quelle cose, delle quali essi sono 1 principi, et essendo 
» che le loro negazioni dimostrino in un certo modo la natura di 
» quelli, non senza cagione, hanno ritrovato | orazioni negative 
» convenire ad essi principi, il che afferma Proclo, con 1’ autorità 
» di Parmenide. I Pitagorici per una certa proporzione e trasla- 
» zione diffinirono il punto essere 1’ unità che ha’ posizione ; per- 
» ciocchè il punto ha posizione, et l’ unità non |’ ha. Aristotele nel 
» quarto libro della sua divina filosofia dice, che quello che è uno, 
» overo di forma, overo di quantità è indivisibile, quello dunque, 
» che secondo la quantità, come quantità non si può dividere, 
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» unità; ma quello che in tutto è tale, et ha la posizione dicesi 
» punto; et quello che in un sol modo si può dividere, superficie, 
quello poi che da tutte le parti si può dividere, et che ha le 
tre dimensioni è chiamato corpo ». 

Da questo commento, fra le altre cose notevoli, resulta chiaro 
che già i greci avevano del punto una definizione negativa (Euclide), 
ed una positiva (Pitagora, Aristotile). La scelta, diciamolo franca- 
mente, dipende dal gusto, perchè sebbene una definizione negativa 
non sia a prima vista sodisfacente, la positiva introduce manife- 
stamente degli elementi (unità e posizione) che potrebbero sembrare 
estranei. | 

Ma queste obiezioni giustificate solo dal difetto di tutte le de- 
finizioni elementari di concetti semplici ed intuitivi, avrebbero va- 
lore categorico -quando si potesse uscire dal circolo vizioso nel quale 
coscientemente o no ci veniamo sempre a porre quando cerchiamo 
di semplicizzare e di atomizzare concetti che sono nello stesso tempo 
semplici e complessi, estensivi e comprensivi, vaghi e definiti. La 
miglior via sarebbe quella di non definirli in un senso troppo rigo- 
roso, ma considerarli sotto vari punti di vista, proiettarli per così 
dire, su quadri differenti, scoprirne e metterne in rilievo ì diversì 
attributi di cui abbiamo bisagno al nostro scopo, di risvegliarne 
insomma un’ idea chiara e completa il più possibile, magari a mezzo 
di nozioni empiriche. 

Una sensazione piccola ma finita (una bucatura di spillo, un 
granellino di sabbia, un sassolino, un segno di gesso sulla lavagna, 
l’imagine di una stella, un rumore secco) indipendentemente dal 
senso eccitato, tatto, vista, udito, ci risvegliano l’ idea di punto, ed 
allora il punto acquista specialmente il significato di posizione ; vale 
a dire da tutte le sensazioni che risvegliano in noi tale idea estraiamo 
e riserbiamo nella nostra coscienza solo 1’ impronta della posizione 
che i fenomeni eccitanti occupano, prescindendo dalle peculiari qua- 
lità sensorie; il punto sarebbe così il genere comune alle diverse 
specie, esso è dunque un 2rvarzante. 

Questo concetto di punto avrebbe dunque un origine empi- 
rica perchè nascerebbe dal considerare un oggetto come un’ unità 
di posizione determinata rispetto ad una collezione di oggetti che 
sono fenomeni psicologicamente più complessi. 

Quello che si è detto per il punto vale, m2z/alis mutandis, 
anche per gli altri enti geometrici e principalmente per la linea, la 
superficie, ed il solido, che sono i fondamentali, e per i quali i geo- 
metri si sono messi da punti di vista differenti che però non si 
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escludono, e che per molte ragioni sono tutti giustificabili. E così 
abbiamo: | 


Un punto di vista empirico ; 
Un punto di vista astratto ; 
Un punto di vista fisico. 


Il primo è il più adatto e proficuo nell’ insegnamento elemen- 
tare e nell’ inizio dello studio della geometria, e cusì abbiamo oggi 
per uso delle prime scuole medie dei trattati di geometria intui- 
tiva, i quali poi non sono altro che raccolte di nozioni empirico-geo-. 
metriche con frequenti richiami a vere e proprie esperienze. 

Durante lo svolgimento della cultura geometrica si opera il 
passaggio dal punto di vista empirico a quello astratto, tuttavia 
non solo restano sempre le vestigia dell’ empirismo, ma ad esso 
spesso si ricorre quasi per acquistare più confidenza nella verità, 
come se la verità non potesse essere tale, altro che se confermata 
dalla realtà esterna. A nessuno infatti sarà sfuggito come molto più 
facilmente si ‘ritengano nella memoria concetti e verità magari 
astratte, ma quando esse per analogia ci possono rievocare nozioni 
e legami concreti ed obiettivi del mondo esterno. | 

Col ragionamento deduttivo peculiare alle dottrine matematiche, 
il punto di vista astratto, nominale, può essere così spinto fino alle 
sue ultime conseguenze, che in ultimo gli elementi geometrici per- 
dono ogni vestigia non solo empirica ma anche quella spaziale, 
restano cioè dei puri simboli, degli oggetti ideali, con nessuna con- 
sistenza grafica, analogamente ai numeri astratti, definiti solo da 
mutue relazioni. 

Ma se ci domandiamo se queste relazioni stabilite per tal via 
si sarebbero potute, non dico esprimere, ma soltanto concepire ove 
fossero mancate le basi empiriche, i richiami spaziali e grafici, al- 
lora dobbiamo rispondere certamente di. no. Anche quando noi 
escludiamo la penna, il lapis, il gesso e la lavagna, e non concre- 
tiamo nessuna linea, nessun piano, nessuna figura, ossia non ricor- 
riamo ad una esperienza vera e propria, ricorriamo sempre più o 
meno esplicitamente ad un’ esperienza mentale, quella linea, quella 
figura la vediamo coll’ occhio della mente, ed il concetto, la defini- 
zione acquistano così una consistenza reale. E quando noi parliamo 
di enti irreali, incostruttibili, come spazi e figure a più di tre di- 
mensioni, allora non è della geometria intesa come scienza dello 
spazio che noi facciamo, ma è della vera e propria analisi, ossia 
per ricorrenza estendiamo operazioni e calcoli analitici a grandezze 
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che conservano il nome geometrico per analogia. L’ analisi ha que- 
sto vantaggio rispetto alla geometria, che parte dai concetti di nu- 
mero e di quantità più astratti di quelli di punto, linea, superfi- 
cie ecc., mentre senza molti richiami empirici non si sarebbe potuto 
costruire una geometria. Anche la geometria euclidea che è il pro- 
totipo di una scienza deduttiva, partente da un numero ristretto di 
nozioni comuni ammesse a priori (postulati, assiomi, definizioni) è 
forse un trattato superiore scritto per catechizzare metodicamente 
tutta la geometria di allora, ma se ci fossero pervenuti i trattati 
elementari, gli appunti dei maestri e degli scolari dell’epoca, ritro- 
veremmo uno svolgimento più empirico ed intuitivo. Il monumento 
di Euclide è troppo armonico e rigoroso perchè si possa ammettere 
venisse costruito senza sostegni e senza impalcature, la legge della 
continuità non lo permette, e le importanti nozioni geometriche pos- 
sedute dai greci fino dai tempi di Pitagora e di Talete ce lo con- 
fermano. | 

Quelle definizioni che Euclide ci dà così nude, senza alcun 
commento, certamente non erano sbocciate così dal suo cervello ed 
ammesse a priori, ma erano alla lor volta conclusioni di ragiona- 
menti, sugo di concetti, resultato di osservazioni, di disegni, che il 
maestro doveva svolgere agli scolari, con frequenti richiami a pro- 
prietà empiriche spaziali, a movimenti, a deformazioni a separa- 
zicni ecc. la definizione scritta e approvata era per così dire 
l'etichetta, |’ attributo comune, l’ invariante di tutta una serie di 
considerazioni, che si presentano subito in gran copia a chi osservi 
con occhio geometrico i fenomeni del mondo esterno. Così si spiega 
come in Archimede il concetto di linea retta sia equipollente a 
quello del più corto cammino per andare da un punto a un altro, 
mentre secondo Euclide la retta è forse (dico forse perchè il senso 
della traduzione esatta del testo greco sfugge « eifeta you] fot, 
Mrs éÉ toov toîs E° favtijs onueios zeitar ») quella linea che si distende 
ugualmente fra i suoi punti. Nell’ espressione si d/sfende ci sono 
elementi che potrebbero sembrare estranei, come quello di distanza, 
di giacitura, di trovarsi fra, quindi la definizione o equivale all’ al- 
tra di Archimede per cui la retta è quella linea la. cui lunghezza 
fra due punti coincide con la distanza, oppure è la linea che è 
divisa da ciascuno dei suoi punti in parti uguali, ma questa defi- 
nizione è ambigua avendo anche |’ elica la stessa proprietà. Del re- 
sto i concetti di congruenza od uguaglianza geometrica, e di mo- 
Vimento sono così connessi fra loro a mezzo del principio di rigidità, 
per il quale, durante il trasporto per sovrapporle, le figure geome- 
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triche non si deformano, che sono la base di quasi tutte le definizioni 
di enti superficiali, o solidi. Tanto le definizioni come i vari pro- 
blemi e teoremi ammettono la possibilità nelle figure di suddivi- 
dersi in parti uguali (congruenti) e sovrapponibili, da ciò si dedu- 
cono senza alcuna difficoltà le definizioni di equivalenza, di prevalenza, 
di suvvalenza. 

Oltre a questo si noti la grande importanza dell’ idea di coz- 
finuo, idea che si sovrappone e completa le altre idee in modo da 
rendere possibile la distinzione e la definizione degli enti. 

Se infatti assumendo il puntò come elemento generatore si vo- 
lesse passare alla linea dovremmo fare intervenire 1’ idea di moto, 
e la linea si definirebbe allora come la traiettoria, di quel punto in- 
troducendo in tal guisa i concetti di velocità e di tempo troppo 
estranei alla geometria e riserbati invece alla cinematica. Notisi poi 
che la possibilità del moto necessiterebbe |’ esistenza di un conti- 
nuo almeno di prima specie, la linea sulla quale il punto venga a 
muoversi, il circolo vizioso è quindi evidente, e per sfuggirlo non 
resta altro che postulare il continuo come una nozione a priori. 

Nè il tempo può considerarsi un ente variabile geometrico, 
sebbene un recente indirizzo scientifico abbia voluto considerarlo 
come tale, specie nello studio dei principi della meccanica, ma di 
ciò in altro articolo. Nè si obietti che per semplice giustaposizione 
una successione di punti senza dimensione (Euclide) o di posizioni 
differenti crei una linea, perchè un seguito di punti potrà dare un 
aliineamento, sia pure di prima seconda e terza specie, con rela- 
zioni (puntuali e di distanza) simili a quelle dei rispettivi spazi di 
prima, seconda e terza dimensione, ma ad enti siffatti, oggetto 
della geometria puntuale, mancherà la giacitura respettiva, ossia il 
continuo, per dar loro la consistenza necessaria allo studio della geo- 
metria ordinaria ; quindi, ancora una volta, il continuo resulta una 
| nozione a sè, a priori. Anche nelle contingenze della vita civile 1’ in- 
terruzione di un tratto di linea ferroviaria, la distruzione della sua 
continuità si opera con la semplice rottura in un. punto, 1’ interru- 
zione del traffico da e per tutta una superficie della terra si opera 
ostruendo le frontiere, le linee di confine di quella data regione. È 
evidente che esistendo la superficie terrestre la comunicazione fra 
città e città si opera per altre linee che con quella interrotta, e 
colla possibilità di andare in areoplano, ossia avendo il dominio 
anche dello spazio oltre quello della superficie, la barriera lineare 
che limita la superficie viene oltrepassata. 

In conclusione il punto è il limite, il taglio del continuo linea, 
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questa il limite del continuo superficie, ed una superficie chiusa il 
limite fra lo spazio continuo interno e quello esterno ; se esistesse 
una quarta dimensionè non si potrebbero fare dei prigionieri, ché 
rinchiusi in cella ne escirebbero comodamente; gli enti geometrici 
non sono altro che soluzioni di continuità dei varii continui. 

L’ origine logica deduttiva dei diversi spazi a due, tre e più: 
dimensioni si può facilmente giustificare a mezzo di semplici ope- 
razioni di riferimento fra collezioni di punti, quindi considerando 
un punto unico come la collezione più semplice lo si può definire 
come lo spazio a zero dimensioni; questa parola zero è un sim- 
bolo atto a distinguere il punto unico fra le altre molteplici colle- 
zioni di punti, il punto unico, la collezione no avrà per analogia 
zero dimensioni, perchè non ha bisogno di altri punti per essere ri- 
ferito ; la notazione zero è però ben lungi dal contenere l’ idea di 
grandezza nulla di zero attributi. 

Nel parlare comune quando io dico questo o quel punto io 
vengo in realtà a determinare una direzione ed una posizione, l’ esi- 
stenza di un punto solo è una non esistenza perchè esistere vuol 
dire confrontare con qualche cosa, quindi esiste almeno un punto 
| primitivo insieme alla sua direzione atta a definirgli la posizione 
nello spazio, e definire così gli altri; esso rappresenta in certo modo 
l’ assoluto il punto di partenza di riferimento di ogni altro sistema. 
Alla definizione pitagorica che # punto è l” unità che ha posizione 
si può così aggiungere anche il concetto di direzione per comple- 
tare il riferimento. Il nostro zo infatti elabora i concetti in seguito 
alle percezioni subite a mezzo dei sensi ed è come un punto, centro, 
dotato di direzione variabile ;} la conoscenza del mondo esterno re- 
sulta in fondo da una proiezione centrale. L’ zo è il solo oggetto di 
riferimento, l’ assoluto è in lui stesso ed ha la facoltà di rievocare 
le immagini e fare sopra di esse le operazioni a cui la logica e 
l esperienza lo autorizzano, la nostra coscienza è centrifuga e le 
sensazioni sono centripete tutte riferite a questo unico punto. Vi 
potete voi immaginare una coscienza che si svolge fra due o tre 
punti, un essere per esempio a coscienza superficiale o spaziale ? 
Anche limitandoci alla sola vista, vi potete mai immaginare come 
si potrebbe vedere il mondo esterno con due occhi che non solo 
non fondessero le immagini (diplopia) ma che fossero superficiali 
così da ricevere proiezioni su porzioni grandi di superficie? La la- 
stra fotografica senza obiettivo, senza il sistema che centralizzi e fac- 
cia corrispondere punto a punto, è proprio un occhio superficiale, 
è sensibile ma non vede, esposta sola davanti ad un paesaggio non 
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ne prende visione ; così sarebbe la nostra coscienza con sensi su- 
perficiali. Il tatto che è superficiale ci dà proprio sensazioni locali 
ma non le esteriorizza che imperfettamente. 

Il punto dunque è per noi 1’ unità che ha posizione, un oggeslo, 
ha una esistenza numerica, è un xx0, ed è altresì un fundo, ossia 
è una quantità e una posizione. Un insieme di oggetti ha per in- 
variante il numero di oggetti componenti la sua totalità ed è ancora 
un insieme di punti, che colle loro posizioni relative cosfituiscono 
una figura. Tutte le trasformazioni che alterano la posizione reci- 
proca degli enti geometrici costituenti una figura e non alterano il 
numero dei punti, si possono chiamare /rasformazioni puntuali, esse 
mostrano l’ invarianza dei punti come il contare mostra 1’ invarianza 
del numero. 

Questa analogia tra punto e numero ci risveglia qualche cosa 
di più nell’intima natura del punto, nel senso, che ci fa compren- 
dere come nel punto esistano attributi della figura complessa, come 
nell’ unità esiste il numero fondamentale. 

Nell’ indagine del concetto di punto si rivelano altre proprietà 
oltre a quelle di esistenza numerica ed esistenza di posizione, in 
modo che il punto non è poi quella cosa tanto semplice che non . 
abbia grandezza alcuna ; così quando si studiano le figure geome- 
triche, come per esempio quella più semplice formata da due punti, 
siamo costretti per il solo fatto della coesistenza simultanea di essi 
ad ammettere implicitamente altri nuovi attributi; è evidente in- 
fatti che i due punti dalla parte che, diciamo così, si guardano 
hanno ora una dissimetria che non esisteva prima nel punto solo, 
perchè un punto solo esistente in tutto |’ universo possiede un’ in- 
finità di direzioni e di simetrie, mentre due punti costituiscono una 
figura che ci rivela molti nuovi concetti fra cui quello di direzione 
e di distanza. 

— Quando ben si rifletta in tutte le definizioni di punto c’è 
sempre un carattere prettamente antropormofico, ed infatti come si 
è detto, la nostra persona è geometricamente parlando un punto 
dotato di una determinata direzione (per esempio testa-piedi), co- 
sicchè a determinare rispetto a noi le posizioni di un punto o di 
un sistema esterno qualunque, quando resta convenuta l’ unità di 
misura assunta come campione, bastano numeri astratti e cenni 
della mano perchè sia esclusa qualunque indeterminatezza. Tutto 
il mondo esterno va così centripetamente riferito a noi, e noi dob- 
biamo sempre metterci in condizioni di interpetrarlo in questo senso, 
e quando vogliamo comprendere un dato fatto scientifico anche di- 
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rettamente non verificabile dalla nostra persona, noi necessariamente 
col pensiero, ci trasportiamo in una posizione tale da prenderne 
idealmente conoscenza, facciamo un esperimento mentale, o come 
si dice volgarmente, ci mettiamo da quel fzx%0 di vista, e l’espres- 
sione è vivace e giusta. 

Così quando io dico la /erra gira |’ espressione ha significato, 
non per la verifica diretta (a meno dell’ esperienza di Foucault e 
di poche altre che non ci dànno del resto la certezza empirica) ma 
in quanto io col pensiero, mi trasporto in un altro punto dello 
spazio indipendente dalla terra, e vedo girare la terra intorno a sè 
stessa ed intorno al sole, e questo vedo psicologico, questo xo 
di vista, è confermato da esperienze e misure dirette. In tal modo 
io virtualmente posso correggere la rotazione della terra, che altri- 
menti non mi apparirebbe, ossia compenso con un movimento del 
mio essere (in tal caso imaginario) il moto ignoto terrestre allo scopo 
di vederlo, di proiettarlo su me stesso; allora solo ho coscienza, 
so quello che dico quando dico che la terra gira; nè si dica che 
I’ espressione /a ferra gira ha lo stesso significato di quella è pi 
comodo supporre che la terra gira : se la mia imaginazione non 
vedesse girare la terra non potrei annettere nessun significato alla 
parola gira. Che Copernico abbia torto o ragione sarà 1’ astrono- 
mia a verificarlo, ma l’espressione ha significato solo se essa mi 
proietta sulla coscienza un’ imagine che esiste realmente o virtual- 
mente ; ecco |’ efficacia dell’ esperimento mentale. 

La direzione individua insieme alla distanza la posizione dei 
punti successivi (giacitura) di una figura. La distanza fra due punti 
qualunque è conosciuta quando si conosce quella di ciascuno di 
essi da un punto prestabilito, e le loro direzioni rispetto a detto 
punto, in tal caso viene così ad essere determinato un nuovo ente 
che si chiama argo/o delle due direzioni. 

Anche molti dei più recenti trattati di geometria euclidea hanno 
evitato del punto la definizione negativa proprio all’ introduzione 
della geometria, cioè della scienza delle grandezze e delle posizioni. 
Se definissimo il punto dicendo, che non ha nè idrogeno nè carbo- 
nio, questa definizione ci farebbe ridere, eppure dal punto di vista 
geometrico ha più valore di quella euclidea, perchè non nega la 
grandezza, ma nega proprio uno dei tanti elementi wmsaferza/i, ossia 
di quegli attributi che si vogliono escludere dalle considerazioni 
geometriche. 

Insistiamo dunque sull’ affermare che il punto è un’ unità che 
ha molteplici attributi a seconda dell’ aspetto dal quale lo studiamo; 
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nella cinematica allo stesso attributo della geometria unisce anche 
quello di altitudine a moto, nella statica e nella dinamica prende 
ancora l’ attributo suz gemeris della 22assa. nella fisica altri ancora, 
nella chimica pure, e ciò a seconda del particolare scopo che ci 
proponiamo. 

Occorre dunque precisare un attributo positivo anche per la 
geometria; non si può cominciare dal negare ogni essenza ad un 
costituente così fondamentale ; tanto più che ben si conosce la sorte 
delle definizioni negative, le quali non hanno un valore categorico, 
perchè sono impotenti ad escludere tutti gl’ individui della classe 
di oggetti che si tratta di escludere. Se il punto infatti non ha nè 
idrogeno nè carbonio non avrà egli forse l’ ossigeno ?... e così an- 
cora ; il ragionamento ipotetico non si chiude mai. 

Anche nell’ astronomia il punto non viene considerato come un 
elemento negativo. Quando io osservo una stella che passa al re- 
ticolo del mio canocchiale, non penso al punto senza grandezza nè 
dimensione, ma considero un’ unità che ha una certa ascensione 
retta ed una certa declinazione ecc., ed ecco così esso acquista un 
vero valore reale positivo di posizione e di orientamento. Anzi dalle 
sue dimensioni posso affatto prescindere e non occuparmi se le ab- 
bia o no, purchè esse apparentemente resultino abbastanza piccole 
da apparirmi come un dischettino esattamente determinabile rispetto 
al reticolo, non vado a pensare alle sue condizioni reali. Che se 
poi io faccio dell’ astronomia fisica allora quel dischettino mi -di- 
venta un .So/e, mi diventa un centro di emissione di energia, di 
forza attrattiva, di massa, ecc., mi diventa un mondo addirittura; 
eppure da un momento all’ altro io posso tornare a ripensarlo un 
punto, un’ unità di posizione determinata. Perchè dunque anche in 
geometria il punto non deve avere attributi positivi ? 

E così ci sembra mostrato come nel concetto di punto sia ne- 
cessario comprendere diversi attributi per poter’ costruire insieme 
agli altri enti le figure della geometria colle loro particolarità ; che 
a stretto rigore non si possono escludere origini antropomorfiche 
nelle nostre geometrie; che il punto definito senza grandezza e di- 
nensioni non è un elemento che fa parte di collettività, perchè se 
una figura deve integrare le proprietà e le caratteristiche degli enti, 
sia pure con altre nuove proprietà, occorre che alcune di quelle 
proprietà, e le fondamentali, si ritrovino nell’ individuo; una casa 
non è un mattone, ma nel mattone quante proprietà non vi sono 
dell’ edificio ! 
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L’ eco della visita dei ministri francesi a Roma è oramai 
spenta, ed ancora non si conosce con qualche precisione su quali 
argomenti vertano gli accordi che essa ha determinati fra 1’ Italia 
e i suoi alleati. Il signor Briand e i suoi colleghi hanno bensì 
espresso ripetutamente la loro soddisfazione per | esito del viaggio, 
per l’ accoglienza ricevuta in Italia, per l’ intesa raggiunta fra i due 
paesi, ma nulla ha lasciato trapelare di positivo in merito all’ in- 
tesa medesima. Un comunicato diffuso per la stampa dopo la par- 
tenza degli illustri ospiti conteneva soltanto la notizia, che quanto 
| prima, si sarebbe riunita a Parigi, fra i rappresentanti politici e 
militari degli Stati costituenti la Quadruplice alleanza, una nuova 
Conferenza per tradurre in atti concreti 1’ accordo annunziato. 

Più significativi, in complesso, si possono considerare i varii 
brindisi scambiati fra ì ministri italiani e francesi durante i ban- 
chetti ufficiali offerti dai primi ai secondi. In questi brindisi, non 
solo non si è fatta veruna allusione alla dichiarazione di guerra 
alla Germania da parte nostra e all’ intervento di forze italiane 
fuori dei confini della Stato, ma si è ripetutamente insistito sul 
concetto, che tutte le potenze alleate avrebbero bensì intensificato 
e coordinato i loro sforzi contro i nemici comuni, ma dirigendoli 
rispettivamente agli obiettivi più adatti e convenienti a ciascuna. 

Alcuni giorni più tardi poi, nei parlamenti e nei comunicati 
francesi, inglesi e russi si notò una fioritura di dichiarazioni riguar- 
danti |’ azione dell’ Italia sulle Alpi e sul mare e tendenti a render 
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giustizia all’ azione medesima, a far considerare le difficoltà enormi 
che il nostro esercito deve superare per vincere la resistenza degli 
Austriaci, a mettere in evidenza |’ importanza del contributo che 
esso porta alla causa degli Alleati, tenendo impegnati contro di sè 
parecchie centinaia di migliaia di nemici e sottraendoli così agli 
altri settori dell’ immenso campo della guerra, e finalmente a fare 
apprezzare l’ opera indefessa prestata dalla nostra Marina per trarre. 
in salvo lo sconfitto esercito serbo e concorrere alla repressione 
delle imprese dei sottomarini avversari. Tutte queste manifestazioni, 
quasi contemporanee, sembrano dimostrare che non sono da aspet- 
tarsi grandi mutamenti nella condotta generale della guerra da 
parte dell’ Italia. E se la determinazione delle nostre supreme auto- 
rità politiche e militari, di perseverare nel sistema di guerra fin 
qui seguito, è fondata sopra un giusto apprezzamento delle condi- 
zioni militari nostre e nemiche, dei pericoli ai quali ogni conside- 
revole distrazione di forze dal nostro fronte esporrebbe 1’ Italia, non 
v’ ha che da compiacersi della fermezza colla quale esse hanno. 
saputo maritenere la propria risoluzione a malgrado delle richieste, 
delle insistenze, delle pressioni di una parte non piccola della stampa 
italiana e straniera. 

Un poderoso elemento per poter pronunziare un giudizio in- 
torno all’ opportunità o meno di tale risoluzione sembrano dover 
portare gli avvenimenti che vanno svolgendosi, mentre scriviamo, 
sul teatro occidentale della guerra. Lo Stato maggiore germanico, 
infatti, non ha atteso il miglioramento della stagione per iniziare 
la ripresa di quelle grandi operazioni, che da tutte le parti si an- 
nunziava inevitabile per la prossima primavera. Da tre giorni gli 
eserciti tedeschi campeggianti dalle Alpi all’Yser hanno preso l’of- 
fensiva. Parecchi dei loro attacchi sembrano avere piuttosto carat- 
tere di diversione che altro, ma quello che si va operando nei 
dintorni di Verdun costituisce evidentemente un nuovo e grande 
sforzo per riprendere quell’ avanzata in Francia, che fu arrestata 
diciotto mesi or sono sulle rive della Marna. Gli assalti succedono 
agli assalti, preceduti da uno spaventevole fuoco di artiglieria; il 
sangue scorre a torrenti. I Francesi si difendono con tenacia parì 
all’ impeto dei nemici; e quantunque abbiano dovuto cedere qual- 
che posizione avanzata, resistono finora con buon successo sulle 
posizioni retrostanti. È impossibile prevedere oggi quale sarà l’esito 
della gigantesca lotta, poichè, se da un lato è opinione quasi ge- 
nerale che un buon sistema di trincee sia inespugnabile, dall’altro 
lato è evidente che lo Stato maggiore tedesco non avrebbe intra- 


RASSEGNA POLITICA 9l 


preso una operazione di tal natura se non avesse ragione di spe- 
rare nella vittoria. Quello che si può dire è, che l’ esperienza di 
tutta la presente guerra dimostra che tale speranza è molto arri- 
schiata e che, secondo ogni verosimiglianza, quand’ anche i Tede- 
schi riuscissero, a prezzo di enormi .sacrifici, a sfondare qualche 
tratto della prima linea dei Francesi, questi avrebbero sempre modo 
di arrestarli sulla seconda linea fino all’ arrivo dei necessari soccorsi 
da altri settori del vastissimo teatro della guerra. Ed è appunto la 
possibilità che le operazioni prendano simile piega in Francia, che 
costituisce uno degli elementi necessari per giudicare la conve- 
nienza della determinazione attribuita al nostro Governo, di opporsi 
ad altri spostamenti di truppe nazionali dal campo della guerra in 
Italia. 

Diciamo ad altri spostamenti, perchè, come è noto, un primo 
spostamento è già avvenuto, coll’ invio di un corpo d’ armata nel- 
l'Albania. Che cosa faccia questo corpo d’armata e quali ne siano 
la forza e gli obbiettivi, finora non si conosce bene. Tutti sono 
concordi nell’ affermare che il principale di tali obbiettivi è quello 
di assicurare la difesa di Vallona; ma, non ostante lo sgombro 
testè avvenuto di Durazzo, è ancora dubbio se il corpo di spedi- 
zione debba limitarsi a tale ufficio, oppure debba contrastare al 
nemico l’ avanzata verso |’ Albania meridionale, e magari concor- 
rere da ponente ad operazioni otfensive da intraprendersi dall’eser- 
‘cito anglo-francese di Salonicco. Anche questo punto dovrebbe aver 
formato oggetto delle conferenze di Roma e di Udine fra le su- 
preme Autorità politiche e militari dell’ Italia e della Francia; ma 
se fra di esse si siano prese deliberazioni concrete, e quali, si 
ignora. Noi non vorremmo che questo silenzio, in sè stesso lode- 
vole, significasse il rinvio a tempo indeterminato di ogni vigorosa 
mossa nella Penisola dei Balcani, perchè in tal caso ci sembra che 
si lascerebbe troppa libertà al nemico di prepararsi nel miglior 
modo a respingere siffatta mossa ed intanto di trasportare altrove 
una parte delle sue. forze, come già si afferma abbia fatto, chia- 
mando in Francia parecchie divisioni dell’ esercito del generale 
Mackensen.. 

Se gli eserciti delle potenze occidentali in Oriente sono tut- 
tora nella fase dei preparativi, altrettanto non può dirsi dell’ eser- 
cito russo operante nell’ Armenia, sotto il comando dell’ ex-genera- 
lissimo granduca Nicola. Non ostante l’ inclemenza della stagione, 
questo esercito ha testè compiuta una delle più gloriose fazioni 
della presente guerra conquistando a viva forza la grande piazza 
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di Erzerum, difesa da un poderoso esercito ottomano, diretto da 
generali tedeschi. Parecchie migliaia di prigionieri, parecchie centi- 
naia di cannoni, armi e munizioni da guerra in grande copia cad- 
dero nelle mani del vincitore, che insegue vigorosamente l’ esercito 
nemico in fuga. La splendida vittoria, oltre ad avere un’ importanza 
forse decisiva per le sorti della guerra in Armenia, ne ha pure 
una considerevole per |’ influenza che deve esercitare sulle operazioni 
in corso od in preparazione sulle rive dell’ Eufrate e del Canale di 
Suez. Benchè infatti Erzerum disti migliaia di chilometri dall’ uno 
e dalt’ altro punto, è chiaro che gli Ottomani, per non esporre 
I’ esercito dell’ Armenia ad una completa rovina, saranno costretti 
a mandargli precipitosamente soccorsi, togliendoli dal corpo che fron- 
teggia gli anglo-indiani a Sud di Bagdad e da quello che si va 
ammassando sui confini dell’ agognato Egitto. | 

Sul fronte italiano le operazioni militari, impedite dalle nevi 
cadute sulle Alpi, non presentarono in questa quindicina episodii 
di grande rilievo. Gli Austriaci, indispettiti di non aver potuto su- 
perare la resistenza dei nostri valorosi soldati sulle pendici di Osla- 
via e del Monte Nero, vollero vendicarsene inviando i loro areo- 
plani a bombardare le città aperte della Lombardia e dell’ Emilia, 
e particolarmente Milano e :Ravenna. Che cosa pensiamo noi di 
queste vandaliche imprese, l’ abbiamo gia detto più volte, e non oc- 
corre ripeterlo; qui diciamo soltanto che ci vuole una buona dose di 
mala fede per inveire, come fa la stampa di Vienna, contrò 1’ auda- 
cissima spedizione eseguita dai nostri aviatori su Lubiana, affine di 
provare ad un nemico, sul quale non hanno presa i sentimenti di 
umanità e di compassione per le vittime innocenti di tali iniqui 
sistemi di guerra, che neppure le alte vette delle Alpi possono 
guarentirlo da dolorose, ma giuste rappresaglie. Del resto, |’ atti- 
tudine ferma e degna delle città colpite e specialmente di Milano, 
che è la più esposta, dovrebbe insegnare agli Austriaci, che se col 
bombardamento di città indifese essi sperano di spargere il terrore 
nelle inermi popolazioni e di indurre ad invocare la pace, commet- 
tono un grossolano errore ed ottengono un effetto diametralmente 
opposto. 

Quando il presente fascicolo -giungerà sotto gli occhi dei let- 
tori, il Parlamento Nazionale avrà ripreso i suoi lavori. General- 
mente si crede che il periodo che ora se ne inizia sarà meno 
tranquillo dei precedenti e che il Ministero avrà da combattere 
una opposizione più viva che in passato; ma noi siamo d’ avviso 
che queste previsioni saranno in gran parte smentite dai fatti. 
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Dopo le dichiarazioni fatte dall’on. Salandra a Torino e a Genova, 
l Opposizione non può lusingarsi di poter provocare crisi par- 
ziali; e quanto ad una crisi generale, il paese non la compren- 
derebbe e non la vuole. Gli on. Salandra e Sonnino, che hanno 
diretto nel senso che giudicarono più utile la politica dell’ Italia 
nella formidabile ora che attraversiamo, sono tuttora gli uomini più 
indicati per continuare a dirigerla finchè la guerra dura. Quan- 
tunque in momenti come questi sia più facile criticare le: cose che 
si fanno che non suggerirne delle migliori, si può desiderare che 
il Ministero si mostri, sotto certi aspetti, più oculato, più energico, 
più vigoroso ; che, invece di chiudersi in un altero isolamento, si 
giovi dei consigli e dell’ opera degli uomini competenti che sono 
fuori del Governo ; che sia meno proclive ad emanare decreti sui 
più svariati argomenti e più sollecito di studiarne gli effetti e di 
coordinarli fra di loro; ma tutto questo si può ottenere senza crisi, 
che avrebbero certamente effetti più dannosi che utili. L’ additare 
questi bisogni e questi miglioramenti nella pubblica amministra- 
zione è il còmvito del Parlamento ed in ispecie della Camera dei 
Deputati, e noi confidiamo che essi sapranno assolverlo degna- 
mente e obbiettivamente, mostrandosi non in inferiori ai Parlamenti 
delle altre grandi nazioni amiche e nemiche, i quali vanno regolar- 
mente svolgendo la loro attività così nel campo degli alleati come 
in quello dei nemici del nostro paese. 
X. 
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SOMMARIO : La Corte d’ Austria alla vigilia della guerra ( Corr'espondant, 10 
février) — La libertà di Ginevra protestante (Revue des deua Mon- 
des, 1." février) — Pubblicazioni 


— Sembrandoci particolarmente interessante in questo mo- 
mento conoscere quanto si pubblica sull’ Imperatore d’ Austria e la 
sua Corte, riassumeremo brevemente l’ articolo scritto in proposito 
da E. Daudet, quantunque dica cose non del tutto nuove. 

Il nostro A. ci presenta innanzi tutto le persone, che più av- 
vicinano il vecchio sovrano. Primi fra questi, il primo aiutante di 
campo conte Paar, compagno d’ infanzia di Francesco Giuseppe, che 
gode il privilegio di dargli del tu ed il conte Hoyos, che ha sa- 
puto conquistare il favore del sovrano per il suo spirito arguto e 
brillante. 

Ma la persona che da più anni esercita un’ influenza gran- 
dissima su Francesco Giuseppe è la vecchia attrice Caterina Schraat. 
Il Daudet così ci narra il suo primo incontro coll’ Imperatore, av- 
venuto quaranta, o cinquanta anni or sono. Avendo alcuni re- 
clami da fare a proposito del suo teatro, ottenne di presentarli in 
persona all’ Imperatore. In questo colloquio essa seppe sfoggiare 
tante grazie, divertire così bene il suo augusto interlocutore, che lo 
avvinse a sè con una catena che non si è più infranta. Ogni mat-_ 
tina l’ imperatore va a prendere dalla signora Schraat la sua prima 
colazione, ed è appunto in questo momento ch’ essa perora la causa 
di quanti |’ hanno scelta a loro patrona. Peccato che la sua inter- 
cessione non sia intieramente gratuita, come dimostrano i doni in 
denaro ed in oggetti che ha saputo ammassare. A Vienna le rico- 
noscono però il merito di non essersi mischiata mai di politica, nè 
di aver esercitato un’influenza nociva allo Stato; per questo è 
piuttosto benevisa dai fedeli sudditi di S. M. Apostolica, sì che 
quando si ride di questa vecchia coppia è più all’ Imperatore, chia- 
mato /Zerr Schraat, che vanno i sarcasmi, che non alla vecchia 
favorita. 
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A Vienna raccontano che la stessa imperatrice Elisabetta, sen- 
tendosi incapace per il dolore di partecipare la morte dell’ arciduca 
Rodolfo all’ imperatore, disse: « Incaricatene la signora Schraat! » 
E fu infatti la vecchia attrice che compì la dolorosa missione. 

A Vienna si racconta ancora che Ferdinando, allora principe di 
Bulgaria, ricorse alla Schraat per ottenere sollecitamente dall’ im- 
peratore un’ udienza che questi tardava ad accordargli. Ed ottenne 
la sospirata intercessione, inviando alla favorita un magnifico paio 
di orecchini in brillanti. 

Il Daudet narra poi di un curioso sistema escogitato dalla Corte 
per impedire che il sovrano possa parlare a lungo con i membri 
del corpo diplomatico, quando siedono a mensa con lui. « Il ser- 
vizio della mensa viene così affrettato, che mangiando bene e be- 
vendo meglio, | imperatore ha sempre la bocca piena, restando così 
costretto al silenzio ». 

Del resto anche in Austria tutti sanno che l’imperatore prende 
sempre minor parte al governo : « già alla vigilia della guerra aveva 
abbandonato la direzione dell’impero all’ arciduca ereditario, il quale 
non esercitava il potere che dal punto di vista militare ed a’ suoi 
ministri infeudati alla Germania ». 

Secondo il Daudet l arciduca Rodolfo si sarebbe opposto a 
questa germanizzazione, ma senza riuscirvi. Da un rapporto inviato 
a Parigi nel 1888 dall’ ambasciatore Decrais, accreditato allora presso 
la Corte di Vienna, risulta che ad un ballo offerto dallo stesso am- 
basciatore l’ arciduca, preso in disparte il diplomatico francese, gli 
manifestò i suoi sentimenti ostili per la Germania. « Facendo al- 
lusione a vari modi di procedere dei prussiani dichiarava, che nulla 
gli stupiva dalla parte di persone maleducate ». Venendo poi a 
parlare della famiglia imperiale, non risparmiava le sue critiche che 
al futuro Federico III, allora morente a San Remo ed alla moglie 
sua della quale vantava il valore morale. « Quella famiglia, asse- 
riva egli, è intieramente disunita; il nonno non ha tenerezza che 
per suo nipete; quanto a questi è violento, imperioso, pericoloso. 
Senza dubbio ha per scusa che è giovane, giovanissimo, più gio- 
vane della sua età, sì che si può sperare che si calmerà. Ma in 
ogni modo non è sicuro ». | 

Il defunto arciduca non risparmiava critiche acerbe ai soldati 
e sopratutto agli ufficiali tedeschi, che definiva grossolani, maledu- 
cati ed impertinenti: « Credereste, diceva egli all’ ambasciatore, 
che un giorno dopo le grandi manovre, l’ addetto militare tedesco 
a Vienna ha osato dichiararmi che era contento delle nostre truppe? 
Ho creduto che aggiungesse che era anche contento di me ». 
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Benchè professasse questi sentimenti ostili ai tedeschi, pure 
I’ arciduca non aveva l’ energia di sottrarsi all’odiato dominio. Que- 
sta convinzione, sempre secondo il Daudet, non sarebbe stata una 
delle cause minori che lo spinsero al suicidio. Morto | arciduca la 
germanizzazione dell’ Austria progredì a così gran passi, che mon- 
signor Czacky di passaggio a. Vienna ebbe a dire: « Il germane- 
simo più puro regna alla Ballplatz; non è più che una succursale 
della Wilhelmstrasse, una vera sottoprefettura ». 

Se questo era in parte vero sotto i precedenti ministeri di- 
ventò verissimo sotto il ministero Berchtold. 

Di questo ex-ministro il Daudet così scrive: « Vi è veramente 
dell’ ironia nel destino che lo ha associato a catastrofi senza pari e 
lo ha accasciato sotto accuse spaventevoli, mentre egli non ha mai 
aspirato che a godere liberamente dei vantaggi largitigli dalla sua 
nascita e dalla sua opulenza. I suoi milioni, quelli di sua moglie, 
nata Karoly, i suoi vasti dominii di Moravia e di Ungheria, la sua 
lussuosa residenza di Buchlau, i cavalli delle sue razze, i suoi suc- 
cessi nei salotti ed i facili piaceri nei quali si compiaceva, avret- 
bero bastantemente risposto al suo concetto di un’ esistenza di gran 
signore. Difatti ad ogni tappa della sua carriera offriva le sue di- 
missioni, alle quali per un favore inesplicabile i suoi capi della 2a//- 
flatz rispondevano imponendogli ogni volta una brillante promo- 
zione ». 

Fu ambasciatore a Londra, Parigi e Pietrogrado, finchè un 
bel giorno fu chiamato a reggere il ministero della Casa Imperiale 
e degli affari esteri. Alcuni pretesero che fosse stato il suo prede- 
cessore a proporlo all’ Imperatore come il diplomatico austriaco più 
atto a succedergli ; altri invece dissero che Francesco Giuseppe, im- 
brogliandosi nei nomi che gli erano presentati, affidasse il portafo- 
glio a Berchtold invece di destinarlo a Szecsen. Comunque fosse, 
il Berchtold si trovò insediato alla Ballplatz, ove ben presto si trovò 
astretto ad un lavoro incessante. « Non credo, ripeteva egli, che 
si troverebbe in Europa un uomo che abbia lavorato tanto in que- 
sta settimana, quanto ho lavorato io! » Ciò non ostante, indeciso, 
male informato, ignorante affatto delle cose d’ oriente dovette la- 
sciar fare a’ suoi capi-servizio, limitandosi a dare le disposizioni per 
il momento presente senza pensare al futuro. A tal proposito il 
Daudet cita questo episodio. Quando nel settembre del 1012 ideò 
di lanciare la proposta d’ introdurre delle riforme in Macedonia, do- 
vette convenire ridendo che non aveva nessuna idea del programma 
d’ adottarsi. « Sommetterò la questione all’ esame dei governi inte- 
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ressatii Ognuno risponderà facendo conoscere il suo progetto e sup- 
pongo, che dall’ insieme di queste risposte non avremo più che da 
estrarre le grandi linee di un disegno che soddisferà tutti ». Que- 
sto mostrerebbe, che non si può imputare al Berchtold la colpa di 
aver scatenato la guerra europea : i veri colpevoii sarebbero tra gli 
altri I’ ambasciatore tedesco von Tschirschk e due ungheresi, Tisza 
e Burian. Questo trio ha pesato in mondo straordinario su Berch- 
told, finchè ha finito col soppiantarlo con la nomina di Burian a mi- 
nistro degli esteri. Da che questi è salito a quel posto, la sotto- 
‘ missione dell’ Austria Ungheria alla Germania non ha fatto che 
accrescersi. « Per Berchtold essere asservito agli ordini di Berlino, 
quantunque non cercasse sottrarvisi, era almeno causa di malcon- 
tento; per i due ministri magiari è quasi una voluttà ». 

D’ altronde gli austriaci sono ormai rassegnati alla loro germa- 
nizzazione. Il Daudet nota che il vecchio e cortesissimo duca d’Avarna 
ne fu pure strumento. Non sospettando, che 1’ Italia si sarebbe li- 
berata a tempo del giogo della Triplice, l’ ambasciatore italiano cre- 
deva suo dovere sostenere la politica tedesca. Da questo punto di 
vista fu |’ ausiliare più prezioso dell’ ambasciatore tedesco. Altro di- 
plomatico estero che fece il gioco della Germania fu il ministro 
greco Streit, figlio di un bavarese sceso in Grecia col re Ottone e 
quivi rimasto a maggior vantaggio della Germania e danno del suo 
paese adottivo. 1 ministri delle altre potenze se ne stavano neu- 
trali, o se appartenevano alle potenze della Triplice Intesa vede- 
vano in questi ultimi tempi quasi nulla la loro influenza. Per quello 
di Francia, l’ aver risieduto parecchi anni a Monaco aveva contri- 
buito a dargli un’impressione erronea dei sentimenti professati dai 
bavaresi per i prussiani. Egli ripeteva, che un bavarese, ad un prus- 
siano che gli aveva detto: « Quanto è ridicola la vostra posizione 
con un re pazzo » aveva risposto: « Sì, ma almeno il nostro è 
rinchiuso ». Ciò non impediva alla Baviera di mostrarsi al tempo 
opportuno intieramente ligia ai voleri della Germania. 

il Daudet passa quindi a parlare dell’ arciduca ereditario Fran- 
cesco Ferdinando e della sua consorte sui quali poco o nulla dice 
di nuovo. Rileviamo solo l’ asserzione fatta dal nostro A. che l’ar- 
ciduca era dapppima favorevole alla Francia, ma che la politica 
antireligiosa di quel paese l’ aveva talmente disgustato da fargliela 
prendere in uggia. Quanto alla duchessa di Hohenberg ne traccia 
questo ritratto : « Lungi d’ avere una bellezza sovrana, o una se- 
duzione affascinante che avrebbero spiegato un matrimonio, così 
contrario alla ragione di Stato, la duchessa rassomigliava piuttosto 
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a qualsiasi moglie d’ erede presuntivo sposata per convenienze po- 
litiche e per continuare la dinastia. È certo però, che esercitava 
un’ influenza assoluta sul marito e che appena si era accorta, che 
aveva una salute delicata I’ aveva persuaso di accontentarsi quasi 
esclusivamente delle gioie del suo focolare abbellito della nascita di 
tre figli ». | 

Di quello che è avvenuto a Seraievo e dopo, è quanto il Dau- 
det si riserva di parlare in un altro articolo. 

— Quanto si era mutata Ginevra in mezzo secolo di dominio 
protestante! Aveva perduto la sua fisonomia gaia, attiva, di città - 
industriale per rivestire l’ aspetto di cittadella del protestantesimo. 
Come ben osserva G. Goyau nel secondo articolo da lui dedicato 
alla patria adottiva di Giovanni Calvino, una nuova vita sì era 
instaurata in quella città. Numerose erano le tipografie dalle quali 
uscivano a migliaia gli opuscoli di propaganda, che diffondevano in 
tutta Europa il verbo di Calvino. « Una nuova vita intellettuale si 
era formata, subordinata al servizio della fede novella : e gli arte- 
fici di tali novità erano bene spesso ginevrini di fresca data, o stra- 
nieri. Il nome di Ginevra correva sulle labbra degli uomini e stava 
scritto orgogliosamente sul frontespizio dei libri religiosi, che aspi- 
ravano a cambiare le anime ». Per il che accadeva sovente, che 
entrando in una di quelle chiese, ove non molti anni prima suo- 
nava dal pulpito il sermone in savoiardo, il vecchio ginevrino udisse 
ben altro verbo espresso in tedesco, inglese ed italiano. Ginevra 
era diventata infatti una città cosmopolita, ma solo per i veri fe- 
deli ; ai papisti Ginevra era inesorabilmente chiusa. Prima di am- 
mettere dei nuovi fedeli nel suo seno, dovevano essere interrogati 
dal Concistoro, il quale decretava se erano più o meno degni di 
far parte dell’ « assemblea degli uomini dl Dio, che sotto gli occhi 
di Satana lavorava a moltipiicarsi, ma che non ammetteva di la- 
sciarsi contaminare ». 

Non è dunque da stupire se Ginevra fosse ormai considerata 
come l’ antitesi di Roma e come delle sue vicende s’ interessassero 
tanto i cattolici quanto i protestanti. Ma questa nuova posizione di 
ròcca della Riforma imponeva ai ginevrini degli oneri non poco pia- 
cevoli. Innanzi tutto la libertà di coscienza, per la quale si erano 
staccati da Roma, diventava un mito. Infatti ogni trimestre il mi- 
nistro protestante si recava presso il suo gruppo di famiglie e ne 
esaminava ed interrogava i membri catechizzandoli. 

Guai inoltre a chi non andasse ogni domenica e parecchie 
volte alla settimana al sermone!. Veniva subito chiamato dal Con- 
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cistoro, severamente rimproverato e minacciato di essere privato 
della Cena. E se questo castigo veniva inflitto, urgeva ottenere 
subito il perdono altrimenti si arrischiava di essere costretti a la- 
sciare Ginevra. Non bastava .più osservare il Decalogo ; bisognava 
pure osservare altre leggi fatte dagli uomini, ben più pesanti dei 
comandamenti della Chiesa che Calvino aveva abolito. Così i gi- 
nevrini dovevano curare attentamente che le loro mogli e le loro 
figlie si mortificassero nel vestito, come « si addiceva a donne, che 
dovevano procreare il popolo di Dio ». Se la libertà del viver pri- 
vato veniva così ristretta, non meno ristretta era diventata la li- 
tertà politica. Non solo andavano diminuendo per il popolo le oc- 
casioni di votare, ma nel 1570 si pubblicava un editto che permetteva 
al governo di mettere delle nuove imposte senza ottenere l' assenso 
del popolo. 

I ginevrini non avrebbero certo pensato che un simile dispo- 
tismo dovesse pesare su di loro. « L’ elezione divina della quale si 
erano creduti i beneficiari, li curvava di buona, o mala grazia sotto 
il giogo della legge di Dio; li obbligava a far tacere nel loro animo 
i moti di ribellione dell’ uomo antico mal domo e ad accettare 
come un segno della grazia la rapidità dei cambiamenti che li ur- 
tavano e che sconvolgevano in un col loro passato, una parte di 
Joro stessi ». L' eccidio della notte di S. Bartolomeo allarmò i gi- 
nevrini che si misero sulla difensiva, mentre si affrettavano a dar 
ospitalità ai protestanti francesi scampati alla morte. 

Ma per non scontentar i Signori di Berna, che paventavano 
le ire del re di Francia, proibirono che si stampassero delle pro- 
teste contro quell’ eccidio. Ciò non impediva a Ginevra di recla- 
mare l’ obolo delle altre comunità protestanti per aiutarla a mante- 
nere i nuovi cittadini, che le erano piovuti dal Cielo. L’obolo ve- 
niva offerto da inglesi, scozzesi, tedeschi ed ungheresi, i quali forse 
non l’ immaginavano che serviva più a pagare armi e soldati per la 
difesa di Ginevra, che non allo scopo per il quale era stato richiesto. 

Nel 1602 Gineva sfuggiva ad un attacco di sorpresa dei sa- 
voiardi e questo fatto veniva illustrato dai suoi ministri come prova 
che essa era la città di Dio. Non potendo più oltre seguire il magi- 
strale racconto delle vicende di Ginevra, noteremo soltanto che, non 
ostante tutte le proibizioni e i divieti del Concistoro, la libertà di 
pensiero andò man mano guadagnando fautori nei ginevrini, finchè 
nel 1754 Voltaire venne a dare l’ ultimo colpo al rigorismo esclu- 
sivista di Calvino. Pochi lustri prima Ginevra aveva dovuto pie- 
garsi al volere del re di Francia, che aveva imposto che la messa, 
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venisse celebrata ogni giorno nella cappella da lui fatta erigere nel 
palazzo della Jegazione francese. Venne la rivoluzione francese e 
Ginevra pure ne risentì gli effetti, ma se i suoi cittadini ricupera- 
rono parte delle libertà civiche perdute, la Chiesa cattolica non 
ebbe. a vantaggiarsene. Nel gennaio del 1704 il popolo ginevrino 
chiamato a manifestare la sua volontà sulla libertà di culto che 
taluno voleva imporre a Ginevra rispose con 2808 voti contro 382 
che ogni buon ginevrino deveva essere protestante, ciò che a quel 
momento voleva dire che solo i cattolici erano esclusi dalla città di 
Ginevra e dal suo governo. 

— Continuano le pubblicazioni del Comitato di propaganda 
francese le quali hanno tutte nel loro genere un vero. valore. 

Questo si può dire particolarmente dei due lavori del Nothomb, 
che illustrano, uno |’ eroica figura del re Alberto del Belgio (1) e 
l’ altro la storia del granducato di Lussemburgo (2). Vengono poi 
le pastorali di due vescovi: Pendant la guerre (3) del cardinale 
Amette e Ze C/ergé et la guerre (4) di Monsignor Lacroix. Il» 
nome solo degli autori basta ad indicare quale sia il loro valore. 

— Interessante il lavoro di G. Boulleaux : Lettres du Maroc (5) 
il quale sa far sfilare dinnanzi agli occhi nostri paesi, persone e co- 
stumi di quel regno. Non meno interessante è il Journal d’ un 
frangais à Constantinople nel quale |’ A. ci fa assistere al ravvedi- 
mento di un francese, che aveva abiurato, insieme alla religione cat- 
tolica, la sua patria. Le prime notizie della guerra lo scuotono, lo 
fanno rinsavire, si che ritorna insieme alla fede ed alla patria avita. 
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(1° « Le roi Albert » par Nothomb. — Paris, Bloud et C.ie 
(2) « L’ histoire du G. Duché de Luxembourg ». — ibid, ibid. 
(3) « Pendant la guerre » Card. Amette — ibid. ibid. 


(4) « Le clergé et la guerre » Mgr. Lacroix. — ibid, ibid. 
(5) « Lettres du Maroc » par G. Boulleaux. — Plon-Nourrit. 
(6) « Journal d’ un francais à Constantinople » — Edwards — Ibid. 


— Nell’ Xconomiste frangais del 26 Febbraio notiamo tra gli altri i 
seguenti articoli : La guerre: la situation, les perspectives. — Les trois 
taxes nouvelles : l’ impét sur les bénéfices exceptionnels de guerre ; l’ im- 
pòt sur les valeurs mobiliéres non abonnées et les titres déposés à 
l’ étranger; l’ impòt général sur le revenu. — La réglementations des 
opérations de cange en Allemagne ; la production du fer et de la houil- 
les en 1915. — Les discussion de la Société d’ Economie politique de 
.Paris: le moratoriums. — Documents relatifs .à la guerre. — Revue éco- 
nomique. — Nouvelle d’ outre-mer: La Cine. 
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Summum tus... --- Dobbiamo esser grati alla nostra magi- 
stratura che mescolando la farsa alla tragedia ha voluto darci, in 
questi momenti di preoccupazioni e dh ansie ISODHI, un istante di 
buon umore. 

A quei maligni che fin da quando scoppiò lo scandalo del 
Palazzo di Giustizia insinuavano che non si sarebbe osato far luce 
completa in proposito e che una specie di impunità sarebbe stata 
concessa ai più grossi colpevoli, essa ha dato una risposta più. che 
esauriente. 

Non è lecito diffidare delle patrie istituzioni, e il vecchio ada- 
gio « nemo propheta in patria » è ormai del tutto sfatato. — Voi 
pensavate che i responsabili delle malversazioni sarebbero stati 
prima o poi assolti? Ebbene no: niente di tutto questo. La giu- 
stizia è uguale per tutti. Soltanto le accade qualche volta di arri- 
vare in ritardo: non è colpa sua se ha tanto da fare! E allora? 
allora per i reati passionali c° è il suo progressivo attenuarsi del- 
I’ impressione che il delitto aveva nel primo momento suscitato nel 
Le (processo Murri), per le: truffe, i peculati e roba simile 

è la prescrizione / | sa | 

Noi non ci atteggiamo a giuristi, ma sapevamo O meglio cre- 
devamo che |’ istituto della prescrizione fosse una specie di stimolo 
legale alla diligenza dell’ individuo e insieme una punizione. per chi 
troppo a lungo trascurava |’ esercizio dei suoi diritti. Ignoravamo 
- e la nuova sentenza ci ha aperto gli occhi - che il magistrato 
potesse con un provvido indugio, salvare, a suo | beneplacito, qua- 
lunque colpevole. 

Raccomandiamo il caso, che ci "dba destinato a recare un 
profondo rivolgimento nella giurisprudenza, a chi inaugurando nel 
gennaio 1917 l’ anno giuridico, dovrà esporre i fasti della magi- 
stratura durante dodici mesi! | n 

Ma non possiamo fare a meno di rivolgere un malinconico 
pietoso pensiero a tutti i processati per direttissima, a tutti i po- 
veri diavoli condannati in quattro battute per furtarelli, per. minac- 
cie, per ubriachezza, per vagabondaggio ecc. ecc. 
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Amore per l’arte. — 1 Futuristi hanno finalmente trovato 
una proposta pratica. ll loro duce va proclamando quale è, secondo 
lui, l’unica soluzione del problema finanziario. Egli scrive : 

a Sì. dice è ‘che‘noi siamo un popolo a tutti superiore per il suo 
genio classico e.creatore e per la sua i giovanile resistenza muscolare, 


° ‘ma; disgraziatamente povero. 


» No. Non è povero, il popolo italiano. Noi futuristi affer- 
miamo che il popolo italiano è il più ricco della terra, poichè pos- 
siede un incalcolabile capitale inutilizzato, costituito dall’ enorme 
patrimonio delle opere d’arte antiche ammucchiate nei suoi musei. 
Di questo patrimonio artistico noi proponiamo senz’ altro al Governo 
la vendita graduale e sapiente ». 

Non commentiamo. Osserviamo soltanto che la proposta giun- 
gerà certo a chi di ragione perchè proprio un quotidiano, di cui è 
nota la molta amicizia per gli attuali governanti, non ha esitato a 
prenderla sul serio. 


VARIA 


Prestiti e debiti pubblici degli Stati belligeranti alla fine del 
1915. — Inghilterra. - Nel 1914 fu emesso un primo prestito 
al 3‘/,°/, di milioni 8.750 (franchi). Nel 1915 altri due prestiti 
al 4'/, e al 5°/, per milioni 16.715. Si sono collocati buoni del 
tesoro Francese per 5250 milioni; ciò che forma un totale di mi- 
lioni 30.815. (I) 

«Il Debito pubblico al 31 marzo 1914 era di milioni 16,437; 
escluso |’ ammontare dei Debiti delle varie colonie. 

Francia. - Nel 1914 e 1915 furono emessi varii prestiti per 
un totale di milioni 20262. Ciò senza contare l’ ultimo prestito che 
ha dato milioni 10.000. 

Il Debito al 1° gennaio 1912 era di milioni 32.587. 

Russia. - Prestiti al 4 °/, 600 milioni; al 5 °/, rubli 5150 
milioni. Dal Tesoro innlese rubli 1250 milioni, dal Tesoro francese 
625 ; prestito interno 1915 rubli 200 milioni. Totale rubli f. 325 
milioni pari fr. 29.300 milioni. In corso un nuovo prestito cogli 
Stati Uniti per 60 milioni di dollari al 5 °/,. 

‘ Il Debito era nel 1913 di 9g miliardi di rubli (circa fr. 36 
miliardi). 

Ausiria. - Nel solo 1914 il Debito pubblico aumentò di circa 
5 miliardi di corone. Nel 1913 era di 7 miliardi e mezzo. Net 195 


(1) Di recente il Parlamento inglese ha votato un nuovo prestito di mi- 
liardi 10 e mezzo. 
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furono emessi tre prestiti al 6°/, per fr. 4400 milioni compresa 
però la parte spettante all’Ungheria. 

Ungheria. - Anche qui nel 1914 li Debito aumentò di 5 mi- 
liardi; era nel 1913 di 6600 milioni. 

Germania. - Nel 1914 prestito 5 °/, di 5575 milioni di fran- 
chi, nel 1915 due prestiti pure 5 °/, per 26.450 milioni, anticipa- 
zioni del Tesoro 5375 milioni. Totale 37.400 milioni. Più il nuovo 
prestito dicembre 1915 di 12500 milioni. 

H Debito Pubblico del solo Impero era nel 1913 di 6472 


— milioni. 


L’ aumento dei prezzi in Inghilterra. — Secondo 7%e Statist 
di Londra, i numeri — indice dei prezzi — di 45 prodotti per 
certi anni e per i mesi del 1914 € 1915, considerando 100 la 
media degli anni 1867-77, sono i seguenti 


1825 media 117 1014 Luglio 32.4 
1878-87 » 79 A gosto 87.9 
1890-99» 66 Settembre 80.3 
1005 » 72 Ottobre 380.8 
1907 » 80 Novembre 88.8 
1909 » 74 Decembre 91.6 
IOII » 80 1915 Gennaio 096.4 
1013 » 85 Febbraio 100.0 
I0I4 » 86 Marzo 103.7 
10I5 » 108 ‘ Aprile 105.09 
Maggio 107.2 
Giugno ) 
Luglio 106.4 
Agosto 107.- 
Settembre 107.8 
Ottobre 110.- 
Novembre 113,1 
Dicembre 118.4 


Nell’ insieme dunque i prezzi dal principio della guerra hanno 
aumentato del 46 per cento. Classificando poi i vari prodotti si ha 
il seguente quadro : 


Alimenti Alimenti Zucchero Minerali 
vegetali amimali Caffe, Thé 

1914 Giugno 66.5 97.5 51.8 06.7 
i Dicembre 093.2 104.3 63.- 90.8 
1015 Maggio IIO.I 134.5 72.- 110.6 
Giugno 103.9 127.5 73.4 126.6 
Luglio 105.4 130.3 72.9 121.2 

A gosto 105.6 131.8 71.4 119.6 
Settembre 101.1 129.3 71.5 121.6 
Ottobre 110.3 123.4 67.7 123.9 
Novembre 113.3 120.4 _ 68.5. 130.9 
Dicembre 117.6 128.1 60.8 136.- 
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Prendendo poi separatamente i prodotti alimentari e le mate- 
rie prime e servendoci del consueto indice si ha che gli uni salirono 
da 74.8 Giugno 1914 a III1.4 Dicembre 1915, e le altre da 
85.7 a 113.4. 
(da L’ Economiste Frangaîis) 


Gli scolari americani e la guerra. — Il Zîmzes di New-York 
pubblica una serie di domande rivolte a scolari e a studenti, colle 
relative risposte. 

— Dove è Salonicco? — Tre quarti degli interrogati non . 
dettero risposta esatta, molti la misero in Polonia. 

— Chi è il Primo Ministro Inglese? — I più scelsero Winston 


Churchill. 

— Chi è Poincaré? — Secondo uno studente sarebbe un 
artista Francese. 

-—— Chi è Venizolos? — La domanda ha imbarazzato i più; 


LI 


secondo alcuni è un generale Francese, secondo altri un ribelle 
Messicano. 
— Chi è Viviani? — | più lo hanno battezzato un Italiano. 
- Chi è il Re d’ Italia? — Uno studente ha risposto: Vit- 
torio “Emanuéle XXIX. 
—- Chi è il Re di Bulgaria? — Secondo alcuni re Augusto. 


Chiacchiere internazionali — Sembra che gli Americani si. 
divertano molto, leggendo le notizie che, in occasione della guerra 
fanno il giro della stampa mondiale. Un foglio di Louisville ha 


fatto uno gustosa collezione di « telegrammi particolari ». 

— li /ourna!l des Debats pubblica un dispaccio da Milano, 
che descrive una rivolta avvenuta recentemente a Berlino. La no- 
tizia è giunta a Milano da Berna. 

— La Ablnische Zeitung pubblica un dispaccio da Costanti- 
nopoli che narra come il Nizam di. Nyderabad sia stato deposto 
per non aver voluto consentire alla guerra Santa. 

— Il Zîgaro pubblica un telegramma da Ginevra il quale 
annunzia che il successo tedesco nei Balcani non è quale pretende 
la stampa di Berlino. 

—-. Il Berliner Tageblatt ha da Singapore che una seria ribel- 
lione è scoppiata nel Bengala. 

— Un telegramma da Londra dice che ad Amsterdam si ac- 
certa che in Germania mancano i viveri. 

— La Zribuna assicura che |’ Austria lavora per una pace 
separata : la notizia viene da Madrid. 

— Un giornale di Vienna riceve da Aden che l’ Egitto è in 
piena rivolta. 

— Un giornale di Stuttgart sa da Atene che una rivolta è 
scoppiata nell’ isola di Ceylan. 

E via seguitando. 


——_—_——oPo00__0O_0Pmeme—..rrrrrrrrrrrrrmmmmT URRIE yz 
ANGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 


La “ Grande Illusione ,, 


e le vicende dell’ imperialismo moderno 


° 


La « Grande Illusione » di Norman Angell non à ormai più 
bisogno di presentazione al pubblico italiano (1) Già tradotta in 
ben dodici lingue, già onusta di lodi di uomini di Stato e di 
principi dell’ alta finanza, essa costituisce una delle meglio riu- 
scite dimostrazioni della vauità delle guerre per risolvere le que- 
stioni di cui sembrano le soluzioni possibili. E, precisamente, 
perciò, non sarà fuori di posto ribadire la tesi suna del Nor- 
man Angell sia con un po’ di storia statistica dell’ espansione 
coloniale britannica, sia con brevi e concise considerazioni sul 
valore morale delle guerre. 

L’ ondata di nazionalismo imperialista aveva anche in Italia 
rimesso di moda molte idee sulla espansione coloniale come a un 
tempo necessità economica e politica da un lato e indizio di vita 
nuova e-nuovo vigore dall’ altro, che si richiamano come a pre- 
cedenti, agli sviluppi coloniali dell’ Inghilterra, della Francia e 
della Germania. Siccome tali idee, a parer nostro riposano su 
d’ una interpretazione affatto errata soprattutto dello sviluppo 
coloniale inglese e della sua portata e significazione, così il co- 
minciare da un breve cenno riassuntivo di questa ci sembra il 
mado migliore di aprirci la via al nostro compito. | 

Il primo fatto di cui è impossibile non tener conto si è che 
ì’ Impero Britannico non è sorto in seguito alla ostinata prose- 
cuzione d’ un piano preconcepito, ma quasi senza che gli Inglesi 
stessi se ne accorgessero. Nell’ ultima parte del secolo XVI, la 
soppressione dei monasteri, delle cui carità vivevano migliaia di 
vagabondi, creò l’ impressione che 1’ Inghilterra fosse sovrapopo- 
lata, e si formulò una teoria colonialista fondata su questa im- 
pressione che oggi ognuno sa errata, com’ è pur dimostrato dal 
fatto che i coloni inglesi che fondarono le colonie americane la- 
sciarono la madre patria per motivi religiosi e per sottrarsi 
persecuzioni. 


(1) NORMAN ANGELL, Za Grande Illusione. Con un proemio di Arnaldo Cer- 
vesato. 


Rassegna Nazionale. Seconda serie, Vol. II. 8 
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Nel secole XVII, questa teoria non fu più ritenuta adeguata 
ai fatti, e la colonizzazione venne invocata come un. mezzo per 
promuovere la prosperità commerciale della madre patria; il suc- 
cesso della Spagna e del Portogallo pareva a molti aver dimo- 
strato che 1’ avere colonie con miniere d’ oro ed argento è il modo 
più rapido e certo per accrescere la ricchezza nazionale; e si può 
dire che tutte le guerre del secolo XVII e XVIII fra. potenze 
europee furon guerre più 0 meno connesse con /la spartizione del 
Nuovo Mondo per questi fini. I) 

È questo il modo di vedere in confutazione del quale Adamo 
Smith scrisse « La ricchezza delle Nazioni » ed Edmund Hurke 
pronunziò magnifiche orazioni a difesa dei diritti dei coloni ame- 
ricani, nelle quali profetò che, col considerare le colonie come 
territorì tributarî della madre patria, se ne sarebbe provocata 
la secessione. 

La secessione delle colonie puritane donde sorsero gli Stati 
Uniti fu la conferma sperimentale delle vedute di Adamo Smith 
e di Hurke; troviamo poi, che uomini di Stato inglesi, liberali 
e conservatori, vanno d’ accordo fin verso il 1870 a considerare 
le colonie come dipendenze che il loro sviluppo economico e 
demografico avrebbe inevitabilmente trasformato in Stati in- 
dipendenti. 

Una vera e propria politica imperialistica non comincia che 
dopo il 1870, specie a mano a mano che s’ afferma la potenza 
tedesca e che il prevalere del protezionismo in Europa e in A me- 
rica chiudeva all’ Inghilterra antichi mercati e sollevava dubbi 
possenti sulla saldezza e convenienza del suo liberismo fiscale; 
e non di meno il Disraeli, il pioniere dell’ imperialismo, consi- 
derava le colonie come una pietra al collo della madre patria ! 
Ma tale politica imperialistica è approdata finora a ben poco: 
essa si è risolta nel facilitare le comunicazioni, nell’ organizzare 
un Consiglio di difesa imperiale e in poche altre cose ; nè la ma- 
dre patria mostra d’ aver alcun’ intenzione di fare qualche sacri- 
ficio per le colonie, nè queste per quella, tranne là ove siavi un 
comune interesse. 

Ciò che, viceversa, si è visto, si è l’ affermarsi nelle colonie 
autonome di un forte spirito di. nazionalità che non ha alcuno 
scrupolo ad ergere alte tariffe doganali contro gli stessi prodotti 
della madre patria, e che non riconosce, fuorchè nominalmente 
o quasi, la sovranità della Corona; ciò che si è visto è stato il 
confederarsi delle colonie australiane in una commenwealth e. il 
costituirsi, all’ indomani della guerra boera, di una Federazione 
sud-Africana, che ha per ministri della Corona i generali del 
nemico di ieri. 

Dunque, per quanto riguarda le colonie autonome di razza 
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bianca, l’ Impero è, in realtà, un’ alleanza spontanea di nazioni 
consanguinee, come su per giù potrebbe avvenire tra l’ Italia e 
l’ Argentina se in questa gli Italiani, che sono maggioranza pu- 
merica, sapessero anche essere influenza sociale e politica pre- 
ponderante. Se esso non si sfascia, gli è che la madre patria 
considera le nazioni figlie come a sè eguali in diritto, su per 
giù come considera tali la Norvegia, la Svezia o gli Stati Uniti; 
se essa ne ha vantaggi, questi sono eguali a quella ch’ essa ri- 
trae da buoni rapporti con qualsiasi nazione estera. 

Ma, come si sa, l Impero inglese, oltre le colonie a self- 
government, possiede estesissimi altri territorii in ogni parte del 
mondo, governati più o meno burocraticamente, il massimo dei 
quali è l’ India, conquistata, come si sa, da mercanti, e solo verso 
la metà del secolo scorso divenuta un Impero. Per misurare la 
entità dell’ illusione imperialistica sarà quindi sufficiente vedere 
se l’ economia inglese è stata in qualche modo beneficata dalle 
annessioni territoriali, incominciate, verso il 1870, coi primi soffi 
di vento imperialistico ; giacchè tali annessioni riguardano per 
lo più territorii tropicali 0, comunque, abitati da razze non eu- 
ropee e non capaci di mantenere un ordine civile degno di que- 
sto nome; e sono quindi comparabili ai possessi coloniali di al- 
tre nazioni. 


L’ Impero ed il commercio Britannico. 


L’ 1mpero Britannico, comprendendo in esso 1’ Egitto e il 
Sudan, copre un’ area di circa 13 milioni di miglia quadrate e 
ha una popolazione da 400 a 420 milioni di abitanti, circa 60 mi- 
lioni dei quali di sangue inglese. Ben 4 milioni e 754 mila di 
quelle miglia quadrate e ben 90 di quei milioni di abitanti — circa 
un quarto della popolazione totale — furono annessi dopo il 1870! 

È stata questa annessione accompagnata da proporzionali 
ripercussioni nel commercio coloniale ? 

Ne] 1903, Giuseppe Chamberlain, iniziando a Newcastle la 
sua propaganda protezionista, diceva che il commercio estero 
dell’ Inghilterra era o morto o sul morire e ch’ essa nou poteva 
contare se non sul suo commercio con le colonie. Quest’ afferma- 
zione suscitò un’ immensa letteratura, che è ora per noi di pal- 
pitante attualità. I Saggi finanziarii di Sir Robert Giffen, pub- 
blicati fin dal 1890; i Saggi del Flux (The Flag and the Trade) 
nel « Journal of the Royal Statistical Society » del 1899 ; gli studî 
dell’ Elinson sulle esportazioni nell’ « Economic Review » (1902); 
i pamplets del Cobden-Club, i lavori dell’ Hobson e del Russel 
Rea, prima e dopo tale avventata affermazione, sono anche pei 
nostri « nazionalisti » — 0 dovrebbero essere — un colpo mortale. 

Cominciamo dall’ esame del movimento del commercio inglese 
con l’ estero e con le colonie. 
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Nel mentre, ad es., dal 1854 al 1874, il valore per abitante 
del commercio totale inglese col resto del mondo cresce, presso- 
chè con ininterrotta progressione, da L. it. 252,30 a L. it. 514,75; 
dal 1874 al 1904, esso rimane presso che costante in media, con 
qua e là non insensibili cadute, giacchè nel 1904 esso è di 
L. it. 499,75. In altri termini, il periodo di attività imperialistica 
coincide con un arresto dell’ espansione commerciale. La cosa è, 
pel periodo 1870-1910, dimostrata dalla tavola A. La ripresa del- 
l’ espansione ha luogo tosto che si comincia a riaversi della guerra 
coi Boeri. Nel 1905 tale valore divien tosto di L. it. 520,50; nel 
1908 diviene di 576,05; nel 1910 di 617,15. I fatti non potreb- 
bero essere più eloquenti, non è vero? 


Tavola A. 
Commerclo totale Inglese dal 1870 al 1910 in relazione alla popolazione. 
Cifre assolute Media Cifre assolute Media 
Anni in milioni quinquennale Anni in milioni quinquennale 
di sterline a testa di sterline a testa 


1870 D47 1890 149 


1871 615 Î 1891 744 i 
1872 699 Fr. 497,30] 1892 715 È Fr. 467,80 
1873 682 1893 682 
1874 668 1894 682 
Media 636 “© Media 715 (Media 6 — © 
1875 650 1895 703 
1876 632 Joni ha 
1877 647 \Fr. 469,80 Fr. era 44 
: 1897 745 
1878 616 1898 765 
1879 612 
Media 632 (Media 7880 738 
1880 697 1899 | 815 ) 
1881 694 | 1890 877 
1882 720% Fr. 501,50| 1891 870 Fr. 497,60 
1883 732 1892 878 
1884 686 1893 903 
Media 706 ni (Media 8280 828 
1885 6492 1904 | 929 \ 
1886 619 1905 972 
1887 643 > Fr. 455,30| 1906 1069 Fr. 549,— 
1888 686 1907 1164 
1889 743 1908 1049 
Media 660 | = Media 10835 
Anni Cifre assolute In media a testa 
1909 1904 Fr. 562,80 
1910 1212 » 616,50 


(1) Media quadriennale. 
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Le due tavole successive illustrano la stessa verità in rela- 
zione al commercio estero e al coloniale. 


Tavola B.. 
Esportazioni dal Regno Unito verso 
PAESI STRANIERI POSSEDIMENTI INGLESI 
Periodi Valore medio in Valore medio in 
milioni di sterline per cento milioni di sterline | per cento 
1855-59. 79 68,5 37 31,5 
1860-64 99 66,6 46 | 33,4 
1865-69 1531 12,4 50 | 27,6 
1870-74 175 14,4 60 25,6 
1875-79 | 135 66,9 67 33,1 
i 1880-84 153 65,5 81 34,5 
1885-89 147 65,0) | 79 39,0) 
1890-94 156 66,5 | 78 33,5 
1895-99 157 65,9 | 81 34,1 
1900-04 177 62,7 | 106 37,9 
1905 09 252 67,0 | 124 33,8 
1910 | 284 65,8 147 | 342 
Tavola €. 
Importazioni nel Regno Unito da 
PAESI STRANIERI | POSSEDIMENTI INGLESI 
Periodi Valore medio in Valore medio in 
milioni di sterline per cento milioni di sterline per cento 
1855-59 129 ; 76,9 40 23,5 
1860-64 167 71,2 68 28,8 p 
1805-69 ‘18 76,0 68 24,0 
1870-74 70 78,0 16 22,0 
1875-79 092 17,9 83 99, 1 
1880-54 312 10,5 96 23, 5 
1885-89 293 (7,1 87 YO, 39 
1890-94 323 TI,1 96 22 9 
1895-89 355 18,4 98 21, 6 
1900-04 459 29,2 111 2),8 
_ 1905-09 467 76,9 140 23,1 
1910 508 14,9 170 25,1 


Nel leggere entrambe queste tavole occorre tener presente 
che, nell’ intervallo 1855-1900, molti territorii prima considerati 
come esteri divennero possedimenti inglesi; solo dal 1870 al 1900 
questo trasferimento involge 4.754.000 miglia quadrate e ben 
90 milioni di abitanti. Sopratutto nel leggere la tavola delle 
esportazioni non occorre dimenticare che il ristagno che parrebbe 
indicato dalle cifre verso il 1870-80, è in-realtà dovuto al ribasso 
«di prezzi, come mostra il fatto che, dal 1872, nel mentre l’ au- 
mento in valore è stato dell’ 85 °/,, quello in volume fu del 
147 °/. Esse mostrano che le proporzioni fra commercio estero 
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e coloniale sono rimaste a un dipresso le medesime, e si sono 
solo lievissimamente spostate a favore del commercio coloniale, 
e questo in una misura facilmente attribuibile a tale sposta- 
mento di possesso in territorii e non ad alcun aumento di pro- 
duzione; per di più, esso è sensibile e progressivo solo in ri- 
guardo alle colonie autonome (Canada, Australia, Nuova Zelanda) 
che sono in realtà indipendenti, ed è minimo stazionario per 
riguardo alle colonie tropicali, burocraticamente governate. 

Il fatto che nel 1910 il commercio inglese con paesi stra- 
nieri (L. st. 283 milioni) è da solo eguale al totale commercio 
d’ esportazione del 1902 mostra che esso non è diminuito ma ac- 
cresciuto — e i dati statistici del 1911 rivelano ehe esso dal 1903 
in poi è cresciuto del 56,2 °/.. 


Tavola D. 
linotiazione Esportazione Riesportazioni 
Lin — sr — _ — T__—_-—— 1 —. 
1903 L. st. 542.600.000 290.800.000 69.574.000 
1911 » 680.559.000 . 454.282.000 102.721.000 
Differenza a favore del 1911: 
131.959.000 163.482.000. 33.147.000: 
24,1% 56,2 °/ 47,6 %o 


E, siccome nel medesimo periodo, come conseguenza della. 
guerra boera e della russo giapponese, nonchè di immani prestiti 
di varìî Governi per ricostruire e aumentare il loro materiale di 
di guerra, immensi capitali furono sottratti alla produzione, che 
non potè, per tal ragione assieme a molte altre, tener dietro 
all’ accresciuta produzione dell’ oro ; non è irragionevole ritenere 
che, senza questi fattori, tale espansione commerciale sarebbe 
stata anche maggiore e forse non si sarebbe avuto (o solo in 
proporzioni ridotte) il fenomeno universale del rincaro dei viveri. 

La tavola seguente, (E), col darci un’ analisi delle importa- 
zioni inglesi a seconda della loro provenienza nel 1910, ci mostra 
che tutte le conquiste inglesi a scopo d’ annessione territoriale 
non sono riuscite a rendere l’ Impero e la metropoli sufficienti 
a sè stessi. 

La tavola F. pel 1909-10 mostra nel modo più chiaro che i 
paesi, coi quali in apparenza l’ Inghilterra è in. più intensa con- 
correnza commerciale, sono quelli con cui essa ha gli scambi 
commerciali più forti, e che coloro che parlano di lotta e di 
conflitto insanabile sono vittime dell’ illegittima applicazione di 
una metafora bellicosa a fenomeni di scambio, che a tal descri- 
zione intrinsecamente contraddicono. i 
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Tavola E. 
Provenienza delle importazioni dell’ Inghilterra nel 1910. 
i i (In milioni di sterline) 
: . i TOTALE 
Materie Materie $ 
DAESI alimentari greggie Sodi aaa 
Stati Uniti . . . .| 36,8 61,9 19,3 117,6 
Germania . j 11,7 5,9 43,3 61,8 
Francia \ e 10,9 6,7 26,1 44,3 
Russia... . .. 25,0 17,0 1,9 43,6 
India .. . 16,9 19,3 6,3 42,5 
Australia . 15,2 20.5 2,3 38,6 
Argentina. . . . . 24,0 4,1 0,2 29,0 
Canadà. 19,3 4,9 1,4 25,6 
Egitto... .. . 0,6 20,0 5,4 21,0 
Nuova Zelanda. . . 0,1 11,8 — 20,9 
Danimarca . . . . 19,0 0,3 0,2 19,5 
Belgio . . . . . . 2,1 3,5 13,5 19,5 
Olanda... ... 12,7 2,3 3,5 18,5 
Brasile . 1,6 15,9 — 17,0 
Da tutti i paesi esteri | 186,5 181,1 138,1 507,8 
Da tutti i poss. inglesi 71,2 80,0 18,7 170,4 


Tavola F. 
I clienti più cospicui dell’ Inghilterra (1909-10) 


1910 


India . . Da 
Canadà 3 1010 
Argentina . ! n 
Francia . n 
Germania i mò 
Stati Uniti . . o 
Russia. . ioni 


Importazioni 
Lire sterline 


30.430.771 
42.763.715 
25.222.963 
25.634.886 
32.717.299 
29.009.738 
44.205.650 
44.283.020 
D7.784.659 
61.329.590 


118.353.393 
117.607.435 


37.975.085 
43.644.648 


Esportazioni 
Lire sterline 


44.695.624 
47.032.027 
18.074.767 
22.614.972 
19.188.387 
19.710.537 
31.073.452 
33.455.426 
47.165.686 
54.905.383 
59.254.166 
62.181.866 


18.529.544 
21.220.727 


Totale 
Lire sterline 


80.126.395 
59.795.742 


43.297.730 
48.249.558 


51.905.082 
48.720.275 


D.279.102 
7 
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Gli investimenti di capitali. 


Nel mentre il capitale inglese provato, posseduto nel Regno 
Unito è calcolato esser compreso fra i 12 e i 14 miliardi di ster- 
line, il capitale inglese investito fuori del Regno Unito è calco- 
lato dal Flux e dal Paish a circa tre miliardi di sterline (circa 
75 miliardi di Lire Italiane); di questi solo al più 1402 milioni 
di sterline sono investiti in possedimenti inglesi e circa 1597 
milioni di sterline sono investiti all’ estero. 

Il solo Sud-A merica ne ha ricevuti 622 e nei soli Stati Uniti 
. ve ne sono da 700, circa il 43 °/,! Da soli, quasi attraggono più 
capitale che il resto del mondo inglese; nè il fattore di razza 
e’ entra, perchè l’ Argentina è latina; e il fatto che gli Stati 
Uniti attraggono pur oggi più capitale inglese d’ ogni altra re- 
gione del mondo entro o fuori 1’ Impero mostra che la loro se- 
cessione da questo nel secolo XVIII, e il loro mutar bandiera 
non ebbero alcuna influenza economica favorevole alla tesi na- 
zionalista od imperialista che la bandiera attragga merci o 
capitali. 

Le tavole G. ed H. mirano a dare non solo la situazione. 
attuale, ma la tendenza durante gli ultimi anni. 


Tavola G. 
Nuovo capitale sottoscritto. (Lire sterline) 


1907 


123.630.000 | 192.203.700 | 132.356.500 | 267.439.100 | 191.759.400 


1908 1909 


1910 1911 


Ossia in cinque anni si offrirono per investimenti più di 
950 milioni di sterline; tenendo conto di molte sottoscrizioni di 
capitale private o pubbliche, all’ infuori del mercato di Londra, 
per imprese inglesi o straniere, si è certo al disotto del vero 
parlando di una creazione, in un quinquennio, di nuovo capitale 
per l ammontare di un miliardo di sterline, ossia di 25 miliardi 
di franchi. | 

La tavola che segue ci dà la distribuzione geografica degli 
investimenti di nuovo capitale per le annate 1909, 1910 e 1911, 
in milioni di sterline. 
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Tavola H. 


Capitale inglese sottoscritto per Imprese nei seguenti paesi. 


Regno Unito . 


Australia . 
Canadà. . . . 
India e Ceylan . 
Sud Africa i 
Altri possedimenti. 


Totale capitale inve- 
stito in possedim.* 
inglesi 


Danimarca 
Finlandia . 
Norvegia . 

Russia . 

Svezia . 
Argentina . 

Brasile . 1 
America Centrale ; 
Chilì ... 
Messico. 

Stati Uniti | a 
“Altre Repubbliche 
Sud Americane 

China 
Giappone . ì 
Austria- ‘Ungheria i 
Bulgaria. 
Grecia . 
Francia. 
Turchia. > ed 
Germania e possed. 
Indie Orient. Oland 
Cuba . . 
Filippine . 
Persia . 
Altri paesi stran. 
Capitale totale inve- 
stito all’ estero 


Capitale totale inve- 
stito così all’estero 
come nell’ Impero 
Britannico . 


88.917. 


11.380.300 


;. 
| 


1 


1909 


18.681.000 


26.314.200 
15.336.100 
11.291.500 


* 9.937.100 


14.098.200 


487.500 
2.328.400 
381.100 
9.472.500 
831.000 
21.738.100 
9.218.600 
1.591.700 
4.090.000 
9.109.600 
15.905.400 


2.615.500 
140.009 
4.723.600 


3.625.900 


200 


82.356.800 


(1) Non discriminate prima del 191.0 


IQIO 


69.296.505 


13.385.200 


536.882.500 
17.991.600 

3.379.100 
20.739.700 


92.378.100 


1.089.000 
143.000 . 


50.000 
3.918.800 
22.865.900 
11.813.900 
35.000 
4.084.600 
5.087.100 
39.590.100 


53.141.500 
1.610.100 
4.098.000 
3.603.600 
1.572.100 

900.000 
1.431.000 

794.000 
4.382.800 
1.916.200 


403.900 |. 


1.634.700 


114.704.500 


267.439.100 


100.618.700 


IQII 


26.145.900 


3.332.900 
41.214.700 
5.171.100 
4.387.100 


10.889.000 


64.994.800 


970.000 


— 3.008.500 


1.208.100 
200.000 
16.676.000 
19.210.640 
291.000 
8.270.700 

; .-049.900 
21.314.360 


2.413.600 
7.434.500 
1.653.000 
215.900 
686.800 
245.100 
300.000 
12223.200 
568.500 
6.501.300 
1.500.200 
1.070.000 


191.618.700 


\ 
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Si ha cioè un eccesso di capitale investito all’ estero respet- 
tivamente di L. st. 14.159.0000 ; 22.386.400; 45.623.900 nel 1909, 
1910 e 1911. La stessa aggiunta di capitale investito in Inghil- 
terra lascia tale eccesso considerevole per le annate 1910 e 1911. 


Tavola K. 
Investimenti ingiesi nel Sud Amerlca. 


(in somma di sterline) 


, Area Capitale 

Popolazione |;n miglia quadrate inglese 
Argentina . 6.505.700 1.135.800 | 315.919.800 
Brasile . ‘21.461.000 3.219.000 | 162.119.000 
Uraguay < # le 1.094.700 42.210 42.347.300 
Chili. . . . . . 53.2254.500 292.600 | 40.672.000 
Perù: £ « s.& & 4.000.000 695.700 | 29.123.500 
Bolivia . so 2.049.100 605.400 10.129.400 
Columbia . 4.303.000 435.100 8.160.700 
Venezuela. 2.685.600 394.000 7.657.800 
Equatore . 1.205.600 116.000) 3.071.100 
Paraguay , 631.300 171.200 2.996.900 


622.196.000 
Tavola L. 
Capitale inglese investito in varie parti deli' Impero Britannico. 


(in milioni di sterline) 


Capitale complessivo investito 


Canadà . . DC E e n 365.368.800 
India e Ceylan . Pia è è & a 350.758.200 
Australia 327.000.600 
Sud Africa . Luo due de di di 256.603.200) 
Altri possedimenti. o... ...0.0. 0. 102.227.800 


Totale 1.402.558.5800 


| È bene osservare che la più parte di questi capitali, inve- 
stiti sì dentro che fuori 1’ Impero ‘Britannico, sono investiti in 
ferrovie e in titoli governativi o municipali, come mostra la 
seguente tavola. ha 
Tavola M. 


| Titoli | Prestiti 

Ferrovie governativi municipali 
Canadà. . i 933.322.800 73.612.000 17.806.800 
India e Ceylan ; 140.540.200 | 170.067.300 4.138.600 
Australia . 1.239.600 | 249.112.400 13.630.000 
Sud Africa 1.795.700 | 102.496.600 19.009.500 

Altri possedimenti . 13.428.700 24.470.600 — 
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I mezzi e le vie della espansione economica. 


Il fatto enunciato da quest’ ultima tavola, assieme col fatto 
che, in complesso, dei tre miliardi investiti fuori del Regno Unito 
sì nelle colonie che nell’ Impero, circa 1800 milioni di sterline 
sono investiti in ferrovie, ci dicono qual’ è la vera natura della 
espansione economica inglese e ce la mostrano procedere affatto 
indipendente dalla espansione territoriale ; essa consiste nello 
sviluppare ovunque mezzi di comunicazione e di trasporto ; nel 
render agevole la messa in valore di nuove risorse e nel prov- 
vedere il macchinario e il combustibile necessario, ed è ovvio. 
che questo processo non esige che un territorio sia sotto questa 
piuttosto che quella bandiera; basta che vi sia un Governo ca- 
pace di assicurare l’ osservanza dei contratti e il rispetto alle 
persone e alla proprietà. A rigore, una nazione economicamente 
avveduta dovrebbe preferire di lasciare alle altre (per così dire). 
i rischi d’ impianto della civiltà, riserbando a sè stessa di go- 
derne per ripercussione gli inevitabili benefizi; è impossibile 
che una qualsiasi nazione prosperi, senza che essa ami vendere. 
i prodotti ottenuti dalla novella messa in valore d’ un territorio, 
per averne in cambio i prodotti d’ altre nazioni che le abbiso- 
gnano. Nel caso dell’ Inghilterra, economisti insigni come l’ Hob- 
son e il Russel Rea calcolano che essa, con una marina mercan- 
tile che trasporta il 60 ‘/, delle merci e dei passeggeri del mondo,. 
non può a meno, per questa sola via, d’ aver la sua parte di 
beneficio in ogni progresso economico e di commettere una scioc- 
chezza sperperatrice ogni volta che compie una violenta annes- 
sione territoriale. 

A chi ci dicesse che non tutte le nazioni hanno questo van- ‘ 
taggio dell’ Inghilterra, risponderemmo che, dal momento che 
l’ espansione economica procede indipendentemente dalla terri- 
toriale, 1’ essenziale si è che si estenda nei nuovi territori non 
tanto l’ ombra di questo o quel vessillo, quanto il Governo del 
diritto; e che, purchè in qualsiasi nuovo territorio, in qualsiasi 
continente e in mezzo a popolazioni di qualsiasi razza, si appli- 
chi il principio della porta aperta e della eguale opportunità per 
le merci, le braccia e le energie organizzatrici che vi affluiscono, 
per la messa in valore delle sue risorse naturali, nessuna na- 
zione può venir derubata della parte di gloria dreativ — que- 
sta, sì, è vera gloria! — che da tal messa in VERA ad essa 
cooperando, sa meritarsi. 

Per chi comprenda l’ importanza di questo principio della 
porta aperta e dell’ egnaglianza d’ opportunità, è ovvio che esso. 
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ha anche il vantaggio di eliminare le ragioni di contesa fra le 
nazioni più potenti e di promuoverne anzi il ravvicinamento ; 
giacchè nessuna nazione davvero bisognosa d’ espansione econo- 
mica e.che non chiegga alcun privilegio, potrebbe dubitare 
d’ avere in ciò consenzienti tutte le altre. La civiltà per espan- 
dersi non ha bisogno di più, e quelle democrazie che non hanno 
proprio questi principi e plaudono a imprese di conquista terri- 
toriale tradiscono la loro funzione e commettono un vergognoso 
suicidio. . | 

Ad es., da quando l’ Inghilterra ha occupato 1’ Egitto ove 
essa mantiene il regime della porta aperta, 1’ Italia, in conse- 
guenza della prosperità egiziana resa possibile dalla migliorata 
amministrazione ha visto triplicarsi il suo commercio d’ esporta- 
zione coll’ Egitto e da circa 13000 salire a 42000 gli Italiani colà 
residenti; nello stesso frattempo, per altro, anche più dell’ ita- 
liano vi fiorì il commercio tedesco, austriaco ed americano. 

La tavola seguente illustra il fallimento delle varie nazioni 
europee nell’ attrarre emigranti in Africa. 


Tavola N. 
! Superficie Popolazione Popolazione 
in miglia q, indigena europea 


Francia (incl. il Maroccco) | 4.033.934 | 30.176.850 800.000 
Inghilterra (incl. 1° Egitto) | 3.306.181 | 47.168.633 | 1.500.000 


Germania... 0... | 1.019.460 | 14.120.000 13.347 
Belgio... ..... 909.654 | 20.000.000 9.439 
Portogallo . . . © 139.930 8.248.000. 3.302 
Italia (incluso Tripoli ; 451.800 2.150.000 300 
Spagna . . LL. 85.814 235.000 045 


Il fallimento è ulteriormente illustrato dalle statistiche 
sulla emigrazione inglese alle varie colonie; basteranno poche 
annate: 


Tavola 0. 
Numero di emigranti ingiesi neiie Colonie. 


Annate i Canadà Stati. Uniti Australia Sud Africa 
1870 | 2.165 153.000 16.000 des 

1900 i 18.453 104.000 14.000 40.000 
1904 69.000 | 146.000 15.000 5.000 
1909! s5.000 |} 109.000 32.000 ‘2.000 
1910 | 126.000 | 132.000 45.000 27.000 


Il 1910 è la prima annata in cui l emigrazione al Canadà 
— e soltanto a questa, beninteso, che è la più antica tra le co- 
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lonie inglesi — supera quella agli Stati Uniti; 1’ emigrazione 
alle altre parti dell’ Impero oltre quelle nominate nella tavola 
è tanto piccola, che le cifre non sono neanche date nella più 
parte delle pubblicazioni. 1 commenti sono superflui. 
Un’ultima considerazione statistica, e la nostra dimostrazione ’ 
è completa. Nel 1801 la popolazione inglese era di 16.345.000 abi- 
tanti; oggi è di 45 milioni e 365.000 e, cionononstante la ric- 
chezza per abitante è quadrupla (all’ incirca) di quella d’ allora ;. 
solo dal 1870 in poi l’ entrata per abitante è certo cresciuta di 
non meno del 20 °/, e, poichè gli interessi dei capitali investiti 
all’ estero e nel resto dell’ Impero non rappresentano che 140‘ 
o 160 milioni di sterline dei 1800 che costituiscono l’ entrata 
nazionale ; e, poichè il commercio estero e coloniale per abitante 
dal 1870 al 1900 vedemmo essere rimasto su per giù stazionario, 
e, per giunta, calcolato come fecondo di un profitto minimo del 
cinque per cento non rappresenta che la 45° e la 50? parte di tale 
entrata totale, è ovvio che tale quadruplicazione dell’ entrata per 
abitante, nonostante l’aumento della popolazione, (in cui la con- 
futazione più celebre della tesi malthusiana grossolamente intesa) 
vuole attribuirsi al fatto che il commercio interno deve essere 
d’ otto o dieci volte superiore all’ esterno (Sir Robert Giffen) e 
dev’ essere, specie nella secenda metà del secolo XIX, aumen- 
tato più rapidamente di quest’ ultimo ; certo la conquista, con 
le spese, distribuzioni e sottrazioni di capitali che essa implica, 
non può esserne ritenuta responsabile in qualsiasi grado. Anzi 
essa deve averlo ritardato. L’ avere un Impero sparpagliato per 
tutta la superficie dell’ orbe terraqueo includente immensi terri- 
tori fertili e scarsamente popolati, che è follia sperare possano 
esser popolati dalla madre patria, rende necessario tenere un 
forte esercito di spedizione, una flotta che oggi costa un miliardo - 
e centocinquanta milioni all’ anno, e conservare per ovvie ragioni 
di tattica navale, il barbaro diritto di cattura della proprietà 
privata del nemico in tempo di guerra, per difendersi dalle ine- 
vitabili gelosie. | 


Tendenze dell’ economia dell’ Impero germanico. 


E qui ci sia permesso, per incidenza, far notare come la più 
recente storia economica dell’ impero germanico mostra che esso 
sta seguendo la stessa traiettoria del Regno Unito e che le ra- 
gioni della necessità di una espansione territoriale tedesca per 
far fronte all’ enorme aumento di popolazione, che altrimenti si 
risolverebbe in un esercito crescente di emigranti denazionaliz- 
zantisi a tutto vantaggio di paesi stranieri e specialmente delle 
colonie britanniche, vanno scomparendo sotto i nostri occhi. 
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Infatti, in primo luogo, la popolazione dell’ Impero Germa- 
nico ha una densità che è circa la metà di quella dell’ Inghil- 
terra e del paese di Galles e, per quanto sia innegabile che quivi 
sianvi dei centri sovrapopolati, è pure innegabile che i distretti 
rurali son lungi, ben lungi dall’ aver raggiunto il massimo di 
popolazione, al punto che ogni ulteriore aumento -debba avere 
uno sfogo costante in correnti emigratorie ; se così stanno le cose 
in Inghilterra, a ‘fortiori come potrebbero star diversamente in 
Germania dove anzi da dati ufticiali risulta che, nella sola Prus- 
sia vi sarebbero circa 3.000.000 di acri di terreno coltivabile non 
coltivato ? In secondo luogo, la Germania aveva circa 200.000 
emigranti all’ anno quando aveva una popolazione molto più 
scarsa dell’ attuale ; attualmente la sua emigrazione è quasi ces- 
sata; ed anzi v’è più di un milione di stranieri stabiliti in Ger- 
mania e vi son circa 750.000 operai stranieri periodicamente emi- 
granti colà. Per di più anche in Germania, con 1’ aumento della 
proprietà, con la elevazione del tenore di vita, e con l’ intensi- 
ficarsi di tutte le attività, è entrata in azione la diminuzione nel 
saggio di natalità. In Prussia questo era del 37,4 per mille nel 
1901; è disceso a 30,2 nel 1911 e sebbene siasi verificata anche 
una riduzione nel saggio di mortalità 1’ eccesso delle nascite sulle 
morti è sceso da 15,7 a 12,1 per mille. Non v’ è quindi nessuna 
probabilità di un esodo tumultuoso di tedeschi in cerca di nuove 
sedi, la condizione necessaria e sufficiente per un pacifico au- 
mento della popolazione tedesca si è una adeguata e progressiva 
espansione industriale e commerciale. E per quanto riguarda que- 
sto punto, ogni nuovo anno vede la Germania divenire sempre 
più dipendente dal resto del mondo per il suo cibo e le sue ma: 
terie prime non solo, ma ancora per lo smercio delle sue ormai 
immense esportazioni ; il suo grado di dipendenza dal resto del 
mondo sia per riguardo alle sue esportazioni, che per riguardo 
al suo cibo e alle materie prime non è ancora lo stesso che per 
l’ Inghilterra, ma vi si va ogni giorno più approssimando. D' al- 
tronde il suo impero coloniale, pel suo clima, non si presta ad 
essere popolato da Europei e quindi da tedeschi, come le migliori 
colonie britanniche; e se anche queste cadessero in mano alla 
Germania, siccome la guerra odierna non muta i titolari della 
proprietà privata e i beni delle popolazioni, 1)’ industria e il com- 
mercio tedesco non ne sarebbero sensibilmente avvantaggiati ; 
ond’ è che non solo — come insigni economisti tedeschi quali il 
Bonn di Monaco e il Gothein in Die Hilfe han riconosciuto — 
la Germania pel suo progressivo sviluppo non ha bisogno di 
espansione territoriale, ma ancora, a misura che essa si appros- 
simava alla condizione dell’ Inghilterra, essa veniva ad avere in 
comune con questa l’ interesse di promuovere l’ estensione sempre 
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maggiore — ed opporsi a qualsiasi restrizione — del principio della 
porta aperta nelle nuove colonie o dovunque se ne dia il caso... 
E ciò è vero a tal punto, che già più d’ un illustre economista 
vivente poteva attribuire molta parte del mirabile sviluppo indu- 
striale e del commercio tedesco al fatto che 1’ impossibilità d’ una 
espansione territoriale a tipo inglese e il costo minimo delle at- 
tuali colonie tedesche, a un tempo obbligano la Germania a con- 
centrare le sue energie verso miglioramenti intensivi, e glie lo 
consentono. | 

E con questi due esempi riferentisi alla grandezza industriale 
britannica e germanica dovremmo averne abbastanza per convin- 
cerci che lungi la terra (suolo, miniere, energie, ecc.) dal far 
‘ difetto agli uomini, per ora siamo ancora lontanissimi dal giorno 
in cuì sì avranno braccia, cervelli e capitali sufficienti al miglior 
sfruttamento delle energie già ora note come esistenti, per con- 
vincerci che anche quando un tal remotissimo giorno verrà, son 
fin d’ ora in azione cause (intensità di lavoro nervoso, elevazione 
di tenore di vita, differenziazione di gusti, ecc.) che tendono a 
normalmente adeguare la popolazione alle sussistenze, e a con- 
vincerci finalmente che nel principio della porta aperta e del- 
l’ eguaglianza di opportunità, nonchè nel principio della neutra- 
lizzazione di territorii o d’ intere regioni noi abbiamo un grande 
strumento di eliminazione di conflitti, perfettamente compatibile 
col diritto della civiltà ad espandersi. Ma v’ è di più. In virtù 
di questo principio e in virtù del fatto che nei paesi già occu- 
pati e capaci di offrire al lavoro le rimunerazioni più alte è in 
vigore il più puro regime rappresentativo, nessuna nazione con 
popolazione eccedente le sussistenze procacciabili dallo sfrutta- 
mento del suo territorio — purchè governata da uomini e da 
classi che nell’ educazione ravvisino la funzione più alta dello 
stato — può essere preclusa dal portare il sno contributo al pro- 
cesso dell’ universale perfezionamento umano, dall’ imprimervi il 
suggello del suo genio, dal divenire, in qualsiasi parte del mondo, 
pacificamente, élite direttiva e perfino potere sovrano. Nessuno 
può accerchiarci se anzi tutto non ci accerchiamo noi stessi con 
strettezza di orizzonti mentali e meschinità di ambizioni mega- 
galomani. | 

Con le quali considerazioni non vogliamo negare che la guerra 
abbia avuto nel passato o possa avere nel presente una funzione 
storica; ma se ben si guarda anche nel passato, qual’ è questa 
sua funzione storica ? È quella di estendere sulla terra il regno 
del diritto; è il fatto che la conquista di Roma ha servito a 
estendere il diritto e render possibile l’ industria della pace; è 
il fatto che il Romano, ce lo insegnano le pagine di Livio, traeva 
malvolentieri la spada, e dietro e dentro il guerriero era il buon 
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coltivatore di campi; è il fatto che sua funzione, ce lo dice Vir- 
gilio, fu il pacîs imponere morem, che giustifica la sua conquista 
e non viceversa e la differenzia da quelle di Attila o di Tamer- 
lano. Ma se così è; la messa in valore di-nuovi territori e l’espan- 
sione del vivere civile non dovrebbe più in oggi abbisognare di 
guerra; purchè su ognuno di tali territori i coloni d’ ogni na- 
zione abbiano eguale opportunità d’ iniziar nuove imprese, pur- 
chè siavi il regime della porta aperta e dei liberi scambi, nessun . 
popolo della terra è derubato della gloria di lasciarvi e d’ appro- 
fondirvi l’ impronta del suo genio, e col tempo, se sappia popo- 
larlo di figli suoi e se questi naturalmente, per virtù di numero 
e di capacità, sappiano prevalere su altri o assimilarli, di stabi- 
lirvi o svilupparvi un governo suo. Se così è, le sole guerre in 
oggi giustificabili sono quelle per la difesa del proprio territorio 
e per la difesa della porta aperta e dell’ eguale opportunità pro- 
pria e di tutti a partecipar nella messa in valore di territori an- 
cor tenuti da barbari; la guerra non diviene più che una que- 
stione di gendarmeria e di polizia; ogni altra guerra è un’ affer- 
mazione di privilegio ed è eticamente ingiustificabile. 

Inoltre secoli di guerra hanno lasciato gli Arabi e i Turchi 
quali sono: eroi e crudeli e traditori; la confutazione non po- 
trebbe essere più vicina nè più sperimentalmente verificabile in 
corpore vili. Le guerre della Spagna non hanno punto fatto degli 
Spagnuoli tipi etici ideali. Viceversa la vita inglese, le cui con- 
quiste, se mai, sono a fini economici, la sviluppato un tipo di 
carattere la cui onorevolezza e puntualità è la più alta in tutto 
il mondo. Le virtù della guerra sono in oggi nutrite da quelle 
della pace: sono le abitudini di esattezza, precisione, fermezza, 
rischio, che son richieste dalla vita moderna e che nella vita 
guerresca ricevono solo una organizzazione particolare. La vita 
odierna nelle miniere, nei campi, nelle fabbriche, nei laboratori, 
coltiva automaticamente 1’ eroismo senza saperlo, creando menti 
pacate, cuori devoti e volontà ferree. L’ eroismo più alto è quello 
di chi non uccide, ma salva od espande e fa ricca la vita di tutti. 
Non la guerra fa grandi le nazioni; ma se queste son grandi spi- 
ritualmente, sanno essere grandi anche in guerra; la gloria di 
questa è riflesso della gloria vera, che è luce e forza di giustizia 
e di bontà. 

Ciò che si può concedere ai « veri » pazionalisti, ciò che 
dà la misura del loro idealismo in antitesi con l’ atonismo o in- 
dividualistico o di classe di molti economisti liberali e socialisti, 
si è che la nazione non è un mero aggregato, ma un organismo 
spirituale; non è una somma di interessi, ma una totalità spi- 
rituale. Ma è bene ricordare e questo punto che per i più illustri 
liberali e pacifisti — citeremo il Bastiat, il Cobden, il Bright, il 


E LE VICENDE DELL’ IMPERIALISMO MODERNO 121 


Gladstone, il Laboulaye; tra gli italiani Carlo Cattaneo e Fran- 
cesco Ferrara — non vi fu mai alcun dubbio che il loro pacifismo 
ammetteva un fondamento etico, talora, spiccatamente teistico, 
al di sopra degli interessi, e che essi lungi dal credere all’ anta- 
gonismo essenziale delle nazioni, o al loro annientamento da parte 
del pacifismo, credevano che, ‘come nell’ organismo della nazione 
sì coordinano e subordinano gli interessi delle unità sociali sin- 
gole, la loro varietà. essendo fattore essenziale della sua più com- 
pleta unità, in modo analogo la massima varietà dei genii delle 
varie nazioni è eticamente armonizzabile nella unità organica 
degli Stati Uniti d’ Europa o della federazione del mondo. 

E non Si vede, ancor oggi, come sia possibile credere in un 
Regno della Ragione, credere vitalmente in massime universali, 
ed obbiettare al pacifismo, inteso come conato verso un mondo. 
riconoscente la sovranità del diritto, cioè della Ragione comune... 
Per noi, come per il grande spirito di Emanuele Kant, la fede 
nel dovere implica lo sforzo costante per assurgere a un punto 
di vista, comprensivo del grado di verità d’ ogni altro e quindi 
dei termini d’ ogni apparente conflitto, e se la varietà delle na- 
zioni e delle culture è necessaria e benefica, per ciò appunto) 
nessun conflitto è tra esse inevitabile, anzi nessun conflittò, è, 
idealmente, tra esse possibile, più di quel che sia inevitabile o 
possibile un conflitto tra varie scienze o tra varie arti. Per chi 
erede in un Regno della Ragione, è possibile, necessario anzi che 
vi sieno errori; non che vi siano conflitti; ed è ovvio che gli 
errori si superano, in ultima istanza, non mai a forza di pugni, 
ma solo a forza di petrisiero. 


ll valore morale dell’ Imperialismo. 


Ma sappiam bene che a molti, nel quarto d’ ora che volge, nè 
le ragioni di Norman Angell nè la nostra modesta suffragazione 
statistica parrà persuasiva e che ci sì opporrà il solito de solo 
pane non vivit homo e che occorre pure tener conto dei valori 
morali, del prestigio, della gloria e di tant’ altre belle cose. Eb- 
bene, anche su questo punto l’ esempio inglese è il più calzante; 
parrà paradossale, ma è proprio così; anzitutto 1’ Inghilterra 
ebbe il secolo d’ oro della sua letteratura prima d’ avere un Im- 
pero. Chaucer, Vicliffe, Marlowe, Shakespeare, Spencer, Milton, 
precedono ogni gloria imperiale e 1’ oscurano; quando Shake- 
speare e Milton volgevano al loro tramonto, le colonie puritane 
transatlantiche non avevano che qualche anno d’ esistenza. É 
dopo che sorse. l’ Impero, che ha questo da contrapporre in let- 
teratura, in scienza, in arte, in filosofia, alla piccola isola ma- 
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dre? Quali nomi ha desso da contrapporre a Newton, a Kelvin, 
a Lyell, a Darwin, a Faraday, a Norman, Lockiez, ad Oliver 
Lodge? Quali da contrapporre a quelli di Wordswirth e di Co- 
leridge, di Shelley, Byron e Keats, di Savage Landor e Wil. 
liam Morris, di Matteo Arnold e dei Rossetti per non nominare 
i maggiori, Browning, Tennyson e Swinburne? Quali nomi d'’ ol- 
tremare oscurano quelli di Walter Scott, di Tackeray, di Dickens, 
di George Fliot, di Meredith? Quali uomini di Stato s’ affac- 
ciano emuli della gloria del Pitt e del Peel, dei Gladstone e dei 
Beaconsfield, dei Cobden e dei Bright, per non parlare dello 
Asquith e del Lloyd George? Quali epiche lotte d’ oltre mare 
commossero l’ opinione mondiale e parvero scuotere dalle fonda- 


menta la vecchia e pigra natura umaua, come quelle della Lega 
di Manchester, del Cartismo, dell’ Home Rule gladstoniano o 


quella chiusasi con la triplice disfatta dei Lords? 

È ovvio che la grandezza nazionale non dipende nè dal nu- 
mero di teste nè da quello dei chilometri quadrati su cui sven- 
tola un dato vessillo, ma dalle battaglie date e vinte per qual- 
che diritto, dall’ esempio offerto di qualche nobile conato, che 
rende il mondo intero per sempre tributario e vassallo dell’ ini- 
ziativa di chi l’osò. È ovvio che la vera grandezza britannica 


non è mera questione di area o di quattrini che per i ciechi e gli” 


stolti; essa sta sopratutto nell’ aver create dal proprio seno non 
nuove colonie, ma cinque nuove grandi nazioni, grandi di ener- 
gie e dì libere istituzioni e di cui tuttavia, in popolazione al- 
meno, nessuna, tranne gli Stati Uniti, eguaglia la sola Londra; 
e ciò fu possibile solo perchè 1’ espansione coloniale fu, non una 
creazione di Governi, ma una dc naturale, silenziosa, 
dovuta quasi interamente a energie di singoli e al fatto che que- 
sti portavano già seco, oltre gli oceani, il modello d’nna patria 
prospera e libera. Pur senza di esse la « little England » sa- 
rebbe nel presente e per i posteri più grande del suo grande 
Impero, per la luce che da essa sì è sprigionata in quattordici 
secoli di storia; viceversa a parte dalla « gran madre » che diè 
al mondo Shakespeare e Newton e che dà ad esse prestigio, esse 


‘son meno che nulla, senza storia e senza poesia e cultura, e 


forse cadrebbero facile preda del Giappone o della Germania. 
Pur senza di esse Londra sarebbe il mercato finanziario del mondo, 
ed esse na sarebbero debitrici. L’ Impero insomma non fa l’ In- 
ghilterra grande; se mai l’ indebolisce e guasta ; esso vive solo 
di gloria e grandezza prese a prestigio dalla metropoli ; esso ne 
emana e n’ è un riflesso ; forse n’ è un cancro ;. certo non ne è 
un fattore. 

Che più ® Considerate i secoli aurei delle grandi letterature; 
è forse la conquista che suscita il canto d’ Eschilo e di Sofocle? 
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No, è la difesa del diritto contro le orde persiane. E in Roma, 
che cos’ è il secolo d’ oro se non un inno alla pace dopo le tem- 
peste e a che cosa Virgilio attribuisce la gloria di Roma se non 
alla funzione del pacis condere morem? E donde prende il suo 
- slancio l’ ispirazione poetica inglese nell’ età d’ Elisabetta, se non 
dalla vittoria contro l’ invasione straniera tentata dalla Grande 
Armata di Filippo II di Spagna? E il secolo d’ oro della Ger- 
mania che va da Kant a Hegel e da Lessing a Schiller e a Goe- 
the, donde trae la sua ispirazione, se non dal motivo del diritto 
nazionale conculcato dagli eserciti napoleonici? E non a caso: 
ciò che differenzia le guerre gloriose e le stesse conquiste, di 
cui è lecito menar vanto, nel passato, non è la conquista e la 
guerra in sè ma si è il fatto che la guerra è stata un’ operazione 
di polizia, una maniera di estendere 1’ area della pace nel di- 
ritto; ed allora, riconosciuta tale funzione, non diviene ovvio 
che, mediante la politica della porta aperta, tale funzione può 
in oggi esser tentata, e spesso con buoni risultati compiuta? 
Non è ovvio che, in caso contrario, ci si trova di fronte all’ as- 
surdo che delle nazioni civili sian pronte a pagare per sovra- 
nità territoriale assai più che un individuo non farebbe per un 
pieno diritto di proprietà ? 

Ci si chiederà a questo punto come mai, se tanto dal lato 
utilitario come da quello morale, le cose stanno come noi le ab- 
biam poste, si spiega il fatto dell’ imperialismo inglese e sopra- 
tutto la fortuna dell’ illusione imperialistica. La risposta è assai 
semplice: basta guardare alle tavole che hanno dato le sotto- 
serizioni di nuovo capitale inglese entro e fuori l’ impero: co- 
loro che investono per lo sviluppo di nuovi territorii situati fuori 
dell’ Impero premono fortemente per diminuire, mediante 1’ an- 
nessione di tali territorii, i rischi cui sono esposti i loro capi- 
tali; ed essi hanno facilmente per sè i costruttori di navi, i for- 
nitori d’ armi e munizioni e tutti coloro che vedono in tal guisa 
aumentare il numero di posizioni rimunerative pei loro figli e 
parenti nelle amministrazioni coloniali, nelle ferrovie e nell’ eser- 
cito. Il successo più grande del celebre bilancio 1909-10 del Lloyd 
George non è quello di aver salvato il paese dal protezionismo 
e dalla supremazia assoluta della Camera ereditaria, per quanto 
questo merito sia di per sè immenso ; ma è sopratutto quello di 
avere talmente elevato il peso dell’ imposta diretta sulle fortune 
più grandi e di aver talmente chiamate queste a partecipare 
nelle spese per la difesa imperiale e per la ricostruzione sociale, 
da trasformare come per incanto le classi fino a ieri fanatiche 
per nuove dreadnoughts e nuovi cannoni in improvvise amiche 
di una politica più parsimoniosa e meno avventurosa. Una po- 
litica democratica che accresce l’ educazione delle masse e ne 
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spande i bisogni e la capacità di consumo, devolvendo alla ele- 
vazione progressiva del minimum nazionale di benessere e di 
cultura ciò che altrimenti correrebbe rischio d’ essere speso in 
guerre; una politica che, nel mentre non ostacola il costituirsi 
di nuovo capitale e il suo affluire alla produzione, è abbastanza 
vigile da opporsi a che i rischi delle classi capitalizzanti diven- 
gano i rischi e i pesi di tutta la nazione; è il solo e vero ri- 
medio che esista contro ]’ imperialismo, che è pur sempre un 
pericolo eternamente rinascente come il parassitismo e la pol- 
troneria in ognuno di. noi. 

E a chi non sono note le ripercussioni della politica impe- 
rialista sulla politica interna dell’ Inghilterra? Non a caso non 
so più se il Cobden o il Bright descrisse 1’ Impero come un im- 
menso campo di sport per gli « sciacalli » dell’ aristocrazia fon- 
diaria. Certamente 1’ India e l’ Egitto servono a procurare ec- 
cellenti posizioni ai laureati dî Oxford e di Cambridge, qualun- 
que sia la grandezza del beneficio, che io non so contestare, che 
I’ Inghilterra conferisce su quelle popolazioni col solo mantenervi 
la pace. Certamente le abitudini di governo dei proconsoli in- 
glesi in Oriente — ove sono veri rivoluzionari della civiltà — 
li trasformano al loro-ritorno in patria in nemici formidabili del 
regime rappresentativo. | 

Nella lotta costituzionale conchiusasi nel 1912 con la triplice 
disfattà della Camera dei Lordi, Lord Curzon, già vicerà del- 
l’ India, Lord Cromer e Lord Milner, già governatori dell’ Egitto, 
futono i protagonisti più formidabili d’ una tattica che, se coro- 
nata da successo, avrebbe resa puramente nominale 1’ importanza 
del ramo elettivo del Parlamento ed assoluta 1’ onnipotenza le- 
gislativa e finanziaria del ramo vitalizio ed ereditario. É a ciò 
sì potrebbe aggiungere che, se la colonizzazione, determinata, 
specie nel secoli XVII e XVIII, dalla monopolizzazione del suolo 
della terra patria da parte dell’ aristocrazia, condusse all’ Impero, 
essa però condusse, anche in patria, alla estinzione o quasi della 
antica popolazione agricola, al sovrapopolamento urbano (più di 
quanto da solo avrebbe potuto determinarlo 1’ industrialismo), e 
al perpetuamento d’ un regime fondiario feudale ostile a un tempo 
all’ agricolura, all’ industria e all’ igiene. 

Tant’ è ciò vero, che, come conseguenza delle recenti leggi 
del Governo liberale sulle piccole aftittanze (small holdings e i 
poteri assegnati per favorirle ai corpi locali e al Ministero d’A gri- 
coltura) e sull’onearned increment del valore del suolo — leggi che 
favoriscono il frantumamento naturale delle grandi proprietà — il 
censo del 1911 registra già la cessazione da vari anni dell’ esodo 
rurale e 1’ inizio in varie regioni d’ un ritorno alla vita agricola. 
È perciò fuori di dubbio che la gloria dell’ Impero è costata as- 
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sai cara ed è di non piccolo inciampo all’ aumento della cultura 
e del benessere e al-sperfezionamento del carattere e della vita 
nazionale. 

E ciò nonostante il fatto che, per un grande concerto di 
fattori fortuiti, l’ imperialismo inglese sia tra i meno costosi, 
perchè in massima | impero fu creazione di privati, che soli, in 
massima, se ne sobbarcarono ai rischi e ai costi iniziali, che son 
sempre i maggiori. 


La-tesi di Norman Angell. . i 


Tutte queste considerazioni illustrano a un tempo e raffor- 
zano la tesì fondamentale di Norman Angell, che essenzialmente 
è la seguente: al punto a cui siamo nella storia, specialmente in 
Europa, la complicazione e 1’ intreccio dei rapporti industriali, 
commerciali e finanziari e la natura della ricchezza sono tali che 
una guerra non solo non risolve punto le questioni che ne sor- 
gono ed anzi le complica ed inasprisce, ma ancora non giova in 
modo reale e permanente neanche al vincitore e pure a questo 
costa assai più d’ ogni vantaggio che essa proeura e che è, con 
un po’ di buona volontà e con la discussione, dimostrabile esser 
ottenibile senza di essa. Le guerre sono possibili solo perchè e 
fino a che si ignori la natura reale dei grandi fatti dell’ econo- 
mia moderna; la « grande illusione » si è che noi gnardiamo a 
questi fa*ti attraverso idee, che essi si sono lasciati dietro di 
sè da molto tempo. 

Ma ce’ è un punto, per quanto da noi già toccato, a propo- 
sito del quale molti, di fronte ad es.: alla crisi balcanica, sa- 
ranno disposti a scuoter le spalle e a dire che, dopo tutto, vi 
sono problemi che solo la guerra risolve e che quindi la giusti- 
ficano. Sennonchè costoro mostrerebbero con ciò per |’ appunto 
di non aver capito nulla e la risposta che alle loro obbiezioni 
Norman Angell ha dato nel suo volumetto notissimo Peace 
theories and the Balcan war (Horace Marshall & Son London 1912) 
è tra le riprove più trionfali della sua tesi. Non vi fu quindi nulla 
nel conflitto balcanico, come non vi fu nulla nel conflitto italo-turco 
che menomamente infirmi la tesi del nostro Autore, la quale non 
è che la guerra sia impossibile o che essa non giovi mai a quals 
cuno ; bensì solo che essa, in oggi, specie tra nazioni civili, seb- 
bene non esclusivamente in questo caso, non produce alcun van- 
taggio alle nazioni belligeranti in quanto nazioni, danneggia in 
esse sopratutto Je classi produttrici e cagiona sperpero di ener- 
gie e di valori nel mondo intero. 

Se, pertanto, quest’ opera ormai già celebre di Norman ‘An- 
gell avrà anche in Italia successo analogo a quello incontrato 
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non solo negli altri paesi d’ Europa ma pur nelle due Americhe 
e nel lontano Giappone; se anche in Italia quest’ opera fredda- 
mente logica e materiata di fatti avrà qualche efficacia nel mo- 
strare che le difficoltà dell’ idea che enuncia sono almeno più 
note ai suoi aderenti, che non ai suoi avversari anche più colti; 
se, sopratutto, com’ è inevitabile, la sua tesi troverà tanto più 
conferma nella stessa esperienza italiana quanto più gli effetti 
della guerra libica usciranno dalla penombra e peseranno su tutti 
e su tutto per lungo volgere d’ anni; essa lungi dall’ essere 
apparsa in veste italica un’ ora impropizia, sarà proprio venuta 
nell’ ora in cui era più richiesta; non a torto gli Inglesi hanno 
l’ abitudine di dire che le ore difficili sono le opportunità delle 
opere forti. | 

» E se queste nostre riflessioni in merito — toccanti anche di 
aspetti e difficoltà che nell’ attuale momento della vita italiana 
era necessario accennare, acciocchè 1’ argomento dell’ A utore, che 
deliberatamente ne prescinde, non paresse menomato nella sua 
forza e portata — avranno avuto qualche efficacia nel prevenir 
malintesi o nell’impedir che si prendan troppo sul serio le cri- 
tiche « serie » che taluno non mancherà di sciorinare, 1l lettore 
benevolo vorrà, in considerazione dell’ amore e della fede che 
ce le ha dettate, perdonarci la temerità, pur di fronte a un 
maestro come l’ Angell, d’ averle credute nonchè utili perfino, in 
più d’ un senso, indispensabili. 


ANGELO CRESPI. 


x 


N. B. — Peri dati statistici citati in questa introduzione veggansi il Whit- 
taker Almanac, la collezione dello Statesman Hear Book, gli Statistical Abstracts 
for Foreign Countries, )’ annata 1910 del Journal of the Royal Statistical Society e 
le collezioni dell’ Economist e dei supplementi del Times. 
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— Sulle epistole metriche del Petrarca 
a Benedetto XII e a Clemente VI 


Nessuno degli studiosi del Petrarca, per quanto io abbia 
potuto notare, ha finora osservato che il grande poeta, nella 
composizione delle epistole metriche, tenesse presenti i poemi di 
Claudiano. Non se ne fa cenno neanche nel lavoro di Diana Ma- 
grini sulle dette epistole (1). Anzi in esso leggiamo: « Dopo 
Virgilio.... per nessun altro poeta latino aveva tanto amore, 
come per Orazio » (2); e poco appresso: « una tendenza [del 
Petrarca] all’ imitazione oraziana si palesava già nella uniformità 
del metro » (3). 

Eppure non minore affetto sentiva il Nostro per Claudiano 
che, come si legge nel De Nolhac, egli aveva studiato con un 
certo amore (4). Conosceva bene il De Kaptu Proserpinae, De 
Bello Gildonico, In Eutropium I et II, In Rufinum I et II, De 
Nuptiis Honorii et Mariae, Panegyris in tertium Honorii consu- 
latum, Id. in quartum, Panegyris in consulatum Mallii Theodori, 
In primum et secundum consulatum Stiliconis I, II et III; Pa- 
negyris in sextum Honorii consulatum, De Bello Getico, cioè la 
maggior parte delle opere dell’ insigne poeta di Alessandria di 
Egitto (5); e ne seppe trarre largo profitto per la composizione 
delle sue opere poetiche, specialmente latine. 

Riserbandomi di dimostrare, fra non molto, ampiamente la 
mia tesi, mi limito per ora alle tre epistole a Benedetto XII e 
a Clemente VI, nelle quali 1’ imitazione di Claudiano è così 
evidente che, anche se non si avesse altra testimonianza del- 
l’ amore del Nostro per 1’ ultimo grande cantore pagano di Roma 
imperiale, basterebbero soltanto queste ad assicurario. 


(1) Magrini D., Ze epistole metriche di Fr. Petrarca, Rocca S. Casciano, 1907. 

(2) Op. cit., p. 186. 

(3) Op. cit., p. 187. Nella Stessa pagina leggiaro: « Con Fortunato siamo 
ancora sotto l’ influenza di Ovidio, col Petrarca sotto quella di Orazio ». 

(4) De Nolhac P., Pétrarque et l'’Humanisme, nouvelle édition, t. Iier, Paris, 
1907, p. 202. si 

(5) De Nolhac, op. cit., t. cit., p. 503. 
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Posto ciò, entrerei subito in argomento se non sentissi la 
necessità di fermarmi un pochino sulla data delle tre epistole. 

Secondo il De Sade, la prima, diretta a Benedetto XII, sa- 
rebbe del 1336 (1); secondo il Rossetti, sarebbe del 1336 o 37 (2); 
secondo la Magrini è compresa tra il, dicembre del’34 e il gen- 
naio del ’36 (3). Secondo il mio modesto parere, che deriva da 
indagini diligenti e da testimonianze autorevoli, 1’ accennata epi- 
stola non può essere anteriore all’ agosto del 1336. 

A questa opinione m’ induce anzitutto un passo della se- 
conda epistola allo stesso papa : 


Exul, inops, horrensque habitu, despecta nuper 
Foemina, summe patrun, tua sancita ad limina supplex 
Procubuit (tum forte aderam) (4). 


Da ciò risulta che il Petrarca, all’ arrivo della missione ro- 
mana presso Benedetto XII, sì trovava per caso in Avignone. 
Basterebbe quindi questa sola espressione per escludere la data 
proposta dal De Sade e dalla Magrini, perchè nel 1335 e nei 
primi mesi dell’ anno seguente il poeta ebbe dimora stabile nella 
sede pontificia e fu cappellano e continuo commensale del car- 
dinale Giovanni Colonna (5); ma vi sono altre ragioni che la ren- 
dono insostenibile. Esse si ricavano proprio dall’ epistola che dà 
luogo alla nostra discussione. Vi sono infatti accennati tre av- 
venimenti : 


1.° — il desiderio del pontefice di far ritorno a Roma (6); 

2.° — le discordie civili dell’ antica regina del mondo (7); 

3.° — il soccorso in denaro spedito dal papa alla desolata 
città (8). 


(1) De Sade, Mèmoires pour la vie de Fr. Pétrarque, Amsterdam, 1764, vol. I, 
p. 261. 
(2) Rossetti D., Poesie minori del Petrarca (Poemata minora quae erstat om- 
nia), Milano, 1834, vol. III, p. 247, nota Ia. 
(3) Magrini, op. cit., p. 63. 
(4) Petrarca, epistola seconda a Benedetto XII, vv. 1-3. Delle epistole metri- 
che del Petrarca cito sempre la già ricordata edizione del Rossetti. ; 
(5) Volpi G., Il Trecento, Milano, Vallardi, s. a., p. 41 e 413. 
(6) è... + + Nam fama locuta est 
Nescio quid gratum miserae, le semper in ore 
Nomen habere meum, nec non de conjuge tristi 
Multa solere, viduam quogne saepe vocare. 
(Petrarca. epistola 1a a Benedetto XII, vv. 142-145). 
(7) Civili hinc semper (scelus o lachrimabile !) dextra 
Dilanior; cupidi hinc sum fpraeda tvrannis. 
(Epist. cit., vv. 89-90). 
(8) Epist. cit., vv. 150-153. 
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Esaminandoli attentamente, noi giungeremo a determinare 
con qualehe esattezza il tempo in cui il Nostro volle unire la 
sua voce alle preghiere degli ambasciatori romani. 

Benedetto XII aveva, a principio del 1335, solennemente 
promesso in pubblico concistoro di trasportare la sua sede a 
Roma, e da quel giorno non aveva mai distolto il suo pensiero 
dall’ eterna città. Memore della parola data, egli non viveva che 
con un solo desiderio, quello di trasferirsi nella gloriosa sede del 
principe degli apostoli; e questo desiderio comunicò al re di 
Francia, con lettera del 31 luglio 1335, dichiarando che non po- 
teva venir meno alla promessa fatta, alla presenza dei cardinali, 
agli ambasciatori romani, e che era suo fermo proposito di par- 
tire per Roma il primo ottobre dello stesso anno (1); ma quella 
decisione incontrò gravi ostacoli, e Benedetto dovè rassegnarsi 
a rimanere in Avigrione : non potè neanche trasferirsi a Bolo- 
gna, ove sarebbe andato volentieri, se la nobile città gli avesse 
apparecchiato degna accoglienza ed onorevole dimora (2). 

Il pontefice allora, lasciata da parte l’ idea del trasferimento 
in Italia, decise di costruire in Avignone un sontuoso palazzo, 
affidandone il piano e l’ esecuzione, nel 1336, a Pierre Poisson 
de Mirepoix (3). 

Roma, intanto, lacerata da discordie civili, potè godere un 
po’ di pace dopo la tregua conchiusa per la mediazione del car- 
dinale Bertrando di Embrun (4); ma le discordie si ridestarono 
poco dopo più accanite, e l’ infelice città, che aveva atteso in- 
vano il ritorno del papa, gli mandò una seconda ambasceria per 


(1) Cfr. Benoit X1lI, Lettres closes et patentes interessant les pays aulres que 
la France, publiée eto. par S. M. Vidal, premier fascicul, Paris, 1913, p. 114. In 
questa lettera il papa, esposte brevemente al re le preghiere degli ambasciatori, 
continua : Videntes quod tam pie ace honeste petitioni non poteramus erauditionis 
aditum denegare, respondimus quod nostre ac predicatorum fratrum erat intentio- 
nis et voluntatis facere, divina preeunte gratia, quod petebant ; et ad declarandum 
voluntatem nostram super termini prefixione, in quo illue essenus cum eadem curia 
(profecturi) usque ad kalendas octobris prorime futuri durimus differendum. Cfr. pure 
Balutius, Vitae paparum Avenionensium, hoc est historia pontificum Romanoruni 
qui in Gallia sederunt ab anno Christi MCCCV usque ad annum MCCCXCIV, 4. Ig 
Parisiis 1693, p. 199 (prima vita Benedecti XII). 

(2) Balutius, loc. cit. ; Digonet F., Le palais des papes d’ Avignon, Avignon, 1907, 
p. 98. Tanto nel Baluze che nel Digonnet si legge che, avendo i Bolognesi, che 
erano in rivolta, cacciati i legati pontificî, fu dimostrato che il ritorno dei papi in 
Italia era impraticabile. 

(3) Balutius, loc. cit. ; Moroni G., Dizionario di erudizione storico-ceclesiastica, 
vol. V, Venezia 1840, p. 6-7; Guiraud I., Za chiesa e le origini del rinascimento, 
versione dal francese di V. Lusini, Siena 1905, p. 23. Digonnet, op. cit., p. 99. 

(4) Gregorovins F., Storia della città di Roma nel Medio Evo, trad. italiana, 
Roma 1910, vol. III, p. 327. 
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ricordàrgli le sue sventure e per invocare da lui una tregua a 
tanti mali, soccorsi rapidi ed efficaci. 

I messi romani, partiti per la Provenza, furono da Bene- 
detto ricevuti il giorno 11 luglio 1336; ebbero benevola acco- 
glienza, ma risposte evasive, perchè il papa, letta 1’ istanza con- 
‘segnatagli dagli ambasciatori e udite le loro preghiere, rivolse 
a tutti cortesi parole, dando ad essi una lettera in cui esortava 
Roma alla pace e a vivere fedele e devota alla chiesa romana (1). 

11 Petrarca era per caso presente in Avignone. Tornato da 
poco dal Ventoux, dalla cui cima, ove era salito insieme col fra- 
tello Gerardo, aveva mirato le Alpi, sospirato al cielo della pa- 
tria e sentito ardente desidederio di rimettere il piede in quel- 
l’ Italia che gli stava sempre a cuore, ebbe occasione di vedere 
gli ambasciatori romani e di udire le misere condizioni della 
eterna città (2). Quivi i templi minacciavano rovina ; gli altari, 
privi di onori e di sacrifizi erano immersi nel silenzio ; rari ac- 
correvano i pellegrini ai santuari; i sacerdoti si presentavano 
alle chiese in misera veste (3). Afflitto da queste notizie, pensò 
di unire la sua voce a quella dei rappresentanti di Roma, tanto 
più che egli si disponeva a visitare |’ antica sede dei Cesari e 
di Pietro. & 

Non scrisse però subito la sua epistola, come ei fa supporre 
l’ acenno del poeta ad un soccorso pecuniario mandato a Roma 
dal pontefice : 


Quid ? quod egestatem nostram miseratus opemque 
Non expectatam iam nunc, dilecte, dedisti, 

Qua tegerem latus ipsa meum, me scilicet essem 
Nuda reverenti sic occursura martîto (vv. 150-153). 


Di quale elargizione inattesa qui si parla? Se dovessimo 
prestar fede al Rossetti, il Nostro alluderebbe ad una somma 
di 50000 fiorini d’ oro, concessa dal papa all’ eterna città per la 


(1) Ciò risulta da una lettera di Benedetto XII, diretta al popolo romano e 
consegnata agli ambasciatori. Essa fa parte del citato fascicolo delle Lettres clo- 
ses etc. di Benedetto XII, pubblicate dal Vidal e porta appunto la data 11 lu- 
glio 1336, col titolo Dilectis filiis, populo romano. 

(2) L’ ascensione sul Ventoux, come tutti sanno, ebbe luogo il 26 aprile 1336 
e fu descritta dal Petrarca stesso in una delle sue lettere (fam. IV, I, ediz. del 
Francassetti). Cfr. Cochin H., Le Frère de Pétrarque et le livre du repos des reli- 
gicur, Paris, 1903, p. .37. 

(3) Aspice templa Dei multo fundata labore, 

Ut ruitura tremunt, nullisque altaria gazis 

Accumulata silent modico fumantia thure. 

Aspice quam rarus subeat penetralibus hospes, 

Quamque inopi sub veste petat delubra sacerdos. 
(Petrarca, ep. la a Benedetto XII, vv. 112-116). 
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restaurazione delle chiese (1); ma su questa somma non è il caso 
di fermarsi, poichè essa fu spedita nel 1340 (2). Ben altro invece 
è l’atto della prodigalità pontificia, ricordato dal Petrarca. Tro- 
viamo infatti che, un mese dopo la partenza della mentovata am- 
basceria, Benedetto XII destinò alla desolata città una somma 
di 5000 fiorini d’ oro per la riparazione della basilica di S. Pie- 
tro (3). A questa offerta allude appunto il poeta.. È vero che 
un’ altra lieve somma aveva il papa concessa a Roma il 23 lu- 
glio 1335 (4); ma l’esiguità di essa (2000 fiorini di oro spediti 
in due volte: 1500 il 9 settembre e 500 il 4 novembre dello stesso 
anno) non meritava speciale menzione. Ne aveva anche destinata 
un’ altra eguale il 14 marzo del 1336; ma questa non fu mai con- 
segnata, anzi accresciuta di altri 3000 fiorini d’ oro, costituì la 
somma di 5000 fiorini, che, accordata il 15 agosto 1336, fu con- 
segnata, due mesì dopo (18 novembre) a Giovanni Peysso (0). 

Ora, anche ammettendovi che il Nostro cominciasse la prima. 
epistola a Benedetto XII nel luglio del 1336. io credo che non 
è lungi dal vero chi giudichi che egli la compisse dopo il 10 ago- 
sto dello stesso anno. 

Partendo per Roma, il Petrarca avrebbe voluto comunicare 
alla gloriosa città che, con le sue esortazioni, il papa si era final- 
mente piegato a più miti consigli; ma non portò seco che vane 
speranze. | 

Ugual sorte toccò alla seconda epistola diretta allo stesso 
pontefice e scritta, probabilmente subito dopo il ritorno del poeta 
dall’ eterna città (1337) : dico probabilmente, ma potrei dire cer- 
tamente, poichè come si deduce da un’ espressione dello stesso 
autore, non corre un lungo intervallo dalla prima alla seconda 
epistola. Leggiamo infatti a principio di questa : 


d Despecta nuper 


foemina, Summe Patrum, tua sancta ad limina supplex 
procubuit (ep. II a Ben. XII, vv. 1-3). 


Con queste parole ricorda la preghiera di Roma che poco 
innanzi (nuper), povera e supplichevole si era gettata ai piedi 


(1) Rossetti, in op. cit., vol. cit. delle poesie minori del Petrarcu, p. 247. 

(2) Gregorovius, op. cit., vol. cit., p. 330. 

(3) Di qnesta somma parla lo stesso pontefice in una lettera che porta la data 
del 10 agosto 1336; Lettres closes etc. cit., p. 269. 

(4) Lettres closes etc., p. 103. 

(5) .Lettres closes etc., p. 201. Alla lettera che annunzia la concessione di 1500: 
fiorini, il Vidal aggiunge la seguente nota: « Questa somma fu portata a 5000 
fiorini il 10 agosto 1336 »; e alla lettera che annunzia quest’ ultima concessione 
annota - « a questa somma si dovevano includere i 1500 fiorini già concessi il 14 
marzo 1336 e non consegnati, Tutta la somma di 5000 fiorini fu consegnata a Gio- 
vanni Peyssho il 18 novembre dello stesso anno ». 
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ricordargli le sue sventure e per invocare da lui una tregua a 
tanti mali, soccorsi rapidi ed efficaci. 

I messi romani, partiti per la Provenza, furono da Bene- 
detto ricevuti il giorno 11 luglio 1336; ebbero benevola acco- 
glienza, ma risposte evasive, perchè il papa, letta l’ istanza con- 
segnatagli dagli ambasciatori e udite le loro preghiere, rivolse 
a tutti cortesi parole, dando ad essi una lettera in cui esortava 
Roma alla pace e a vivere fedele e devota alla chiesa romana (1). 

11 Petrarca era per caso presente in Avignone. Tornato da 
poco dal Ventoux, dalla cui cima, ove era salito insieme col fra- 
tello Gerardo, aveva mirato le Alpi, sospirato al cielo della pa- 
tria e sentito ardente desidederio di rimettere il piede in quel- 
l’ Italia che gli stava sempre a cuore, ebbe occasione di vedere 
gli ambasciatori romani e di udire le misere condizioni della 
eterna città (2). Quivi i templi minacciavano rovina ; gli altari, 
privi di onori e di sacrifizi erano immersi nel silenzio ; rari ac- 
correvano i pellegrini ai santuari; i sacerdoti si presentavano 
alle chiese in misera veste (3). Aftlitto da queste notizie, pensò 
di unire la sua voce a quella dei rappresentanti di Roma, tanto 
più che egli si disponeva a visitare l’ antica sede dei Cesari e 
di Pietro. 3 

Non scrisse però subito la sua epistola, come ei fa supporre 
l’ acenno del poeta ad un soccorso pecuniario mandato a Roma 
dal pontefice : i 


Quid? quod egestatem nostram miseratus opemque 
Non expectatam iam nunc, dilecte, dedisti, 

Qua tegerem latus ipsa meum, me scilicet essem 
Nuda reverenti sic occursura marito (vv. 150-153). 


Di quale elargizione inattesa qui si parla? Se dovessimo 
prestar fede al Rossetti, il Nostro alluderebbe ad una somma 
di 50000 fiorini d’ oro, concessa dal papa all’ eterna città per la 


(1) Ciò risulta da una lettera di Benedetto XII, diretta al popolo romano e 
consegnata agli ambasciatori. Essa fa parte del citato fascicolo delle Lettres clo- 
ses etc. di Benedetto XII, pubblicate dal Vidal e porta appunto la data 11 lu- 
glio 1336, col titolo Dilectis filiis, populo romano. 

(2) L’ ascensione sul Ventoux, come tutti sanno, ebbe luogo il 26 aprile 1336 
e fu descritta dal Petrarca stesso in una delle sue lettere (fam. IV, I, ediz. del 
Francassetti). Cfr. Cochin H., Le Frère de Pétrarque et le livre du repos des reli- 
gicur, Paris, 1903, p, .37. 

(3) Aspice templa Dei multo fundata labore, 

Ut ruitura tremunt, nullisque altaria gazis 
Accumulata silent modico fumantia thure. 
Aspice quam rarus subeat penetralibus hospes, 
Quamque inopi sub veste petat delubra sacerdos. 


(Petrarca, ep. Ia a Benedetto XII, vv. 112-116). 
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restaurazione delle chiese (1); ma su questa somma non è il caso 
di fermarsi, poichè essa fu spedita nel 1340 (2). Ben altro invece 
è l’ atto della prodigalità pontificia, ricordato dal Petrarca. Tro- 
viamo infatti che, un mese dopo la partenza della mentovata am- 
basceria, Benedetto XII destinò alla desolata città una somma 
di 5000 fiorini d’ oro per la riparazione della basilica di S. Pie- 
tro (3). A questa offerta allude appunto il poeta.. È vero che 
| un’altra lieve somma aveva il papa concessa a Roma il 23 lu- 
glio 1335 (4); ma l’esiguità di essa (2000 fiorini di oro spediti 
in due volte: 1500 il 9 settembre e 500 il 4 novembre dello stesso 
anno) non meritava speciale menzione. Ne aveva anche destinata 
un’ altra eguale il 14 marzo del 1336; ma questa non fu mai con- 
segnata, anzi accresciuta di altri 3000 fiorini d’ oro, costituì la 
somma di 5000 fiorini, che, accordata il 15 agosto 1336, fu con- 
segnata, due mesi dopo (18 novembre) a Giovanni Peysso (5). 

Ora, anche ammettendovi che il Nostro cominciasse la prima. 
epistola a Benedetto XII nel luglio del 1336. io credo che non 
è lungi dal vero chi giudichi che egli la compisse dopo il 10 ago- 
sto dello stesso anno. 

Partendo per Roma, il Petrarca avrebbe voluto comunicare 
alla gloriosa città che, con le sue esortazioni, il papa si era final- 
mente piegato a più miti consigli; ma non portò seco che vane 
speranze. | 

Ugual sorte toccò alla seconda epistola diretta allo stesso 
pontefice e scritta, probabilmente subito dopo il ritorno del poeta 
dall’ eterna città (1337): dico probabilmente, ma potrei dire cer- 
tamente, poichè come si deduce da un’ espressione dello stesso 
autore, non eorre un lungo intervallo dalla prima alla seconda 
epistola. Leggiamo infatti a principio di questa : 


Despecta nuper 
foemina, Summe Patrum, tua sancta ad limina supplex 
procubuit (ep. II a Ben. XII, vv. 1-3). 


Con queste parole ricorda la preghiera di Roma che poco 
innanzi (nuper), povera e supplichevole si era gettata ai piedi 


(1) Rossetti, in op. cit., vol. cit. delle poesie minori del Petrarcu, p. 247. 

(2) Gregorovius, op. cit., vol. cit., p. 330. 

(3) Di qnesta somma parla lo stesso pontefice in una lettera che porta la data 
del 10 agosto 1336; Lettres closes etc. cit., p. 264. 

(4) Lettres closes etc., p. 103. 

(5) .Lettres closes etc., p. 201. Alla lettera che annunzia la concessione di 1500 
fiorini, il Vidal aggiunge la seguente nota: « Questa somma fu portata a 5000 
fiorini il 10 agosto 1336 »; e alla lettera che annunzia quest’ ultima concessione 
annota = « a questa somma si dovevano includere i 1500 fiorini già concessi il 14 
marzo 1336 e non consegnati. Tutta la somma di 5000 fiorini fu consegnata a Gio- 
vanni Peyssho il 18 novembre dello stesso anno ». 
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del Sommo Padre. Il Nostro, vista 1’ inefficacia della prima epi- 
.stola, tostoehè, con l’ animo ancora commosso dalle maestose ro- 
vine e dai templi augusti dell’ antica sede di Pietro, rimise il 
| piede in Avignone, volle ripetere il tentativo. . 

Non raggiunse lo scopo, ma attese con animo fidente 1’ oc- 
«casione propizia per rinnovare la prova ; e alla morte di Bene- 
detto XII, salito sul trono pontificio Clemente VI, fece per la 
‘terza volta risonare le vecchie corde in favore dell’ infelice e 
gloriosa città in un’ epistola al nuovo pontefice. 

Il Rossetti crede che questa sia stata scritta nel 1342 (1), 
affermando, come molti, prima e dopo di lui, che il Petrarca fu 
dai Romani mandato ambasciatore ufficiale al nuovo papa; ma 
‘ciò non risponde interamente al vero. L’ ambasceria, come tutti 
sanno, si recò ad Avignone nel 1342, subito dopo 1’ annunzio 
dell’ elezione del nuovo papa, che avvenne il 7 maggio di quel- 
l’ anno, e vi rimase fino al luglio dell’ anno seguente ; ma di essa 
non facevano parte ufficiale nè il Petrarca nè Cola di Rienzo (2). 
È piuttosto probabile che, trovandosi il Nostro ad Avignone, 
durante il soggiorno degli ambasciatori, assumesse volentieri 
l’ incarico di patrocinare la loro causa, tanto più che non si era 
ancora cancellato nell’ animo suo il doloroso ricordo delle due 
‘epistole inutilmente dirette all’ antecessore di Clemente. Già at- 
tendeva alla composizione della nuova epîstola o l’ aveva forse 
da poco compiuta, quando, nel gennaio del 1343, s’ incontrò con 
Cola di Rienzo che era ‘allora giunto in Avignone, ed ebbe con 
lui il famoso colloquio di cui si serba memoria nella epistola VII 
delle Sine titulo (3). Alla voce del poeta veniva così ad unirsi 
anche quella non meno autorevole del tribuno (4), che, mandato 
‘dai Romani, per superare con l’ opera sua le difficoltà incontrate 
dagli ambasciatori, era giunto, pieno di fede, nella Provenza (5). 


(1) Rossetti, vol. cit., p. 3 (argomento dell’epistola del Petrarca a Clemente VI). 

(2) Cipolla C., Note petrarchesche desunte dall’ archivio vaticano (in Memorie 
d. Iteale Acc. delle Scienze di Torino, serie IIa, vol. 59 (1909), sezione di scienze 
morali, storiche e filologiche, p. 14). Che gli ambasciatori partissero nel luglio 
del 1343 risulta in modo inoppugnabile da un documento pubblicato dal Cipolla 
‘in fine del citato lavoro, p. 20, ove leggiamo anche che i) tribuno continuò a ri- 
manere in Avignone dopo la partenza degli oratori e che le grazie a lui concesse 
portano la data dell’ aprile 1344. 

(3) Cfr. Brizzolara G., Zl Petrarca e Cola di Rienzo (in Studi Storici, vol. VIII, 
Rigoli 1899, p. 245). Petrarca, Ze Anepigrafe edite con volgarizzamento e note da 
Orazio D’ Uva, Sassari 1895, p. 35, 

(4) Cfr. Cipolla, loc. cit. — Brizzolara, op. cit., (in Studi Storici, vol. XIV, 
Pisa, 1905, p. 73). 

(5) Brizzolara, loc. cit. — Ache la compianta Magrini (op. cit., p. 102) scrive 
che l’ epistola appartiene al 1342; ma ella cade in errore, affermando che, non 
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La loro parola non fu senza efficacia : 1’ epistola del Nostro, che 
fa indubbiamente scritta verso la fine del 1342 e la vigorosa 
eloquenza di Cola riportarono un qualche successo, ottennero la 
celebrazione del giubileo per l’ anno 1350 (1). 


‘ * 
* * 


Con la fiducia di non essermi fermato invano sulla data delle 
tre epistole metriche, passo all’ esame di esse. 

Tanto nella prima epistola a Benedetto XII che in quella a 
Clemente VI Roma, in abito dimesso e con volto supplichevole, 
si muove dalla sua sede per implorare prima dall’ uno e poi dal- 
l’ altro pontefice il ritorno alla sacra ed antica dimora dei papi. 
Nella 2.* epistola a Benedetto XII il poeta si rivolge diretta- 
mente al pontefice per unire alle preghiere di Roma anche le sue, 
esortando il commo padre a prestargli benigno orecchio ed a 
dare a Roma e all’ Italia quella pace alla quale esse aspirano: 
da anni. 

Quest’ epistole rimasero infruttuose per la sacra città (2); 

ma sono testimonianze autorevoli delle vedute politiche del Pe- 
trarca. “ 
Io non ripeto qui quanto si è detto in proposito (3); osservo. 
solo che in esse predomina una sola idea, la convinzione che dal 
ritorno dei papi sarebbero derivati benefizi immensi a Roma e 
all’ Italia. 

Dell’ imperatore il poeta non fa che cenni fugaci (4); consiì- 
dera invece il pontefice come il salvatore voluto dalla provvi- 


avendo gli ambasciatori ottenuto nulla, tu inviato ad Avignone Cola di Rienzo. 
che ottenne almeno una bolla in cui si promulgava il giubileo, e che probabil- 
mente allora il Petrarca fece sentire la sua voce, dopo i vani risultati della prima 
ambasceria. 

(1) Epistolario di Cola di Rienzo a cura di Ann. Gabrielli, Roma 1890, pre- 
fazione, p. XV; Epistola di Cola al popolo romano, p. 3-4. 

(2) Il Petrarca ne ebbe qualche vantaggio, perchè gli fu conferito da Cle- 
mente VI il priorato di S. Nicola di Migliarino (cfr. Gregorovius, op. cit., vol. cit., 
p. 363); priorato che in realtà non ebbe mai, perchè su di esso un altro accam- 
pava precedenti diritti. (Cfr. Pagano Paganini, Delle ralazioni di messer. Fr. Pe- 
trarca con Pisa, Pisa 1881, p. 35 e sgg., e Magrini, op. cit., p. 102). i 

(3) Per la politica del Petrarca cfr. in ispecie Zumbini B.. Studi sul Petrarca, 
Firenze, 1893, p. 163 e sgg.; Volpe, op. cit., p. 145 e sgg.; Steiner C., La fede 
nell'impero e il concetto della patria ituliana nel Petrarca (in Giornale Dantesco, 
vol. X1V, Firenze, 1906, p. 8-32); Chiurlo U., Le idee politiche di Dante Alighieri 
e di Fr. Petrarca (in' Giornale Dantesco, vol. XVI, Firenze 1908, p. 105 e sgg.); 
Linaker A., Il Petrarca e Roma, Firenze, 1904; Crescimauno G., ZL’ amor patrio 
di Fr. Petrarca, conferenza tenuta ecc., Torino 1904; Bologna G., Awuovi studi 
sul Petrarca, Milano 19014, p. 109 e sgg. 

(4) Cfr. Steiner, op. cit., p. 11-12. 
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denza, come lo scudo più saldo contro i mali che travagliavano 
la chiesa, come l’ anima della pace nel mondo, il sollievo degli 
oppressi, come colui che doveva calmare le ire fratricide e sot- 
trarre il popolò alla miseria crescente. 

Eran queste delle vere iilusioni, prove della ingenuità poli- 
tica del poeta; ma esse derivavano, come vedremo, dai sentimenti 
generosi che l’ animavano, dal suo ardente amore per le glorie 
di Roma e per l’ avvenire d’ Italia : amore che in lui non s’ estinse 
mai, anzi divenne sempre più ardente col volgere degli anni (1). 

È * 
* * 

Nella prima epistola a Benedetto XII il Nostro rappresenta 
Roma coi capelli sparsi, supplichevole, nell’ atto di abbracciare 
i piedi del pontefice : 

En ego supplex, passis miseranda capillis 
Et sacros compera pedes 
“  Alloquor (vv. 5-8). 


Così l’ afflitta città comincia il suo discorso, poi continua: 


Si mihi quae viguit iuvenili in corpore quondam 
Forma foret, roseusque color, sì pectore sanguîs 
Fervidus . ..... les & 16 
Ipse habitus notam faceret summisque verendam 
Principibus, nomenque meum tacitura fuissem : 
Squalida sed quoniam facies, neglecta cultu 
Cesaries, multisque malis laxata senectus 

Eripuit solitam effigiem, velut accipe nomen, 

Quo nullo toto memorabitur notius orbe ; 

Roma vocor. Vultumque ne pater cognoscis anilem, 
Gautturis ac tremuli sonitum, et deformia segni 
Membra mora, invalidis vix consistentia plantis ? 
Stc anni nocuere mihi qui fortia vincunt : 

Et senium clara decussit fronte decorum (vv. 10-24). 


Poco dopo aggiunge : 


Decolor hinc facies, hinc praecipitata senectus 
Hinc mihi continuus dolor, lacrhymaeque recentes (vv. 44-45). 


Non è più la Roma, balda di giovinezza e di vigore, di un 
tempo, non più la Roma fiera di bellezza e di ardimento, non 
più la Roma altera della sua forza e dei suoi trionfi, oggetto ai 
principi di timore e di venerazione; ma una Roma del tutto 
mutata, dall’ aspetto squallido, aftiitta dai mali della vecchiezza, 


/ 
(1) Cfr. Zumbini, op. cit., p. 252 e sgg.; Volpe, op. cit., p. 156. 


(2 eli 
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dalla tremula voce, dalle membra deformate, dalle piante mal- 
ferme, che, priva degli antichi onori, vinta dalle sventure con- 
tinue, versa lacrime dolorose. 

Non altrimenti avviene nel De Bello Gildonico di Claudiano, 
dove la città dei Cesari è descritta nell’ atto di muoversi dalla 
sua sede, per recarsi supplichevole a Giove ed invocarne l’ aiuto: 


Exitii tam Roma timens, et fessa negatis 
Frugibus, ad rapidi limen tendebat Olimpi, 
Non solito vultu, non qualis iura Britannis 
Dividit, aut trepidos submisit fascibus Indos. 
Vox tenuis, tardique gradus, oculique latentes 
Interius ; fugere genae ; ieiuna lacertos, 
Exedit macies, humerisque vix sustinet aegris 
Squalentem clypeum ; laxata casside prodit 
Canitiem, plenamque trahit rubiginis hastam. 
Attigit ut tandem caelum, genibusque Tonantis 
Procubuit, tales orditur mqesta quereclas : 


Advenio supplex etc. (Claudiano, De Bello Gildonico,vv.17esgg.) 
Nel Petrarca Roma dice : 


Illa ego sum infelix quae cognita mundo, 

Nuper honorato pulsabam vertice coelum, 

Caetera calcabam : currentia flumina fontes 

Et mare littoribus flexum, terrasque patentes, 
Arma, urbdes, armenta, viros; quaecumque sub usus 
Humanos natura dedit, Romana fuere. 

Me domina late regnantem vidit Eoi - 

Consurgens aurora procul de gurgite ponti : 

Me quoque victricem Zephyri sensere tepentes 
Flatus et algentis Boreae pluvialis et Austri, 

Et quaecumque vago tellus obsessa profundo, 
Despicit aut fluctus, nitidas aut suspicit auras. 

Me Dacus immitis timutt, me durus în armis 
Germanus, Graiusque loquax, atque asper Hiberus ; 
Non fuga praeripuit Parthum mihi fulta sagittis : 
Nec labor ipse viae subduxtt cladibus Indum ; 
Aethiopemque iugo non torridus abstulit aether ; 
Frigora nec Tanaim, nec saevior unda Britannum. 
Me mala Carthago tribus est experta ruinis : 
Bellaque sunt Macedonum totidem, totidemque labores. 
Proelia quis nescit multos agitata per annos, 4 
Et regem Ponti donritum in praecordia tandem 

Vix vetitum reserasse vias per membra veneno ? 
Anthiocum, Pyrrumque gravem variumque Iugurthaom 
Praetereo, ‘Regesque alios, nec cognita pridem 

Ac vulgata satis timido sermone revolvam. 

Sed postquam fortuna ferox, quae vertere ad imum 
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Summa solet, gaudens validissima frangzre regna, 
Instabile turbata pedes a flumine Thusco 

Avertit, seroque domum reditura recessit, 

Extemplo variis hinc illine acta procellis 

Per scopulos et sara feror ; namque omnis avitae 
Maiestatis honos viduatam coniuge sancto 

Deserit ; ac tantuin invidiae mea gloria vivit ; 

Et meminisse premit, et desperatio torquet (vv. 52-86). 


Così Roma dei tempi del poeta contrappone alla infelicità 
presente le glorie del passato. Insigne nel mondo, circondata di 
onori, superba di potenza, aveva regnato su vasti domini, era 
stata salutata vittoriosa dai tepidi zefiri, dal freddo Borea e dal 
piovoso Austro. Temuta dai crudeli daci, dai fieri germani, dai 
loquaci greci, dagli aspri iberi, aveva fatto sentire l’ ira sua ai 
Parti, agli Indi, agli Etiopi; aveva scosso il gelido Tanai ed i 
Britanni difesi dalle acque, vinta per tre volte Cartagine, tinto 
per tre volte di sangue il suolo macedone, domato Pirro, Antioco, 
Giugurta ed altri re. Dopo tanto splendore la fortuna l’ aveva 
sbalzata fra contrarie procelle, sbattuta fra duri scogli. Della 
antica maestà e della gloria passata non le era rimasto che un 
amaro ricordo. 

Concetti simili esprime Roma in due poemetti di Claudiano : 
nel De Bello Gildonico e nel Panegirico per il sesto consolato di 
Onorio. 

Anche in essi l’ antica città lamenta il misero stato in cui 
è caduta e prorompe in accenti di dolore, tornando col pensiero 
alle avite glorie. Fiera del vigore delle armi e dell’ autorità del 
senato, aveva domato città e terre, era corsa ovunque vincitrice, 
ed ora è immersa, priva di forza e di potenza, nello squallore 
delle ombre (1). Aveva debellato per tre volte Cartagine (2), co- 
stretto Siface a bere il veleno, soggiogato Giugurta (3), domi- 
nato il mondo ed atterrito colle armi le genti sottoposte, ed ora 


(1) Claudiano, De Bello Gildonico, vv. 44 e sgg.: 
Het mihi! quo Latiae vires, urbisque potestas 
Decidit! In qualem paulatim flurimus umbram ! 
Armato quondam populo patrumque vigebam 
Conciliis; domui terras urbesque revinai 
Legibus: ad solem victrix utrumque cucurri. 
(2) Op.. cit., vv. 76-77: ) 
Ideone tot annos 
Flebile cum tumida bellum Carthagine gessi ? 
vv. 86-87: 
Gildonis ed usum 
Carthago ter victa ruit * 
(3) Op. cit., vv. 90-92: | 
Haurire venena 
Compulimus dirum Siphacem fractumque Metello 
Traximus immanem Marii sub vincla Iugurtam. 
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giace senza onori (1), senza il conforto di un premio alla sua 
vecchiezza (2). 
La Roma del Petrarca, in un momento di esaltazione, crede 
al ritorno del Pontefice; e già s’ immagina di vederlo entrare 
in città su carro trionfale tirato da candidi cavalli, fra le grida 
festose del popolo: 
Rutilos iam cernere currus, 
lam nivei canduris equos phalerique superbos, 
Iam strepitum videor comitumque sentire tuorum (vv. 164-166). 


Anche la Roma di Claudiano, nella speranza del ritorno di 
Onorio tra le gloriose mura, dopo la vittoria su Gildone, appa- 
recchiava candidi cavalli per il carro trionfale: 


Ast ego frenabam geminos, quibus altior ires, 

Electi candorîs equos et nominis arcum 

Jam molita tui, per quem radiante decorus 

Ingrederere toga, pugnae monumenta dicabam 

Defensam titulo Libyam' testata perenni. 
(Panegyricus de sexto consulatu Honorti, vv. 369-374). 


Alla Roma del Nostro par che giunga la lieta notizia del 
prossimo ritorno del papa, ed ella diventa rosea nelle gote, ri- 
compone i capelli in bell’ ordine, si asciuga le ciglia e. cerca di 
piacergli e di rendergli gradite le città sorelle : 


Ergo rubere genas, fluroque et in ordine crines 
Colligere incipio, maesto manantia planctu 
Uda supercilia abstergens: nec sola placere 
Artibus his studeo, sed et ipsa sororibus orno 
Permulcens studiosa comas (vv. 169-173). 


Ugual sentimento anima la Roma di Claudiano. Assunto un 
aspetto di giovanile bellezza e vestita con ricercata eleganza, 
ella va incontro ad Onorio, come fidanzata che, per rendersi più 
avvenente allo sposo futuro, si abbigli di splendide vesti, adorni 
il petto di verde diaspro, annodi la chioma con gemme, circondi 
il collo di fulgida collana e arricchisca le orecchie di perle scin- - 
tillanti : 

Ac velut officiis trepidantibus ora puellae 

Spe propiore tori mater sollertior ornat 
Adveniente proco vestesque et cingula comtt 
Saepe manu viridique angustat iaspide pectus 


(1) Ille diu miles populus, qui praefuit orbi, 
Qui trabeas et sceptra dabat quem semper in armis 
Horribilen gentes, flacidum sensere subactae, 
Nunc inhonorus egens perfert miserabile pacis 
Supplicium nulloque pfalam circundatus hoste 
Obsessi discrimen habet. 

(Op. cit., vv. 96-101). 

(2) Ast ego, quae terras umeris pontumque subegi, 

Deseror: emeritae iam pfraemia nulla senectae. 


(Op. cit., vv. 114-115). Cfr. pure De VI consulatu Honorii, vv. 360 e sgg. 
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Substringitque comam gemmis at colla monili 
Circuit et bacîs onerat candentibus aures : 
Sic oculis placitura tuis insignior auctis 
Collibus et nota maior se Roma videndam 
Obtulit (Paneg. de sexto cons Honorii, vv. 523-531). 
* 
* * 

Lo stesso concetto della prima epistola a Benedetto XII si 
trova nella seconda, ricca di erudizione mitologica e storica, ove 
sfolgoranti dì bellezza, di valore, di gloria, ci passano davanti 
eroi e guerrieri dell'antichità. Anche in essa Roma ha l’ aspetto 
umile, triste, supplichevole ; gli occhi gonfi di pianto, i capelli 
canuti; ma, sebbene misera e depressa, desta ancora venera- 
zione, ricorda la sacra e nobile maestà di colei che dettò leggi 
al mondo, oscurò ogni altra gloria antica, debellò superbe città, 
come la tre volte vinta Cartagine (1). Rispettata un tempo per 
i suoi innumerevoli trionfi, ed ora priva dei suoi due mariti, 
ella offre al mondo il r'nemorabile esempio della instabilità della 
fortuna con le sue vicende ora prospere, ora avverse. 

Questa donna si era poco innanzi, afflitta e dolente, gittata 
al piedi del pontefice (2) e ne aveva avuto buone promesse : il 
Petrarca, ricordando le sacre parole, rivolge nuove esortazioni 
al papa, per indurlo a recarsi tra i sette colli, dove l’ antica 
regina del mondo e l’ Italia tutta l’ attendono ansiose (3), come 
apportatore della vera fede e della pace, della sicura tranquil- 
lità e della ricchezza (4). 

Qualche cosa di simile era avvenuto, come canta Claudiano, 
per il ritorno di Teodoro e per l’ appressarsi di Onorio tra le 
sacre mura dell’ eterna città : per l’ uno erano apparse esultanti 
la Pace e la Fede (5); per l’altro si erano ridestate nel popolo 
la gioia e la concordia ; all’ antica tristezza era succeduto il sor- 
riso di giovani e di vecchi, di matrone e di donzelle (6). 


* 
* * 


Attaccato ormai al panegirista di Onorio, il Nostro non se 
ne distacca neanche nell’ epistola che più tardi dirige a Cle- 
mente VI; nella quale ce’ imbattiamo fin da principio in Roma, 
invecchiata dagli anni, derelitta, lacrimante, che implora pietà 
o morte come sollievo alle sue sventure. 

Qui però il poeta, piuttosto che valersi di immagini pagane, 
ricorre ad immagini cristiane; ma non senza seguire le orme 


(1) Petrarca, epistola IIa a Benedetto XII, v. 62; Claudiano, De B. Gild., 
v. 87 (Carthago ter victa ruit). 

(2) Epist. cit., vv. 1-3. 

(3) Epist. cit., vw. 101-103. 

(4) Epist. cit., vv. 108-109. 

(5) 

( 


5) Panegyriceus dictus Manlio Theodoro consuli, v. 170. 
6) Panegyricus de sexto consolatu Bonorii, vv. 543 e sgg. 
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dello stesso poeta latino. Claudiano infatti canta dell’ appres- 
sarsi del tempo in cui dovranno celebrarsi quei ludi secolari 
che a nessuno è concesso di vedere due volte (1); ed il Pe- 
trarca prega il pontefice che permetta la celebrazione del seco- 
lare giubileo al cinquantesimo anno (2); nell’ uno Roma si la- 
menta che l’ impero è lontano dalla propria reggia e che i suoi 
palazzi sono sprezzati e vili (3), nell’ altro si duole che la casa 
sia stata vedovata, e tenebre si siano aggiunte a tenebre (4). 
Presso Claudiano Roma ricorda che lì abitarono quegli eroi che 
la virtù elesse e adottò all’ impero col nome di consoli, lì V’ Elia 
stirpe con Antonino Pio ed Alessandro Severo (5); presso il 
Petrarca rammenta che nelle stesse stanze ebbero dimora i santi 
padri (6). 

A ciò sì aggiungano parecchie espressioni claudianee che il 
nostro poeta riproduce nella detta epistola, come attellere tur- 
res (7), detersit lacrimas (8), supplex advenio (9), publica differt 
gaudia (10), maiestas invicta viget (11), flammis absunta nefan- 
dis (12) e così via. 

Questi raffronti dimostrano quale ardore \egli ponesse nello 
studio delle opere di Claudiano, che, come si è detto innanzi, 
possedeva quasi tutte. In esse il Petrarca aveva di suo pùgno'‘ 
fatte varie annotazioni, ed in ispece nel De Raptu Proserpinae, ed 
in quei poemetti, ove sono testimonianze sicure dell’ affetto che il 
poeta di Alessandria d’ Egitto nutriva per l’ antica Roma e per i 
suoi monumenti ancora superbi di ricordare alle genti gl’ innume- 
revoli fasti della repubblica, e dell’ impero, le glorie otteuute 
con la forza delle armi e con l’augusta maestà delle leggi (13). 

Alle annotazioni doveva seguire l’ imitazione, e questa fu 
pari all’ efficacia che quelle opere produssero nell’ animo del 
Nostro. 

(Continua) | VINCENZO CICCHITELLI. 


(1) Paneg. de 8. cons. Honor., vv. 390-391. 

(2) Epist. a Clemente VI, vv. 230-231. 

(3) Claud., Pan. de 8. cons. Honor., vv. 407-409. 

(4) Petrarca, Epist. a Clemente VI, vv. 221-222 e vv. 186-187. 

(5) Claud., op. cit., 417-421. 

(6) Petrarca, epist. cit., v.54-56. 

(7) Petr., ep. cit., v. 16; Claud., op. cit,, v. 104: attolite turres. 

(8) Petr., ep. cit., v. 28; Claud., In Eutropium, l. II, 375: detergunt fetus. 

(9) Petr., ep. cit., vv. 165-166; Claud., De Bello Gid.. 31: advenio supplex. 

(10) Petr., ep. cit., vv. 175-176; Claud., De 2. Gild., 7: manifesta gaudia 
diftert. 
(11) Petr. ep. cit., v. 188; Claud. De Consul Stil., 1. III, 99: maiestas augescit 
plena Quirini. 

(12) Petr., ep. cit., v. 192; Claud., In ARufinum, 1. I, 360: aspice barburici 
tuvant quot moenia flummis. 

(13) De Nolbac, op. cit., p. 204. 


CARMEN SYLVA 


Il 20 ottobre del 1869 Carlo, principe di Rumenia, scriveva 
sull’ albo della sua fidanzata: « L’ amore si contraccambia con 
l’amore. Vieni dunque incontro al tuo popolo con lo stesso sen- 
timento con cui sei venuta incontro a me: in tal modo non un 
cuore soltanto batterà per te, ma milioni di cuori si uniranno 4 
quest’ uno. Un popolo intiero ti guarda con fiducia e speranza, 
e ti ringrazierà del tuo amore, amandoti ». La fidanzata era Eli. 
sabetta, colei che, entrando di poi con un tumulto d’ ansie nella 
sua patria novella, portava seco « una consolazione, nasconden- 
dola quasi con una specie di pudore » : la sua penna, quella 
penna che l’ avrebbe resa celebre nel mondo letterario sotto lo 
pseudonimo di Carmen Sylva. | 

Ella amò il popolo rumeno, ed il popolo le rese amore; ed 
ella, sì, fu chiamata poeta, sebbene tale designazione la sorpren- 
desse « tanto quanto sarebbe sorpreso un uccello d’esser chiamato 
cantante : l’ anima della nostra anima può forse avere un nome? » 

Ora è morta, codesta regina e poeta: ma restano le sue 
opere, opere d’ intelletto e di cuore, libri e istituzioni. 

La scuola « Elisaveta Doamna », la società « Furnica », la 
« Concordia » e la « Tesitoarea » hanno creato in Rumenia l’ in- 
dustria del ricamo e della tessitura nazionale. La' « Munca » for- 
nisce lavoro a più di mille donne, e presta, e soccorre, e dona. 
L’ « Albina » protegge le decadute da un alto rango sociale. La 
« Elisaveta » distribuisce legna ai poveri. La « Elena Doamna » 
. ricovera i fanciulli orfani. La « Vatra luminoasa Regina Elisa- 
veta » è un ospizio-città dove trovan guadagno ed assistenza 
migliaia di ciechi con le loro famiglie. 

Tali le istituzioni. 

I libri ?... Moltissimi : e le frettolose bibliografie che di Car- 
men Sylva oggi si pubblicano sono manchevoli per una parte 
(gli articoli varii e le novelle), sovrabbondanti per l’ altra (i ro- 
manzi) — poichè sdoppiano sotto diverso titolo un’ opera mede- 
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sima. Per il valore intrinseco, essi meritano una ben netta di- 
stinzione : e nel primo gruppo vanno annoverati i « racconti del 
Pelesch », le « poesie », il « Dolore », « Bucarest », i « pensieri 
di una regina » e la traduzion-collaborazione dei « canti della 
valle del Dimbowitza » raccolti da Elena Vacaresco ; nel secondo 
gruppo tutti, o quasi tutti, gli scritti rimanenti. 

Del secondo tratteremo brevemente, chè il suo pregio non 
eccede dalla stampiglia delle comuni e stereotipe narrazioni sen- 
timentali. Vi riconosceremo soltanto e loderemo una caratteri 
stica di bontà, purezza e rassegnazione : dovere e sacrificio sono 
i costanti attributi di queste eroine, le quali sembrano derivare 
la propria vita artistica da uno dei « pensieri » dell’ autrice : 
« Gli uomini hanno per egoismo reso le leggi più severe per le 
donne, senza pensare che così le hanno elevate al di sopra di 
loro ». Ed un altro pensiero — « un cattivo romanzo sveglia i 
sensi, un buon romanzo la coscienza » — ci darà la chiave per 
spalancare la nostra comprensione sul significato morale dei ro- 
manzi di Carmen Sylva. La quale, pur dando alle sue pagine 
questa uniformità di candore, ha saputo vivacemente evitare 
1’ insapore della monotonia alle sue figure che, diverse in ciò dalle 
lor molte compagne piagnolose e pazienti, circolano e desiderano 
€ rinunziano in un mondo mosso e commosso. Ma, ripetiamo, son 
opere di agghindata mediocrità per cui Carmen Sylva non esci- 
rebbe dalla schieretta ‘dei novellieri di poca fama; ed anzi, chi 
v’appuntasse gli strali d’ una critica severa, troverebbe da eser 
citarli sul facile bersaglio di qualche « situazione » inconcepibile 
nella realtà e di qualche risoluzione troppo brusca e sforzata. 

Lasciamo. La nostra scrittrice ha coltivato altri campi che 
han corrisposto al suo vigile fervore con una fioritura piena di 
grazia, ed anche ha saputo comporvi dintorno segni di confine 
così densi e sì delineati, ch’ ella ha acquistato il diritto d’ essere 
a preferenza giudicata in quel che la sua arte ha di schietta- 
mente personale. 


Dal grembo del vetusto Bucegi si lancia un torrente così 
selvaggio e turbinoso che sembra nella sua baldanza voler seco 
trascinare tutto il mondo come in un turbine. È il Pelesch, il 
bel compagno dalla chioma ricciuta e gli occhi azzurri ; il Pelesch 
allegro e forte che non si stanca mai, tanto grande è la sua pos- 
sanza, tanto giulivo il suo cammino : eternamente, senza misu- 
rare il dono, elargisce le sue onde spumeggianti a nuove molti- 
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tudini, e scorre generoso attraverso il mondo del buon Dio perchè 
gli uomini gli animali e le piante possano dissetarsi. Chi sosta 
lunghe ore presso le sue acque vi scorge le dita sottili di un’ on- 
dina, e ne ode un canto ed un susurro meravigliosi. Il Pelesch 
ciarla, ciarla sempre coi fiori, con gli alberi, con gli uccelli, col 
vento, col muschio ; e narra di strane cose che pare non siano 
mai accadute; e va, e va, l’impaziente e capriccioso ricciutello, 
e concede alla sua solitaria amatrice, Carmen Sylva, di ridirne 
le favolose istorie. 

Questa la poetica origine dei « racconti del Pelesch » che 
Vasile Alexandri, il cantore della patria e della natura, chiamò 
« concerto dei monti ». V’° è dentro il murmure e il tuono degli 
elementi, vi soffia il vento, vi percote la pioggia, e v’è lo splen- 
dore del sole, la tenerezza della rugiada, la pazienza della zolla, 
il miele del fiore: croscio d’ acque e frùscio di verzure, ombra. 
e luce, serenità e tempesta. Tale la cornice eterna donde Carmen 
Sylva ha tratto i suoi quadri, che, per essere agitati sullo sfondo 
della primigenia natura, hanno anch’ essi acquistato un carattere 
puro di necessità. Ed ecco, ricche di soavità e di pensiero, le 
leggende umane ed agresti svolgersi in un ritmo d’ incantamento : 
gli episodii son vestiti di leggiadria, ma il lor significato è grave 
e profondo ; essi toccano il misticismo nella trepida contempla- 
zione della natura, e nel fatto umano assurgono alla piena solen- 
nità di ‘una religione: il dovere. Nel « Picco del desiderio » si 
comanda all’ uomo fedeltà al gregge ed alla gleba, e in « For- 
mica » s’ insegna ai re il sacrificio della propria individualità in 
vantaggio dei popoli. Negli « Jipi » è elogiata la santità del ri- 
spetto e dell’ affetto familiare, così come in. « Pietra arsa » si 
inneggia al sentimento della patria. Il « Lago » è un idilio flo- 
reale che narra la storia della Rosa delle Acque con una deli- 
cata sottigliezza tutta tramata di brezze e di profumo; ed i} 
« Caraiman », invece, ripete 1’ accorato motivo dell’ indole mal- 
vagia che alligna in ciascun uomo. « Jalomitza » raftigura 1’ in- 
nocenza in lotta col fascino del male ; mentre « Omul » è la bontà 
che vince ogni nequizia, ed il « Castello della strega » adombra 
con squisita malinconia l’ illusione della felicità nell’ amore. 

In alcune pagine, che il traduttore italiano intitola « Buca- 
rest », Carmen Sylva ha disegnato con nitide impressioni la psi- 
cologia del popolo rumeno. Ella ce lo mostra altero, uguale in- 
nanzi alla buona e alla cattiva fortuna, superstiziosd, triste, co- 
raggioso. Veniva, la regina, dal Reno — «da quel Reno che 
scatta fuori come un baleno di gioia tra i ridenti villaggi raggo- 
mitolati nei loro nidi di verdura » — e giungeva al Danubio, 
«al gran fiume dai larghi flutti azzurri, ampio e solenne come 
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il finale d’ una sinfonia, maestoso e silente in mezzo a solitudini 
non interrotte mai »; veniva dal Reno al Danubio, e fu, con sin- 
cero cuore, figlia della sua patria d’ adozione. Epperò bene sta 
che l’ ultimo dei racconti di quel Pelesch che 1’ aveva sentita 
tutta sua, chiuda, dedicato alla Rumenia, la serie delle fiabe in- 
digene e sia per l’ autrice come un meritato suggello di razza. 
« Puiu » — la minore, l’ ultima nata — è infatti 1’ immagine del 
paese da Carlo acquistato con l armi alla libertà. Ella, figlia 
della Terra, ebbe in dono, come i suoi fratelli più forti e mag- 
giori, un giardino: è piccolo, ma è circondato dai monti e dal 
mare, è bagnato da un fiume su cui il sole lampeggia, è irrorato 
di piogge, fresco di nevi, con verdi campi e opimi vigneti; ed 
ebbe, Puiu, un linguaggio dolce e sonoro come un canto. Ma i 
fratelli violenti e prepotenti calpestarono e devastarono il bel 
| giardino : risse divamparono e guerre sanguinose, finchè Puiu fu 
carica di catene. La madre Terra, mossa a pietà dalle sue lagrime, 
le concesse destrezza e vigore, e la vergine potè liberare le sue 
braccia stupende, scuotendole con un grido di gioia. I fratelli 
crudeli di nuovo presero a vessarla, eppoi stettero minaccianti: 
Puiu gettò la disperata invocazione alla Terra: « O madre, ma- 
dre !... Troppo deboli braccia tu mi hai dato, e cuore troppo 
ardente! Vergogna e umiliazione saranno dunque il mio destino? » 
Allora dalla profondità della Terra salì grave e solenne il vati- 
cinio: « Tu vivrai e prospererai, e tutto l’ universo si consolerà 
dell’ abbondanza de’ tuoi frutti ». Puiu si risollevò e guardò lon- 
tano : ne’ suoi occhi sfolgoranti di sogni si rifletteva un grande 
avvenire... | 

I Rumeni, oggi, dovrebber meditare codesta fiaba che è il 
monito nazionale della loro Elisaveta, il testamente politico della 
loro amata e morta regina. 

Ai «racconti del Pelesch » si ricollegano « Bucarest », il 
« Dolore » — una leggenda piena di malinconia e di dolcezza — 
e la traduzione dei « canti » raccolti dalla Vacaresco. Sono scritti 
nei quali non si riconosce più un’ autrice nata in altra terra da 
quella di cui si fece figlia e regina, e sono le cose letteraria- 
. mente meglio riuscite. 

« Bucarest » è, diremmo quasi ,l’ atto di adozione con che 
Carmen Sylva vincola il proprio cuore alla Rumenia. Ella ascolta 
il linguaggio dei contadini « fiorito come la natura », e coi con- 
tadini divide il rustico cibo, sedendo tra le lor quattro mura dis- 
giunte sotto il tetto coperto di stoppia, e vedendo gli aratori 
attraversare la vasta pianura alti sull’ orizzonte infinito ; lunghe 
ore ella rimane in mezzo ai conduttori dei bufali, « frotta di 
dorsi calvi come quelli degli ippopotami, gettantesi nel limo della 
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Dimbowitza, i neri musi riluoenti al sole » } 8’ inginocchia nella 
sera di Pasqua presso l’ altare, obliandosi tra la moltitudine 
orante; metà d’ una notte ella passa accanto ad un’ orfanella 
.che prega sulla tomba del padre, e respira « 1’ odore strano che 
esala il cimitero dopo il calore della giornata, nel silenzio elo- 
quente di tutto un popolo innumerevole coricato sotto terra, — e 
da lungi la città riluce, ed il rumore ne giunge confuso, simile 
a quello delle onde dietro le dune — »; s’avvicina a tutte le 
miserie e a tutte le infermità; e sulla fine del 1878, dopo essere 
stata la « madre dei feriti », si fa incontro, tra Plewna e Nico- 
poli, al re che torna eroe e vincitore, e, « abbandonata la slitta 
che sobbalza sui cadaveri, sale a cavallo e percorre quel viale 
della morte, saltando la bestia qua e là e scartando ad ogni 
passo ». | 

Disse madame de Staél che la natura è insieme pensiero e 
poesia. Carmen Sylva, compenetratasi di quel misticismo poe- 
tico e filosofico che è la caratteristica del suo popolo così vicino 
alla natura, tese volentieri 1’ orecchio ai rapsodi di Rumenia. E 
— quando una delle nobili fanciulle di cui amava circondarsi 
(Pierre Loti descrive con agile grazia lo stuolo di codeste da- 
migelle d’ onore che abbellivano il castello di Sinaia), quando 
Elena Vacaresco riunì con instancabile pazienza i « canti della 
valle del Dimbowitza », portandosi ella stessa a raccoglierli dalla 
bocca delle contadine e dei suonatori di « cobza » tra le compa- 
gnie dei mietitori, vicino ai morti, vicino alle culle, tra gli zin- 
gari, nelle danze e nei ritrovi campestri —, Carmen Sylva valida- 
mente la aiutò a diftondere codesta mèsse vivida e selvaggia. I 
canti di guerra ricordano la Rumenia in lotta con le genti odia- 
trici del nome latino ed esaltano l’ immagine gloriosa del soldato 
rumeno che si riaccosta alla tradizione dell’ antico « haiduck »; 
altri, più riposati e cristallini, si congiungono per aperti segni 
alla mitologia greca ed al concetto delle religioni primitive di 
oriente ; altri ancora sono canti zingareschi pieni di fierezza a 
un tempo e di malinconia. V’ è chi ha posto in dubbio che tali 
canti sieno la vera poesia popolare rumena, ed anzi la contessa 
Anna Miliani Vallemani, la quale ne fu la diligente traduttrice 
italiana, s’ adopra a dimostrare ch’ essi son piuttosto il risultato 
di fatti e di sentimenti contemporanei messi in rapporto con lo 
Spirito popolare rumeno. Comunque, la raccolta è notevole poi- 
chè ha singolarissime impronte, e, se veramente noi la doves- 
simo all’ adattabilità inventiva delle due donne, ne avremmo la 
riprova che l’ ingegno e l’ anima di Carmen Sylva si son nutriti 
al succhi dell’ inspirazione paesana. 
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Ed eccoci alle « poesie » e ai « pensieri di una regina ». 
Trattando di poesia, non si può relegare in un cantuccio, come 
fardello di pedanteria critica, 1)’ esame linguistico e stilistico. 
Carmen Sylva scriveva rapidamente, sotto 1° impulso dell’ estro : 
amava la naturalezza e la semplicità, e, per sua confessione, non 
usava correggere i suoi lavori, temendo che la lima intaccasse 
la loro spontanea efficacia. D’altronde ella s’ esprimeva con eguale 
facilità sia in tedesco, sia in francese, sia in rumeno ; ed il ci- 
tato Pierre Loti, udendo una volta la lettura che la regina fa- 
ceva d’una sua novella, ebbe a stupire avvedendosi che ciò 
ch’ ella leggeva in francese era scritto in tedesco — eppure ]’ ar- 
monia dell’ improvvisata traduzione procedeva speditamente. 
Tale molteplice agilità le tolse certo il profondo conoscimento 
della lingua, quello che estrae le parole dalle vertebre e dalle 
radici; ma le concesse in cambio la prontezza elastica dell’ espres- 
sione e la rispondenza immediata de’ suoi strumenti di scrittrice 
all’ appello e all’ urgenza dell’ idea. Epperò anche nelle « poe- 
sie » si riscontra una felice fluidità di strofe e di rime che si 
snodano senza tormento e senza preziosità : dote, codesta, che 
ripaga piacevolmente la scarsezza dell’esteso e vero sapere della 
lingua. 

In mezzo al parco della reggia di Sinaia è una piccola tomba: 
vi giace, rapita nel fiore angelico dei suoi quattro anni, la bam- 
binetta Maria, unica figlia di Carmen Sylva; e l’ epigrafe dice : 
« Non piangete — ella non è morta — dorme ». La madre, in- 
scrivendo questo versetto evangelico sul sepolcro della sua crea- 
tura, v’ ha mirabilmente compendiato il proprio sentimento: ras- 
segnazione, ma fiamma inestinguibile di desiderio ; fede eterna, 
ma tenerezza accorata; religione obbediente, ma umano strazio. 
Carmen Sylva ebbe l’ istinto della maternità. « Preferirei do- 
ventare, come Niobe, una roccia piangente, piuttosto che non 
essere mai stata madre. La mia bimba è passata come un’ ap- 
. parizione luminosa, aftinchè nella mia vita non mancasse nè la 
più sublime felicità, nè il, più orribile dolore ». Questo ella seri- 
veva e ne’ suoi pensieri torna frequente l’ espressione di tale 
affetto : « Una casa senza bimbi è una campana senza battaglio ». 
« Il Correggio ha compreso le gioie della maternità, irradiando dal 
fanciullo ogni luce; il Bellini ha compreso il dolore della maternità, 
facendo sorridere la madre disperata davanti al cadavere del 
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figlio ». « I bimbi non hanno che-diritti, i grandi hanno soltanto 
doveri ». « L'uomo si riabilita sul fampo di battaglia, la donna 
con la maternità ». Il tema delle migliori poesie di Carmen Sylva 
è appunto il vagheggiamento e lo struggimento della sua anima 
materna verso la piccola morta: e nei « pensieri » v’ è la giu- 
stificazione superba di questa insistenza: « Chi pretende che il 
dolore cantato sia quasi guarito, o non è poeta, o non ha sof- 
ferto ». I versi dedicati «alla memoria della bambina sono, in- 
fatti, percorsi di vene vitali: « Chi mi renderà le tue piccole 
braccia e gli accenti della tua dolce vocina? Chi mi renderà il 
tuo bacio ed il tuo chiaro canto d’ uccelletto ? Chi mi renderà le 
tue misteriose parole d’ amore ed i leggieri passi de’ tuoi pie- 
dini, quando il mio cnore si muoveva con te? Chi mi renderà 
la santa aureola de’ tuoi capelli splendenti? Bambina mia, bam- 
bina mia! » 

Tra le « poesie » son pur notevoli quelle in cui è cantato 
il marg: lo spirito di Carmen Sylva ha mostrato qui novamente 
l'immensa capacità di comprendere la natura. Il mare è infi- 
nito puro triste, pieno di forza e di dolore. La schiettezza e la 
potenza dell’ originalità di questi versi sono sorprendenti: solo 
nella ballata degli « annegati » la nostra scrittrice s’ è evidente- 
mente inspirata ad una delle più belle pagine del Goethe. 

Ma riaccostiamoci ai « pensieri », i quali, allorchè furon 
diffusi nella stampa dell’ Ulbach, destarono vivissima curiosità 
ed ottennero larghezza di favorevole consenso. Taluni degli 
aforismi che compongono il libro noi abbiamo già recato qua 
e là a dichiarazione e integrazione degli altri lavori di Car- 
men Sylva: ciò prova ch’ essi, per la più parte, non sono 
un vano esercizio cerebrale, bensì riassumono la personalità 
intellettiva e sentimentale della loro autrice. Nonostante è 
dovere riconoscere che non in tutto questa raccolta si sottrae 
ai pericoli de] « genere » : s’ attizza il fuoco perchè il cervello 
bolla e se ne serve la schiumatura come fosse fior di concetto; 
ne vengon fuori tormentate stiracchiature, o circonlocuzioni dif- 
ficili nella forma e insignificanti nella sostanza ; e, se poi vi sl 
dia il più largo luogo alle massime della bontà e del dovere, sì 
scivola ratti ratti nel compendio catechizzato della noiosità e 
della pedantéria. Ripetiamo che non è il caso di Carmen Sylva: 
ella si salva dall’ assolutismo di questa condanna, perchè non 
s’ è messa soltanto a predicar morale, ma ha insinuato frequen- 
temente il sorrisetto spigliato e birichino dell’ osservazione eser- 
citata sulla borghese mediocrità del mondo : cosa che stupisce, 
trattandosi di una regina ; e che non stupisce più, se penetriamo 
nel buon senso arguto e pacato della sua mente di donna. Oh, 
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conosceva gli uomini, Carmen Sylva, e conosceva il « mestiere » 
dei re!... Ascoltate : « La contraddizione anima la conversazione. 
Ecco perchè le corti sono tanto noiose ». « Per essere 1’ amico 
d’ un sovrano bisogna essere senza passione, senza ambizione, . 
senza egoismo: insomma non essere uomo ». « Un principe non 
ha bisogno, a rigore, che degli occhi e degli orecchi; la bocca 
non gli serve che per sorridere ». « Una volta si faceva la corte 
al sovrani per ottenere un beneficio ; oggi sono i sovrani quelli 
che fanno la corte al popolo per fargli accettare un beneficio ». 


\ 
P 


Carmen Sylva, la dolce Elisaveta è morta. È scomparsa 
1’ eterna giovinezza del suo sorriso, è spento il lampo de’ suoi 
occhi grigi, tace la sua voce grave e musicale, è nascosto per 
sempre l’ altero diadema de’ suoi capelli candidi. Ma il suo po- 
polo la piange e la ricorda. Ed il miglior elogio che possa tri- 
butarsi a lei, per asserire ch’ ella tutta compì l’ alta missione 
della sua vita di sovrana, è chiuso in queste parole: oggi non 


DI 


è morta una donna tedesca, è morta la regina di Rumenia. 
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Rivoluzione. — Adelaide e Vittoria, principesse di Francia, ed il conte d’ Ar- 


tois alla Corte di Parma. 


Nella seconda metà di luglio del 1789, quando da pochi giorni 
era stata abbattuta la Bastiglia ed altri gravi avvenimenti ma- 
turavano in Francia, cominciarono ad emigrare in numero assai 
notevole quei nobili che rimangono nella storia come le figure 
più rappresentative dell’ antico regime : erano fra essi i principi 
«di Condé e di Conti, i Polignac, i duchi d’ Angoulèéme, il duca 
Ad’ Enghien ed il più giovane e galante fratello di Luigi XIV, cioè 
il conte d’ Artois, colui che molti anni dopo doveva salire e scen- 
dere dal trono di Francia col nome di Carlo X. Era quella l’ emi- 
grazione della prima ora, volontaria, costituita in gran parte da 
coloro che fuggivano gaiamente dallo stato in pericolo ed avendo 
la speranza di ritornarvi assai presto trionfalmente, facevano 
scherzando i loro disegni bellicosi contro la Rivoluzione. Uscire 
dalla Francia era diventato, si può dire, di moda soprattutto 
nei primi tempi della Rivoluzione, quando molti emigrati erano 
ben forniti di danaro e potevano considerare quel grande scon- 
volgimento come un’ eccellente occasione per viaggiare all’ estero 
e passare un inverno in Italia (1). 

Una delle città italiane che doveva presentarsi come un de- 
siderato soggiorno per i fuorusciti francesi era Parma, la pic- 
cola, ma splendida, gentile e dotta capitale del ducato borbo- 
nico, retto allora dall’ Infante don Ferdinando. È vero che nella 


(1) Opere principali consultate: ForNERON, MHistoire générale des émigrés, TY. I; 


SoREL, L’ Europe et la Révolution francaise, T. 11; H. pE SyBEL, Histoire de 
.l° Europe pendant la Révolution francaise, T. I-IV. 
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corte di Parma era assai diminuito, se non del tutto scomparsoy 
quel dispregio per la lingua italiana, che si era verificato e de- 
plorato qualche decennio innanzi, quando il padre Fumeron e 
molte dame francesi sdegnavano di apprenderla, pur vivendo da 
anni in Italia (1), ma le costumanze, la lingua, le tradizioni 
stesse di Francia vi erano tenute sempre in onore grandissimo. 
Nella Corte di Parma il ministro plenipotenziario di Luigi XVI], 
il conte Flavigny, maresciallo di campo del Re, commendatore 
dell’ ordine reale e militare di S. Luigi, godeva quelle partico- 
lari distinzioni che erano esclusivamente riservate ai rappresen- 
tanti della casa di Borbone. Il ministro francese, il cui còmpito 
principale consisteva nel mantenere i migliori rapporti, quasi di 
protezione, di fronte al duca, per l’ autorità di cui era investito 
e per la magnificenza che a decoro del nome borbonico gli era 
dato di sfoggiare, occupava un posto assai ambito nella diplo- 
mazia del suo paese. In alcune feste dell’ anno, in ricorrenze 
che erano tradizionalmente care alla Corte di Francia, il vecchio 
ministro francese dava nel suo palazzo solenni ricevimenti, in- 
vitando a banchetti di gala la famiglia ducale, che soleva recar- 
visi con grande pompa e con magnifico seguito di guardie, di 
maggiordomi, di paggi e scudieri. 

Agl’ inizi dell’ emigrazione, Parma diede una considerevole 
ospitalità a quei sognatori di tempi ormai tramontati che erano: 
gli esuli francesi. Secondo ciò che riferiva il Flavigny, nell’ au- 
tunno del 1789 si notava in quella città un forte rincaro di vi- 
veri a causa del grande numero degli emigrati che vi soggior- 
navano. Nella maggior parte essi solevano fermarvisi alcuni 
giorni, per lo più in comitive numerose e spesso cospicue. I Po- 
lignac, i Guiche, il conte di Vaudreuil visitarono insieme la città 
senza presentarsi a Corte; altri invece, come il duca di Laval e 
il duca di Choiseul, furono dal ministro di Francia presentati al 
duca ed invitati nella splendida villa di Colorno, dove ebbero. 
onorevole accoglienza. Qualche emigrato ebbe ospitalità anche 
alla corte di Parma, ma solo per eccezione e per riguardo spe- 
ciale, perchè i francesi, come risulta dai registri del comandante. 
militare, erano di solito- alloggiati nei numerosi alberghi della 
città (la Posta, il Pavone, la Croce Verde, la Fontana ecc.) oppure 
erano accolti presso i loro connazionali residenti a Parma o,. 
trattandosi di religiosi, presso i vari conventi (2). 


(1) S. BETTINELLI, Opere edite e inedite. Venezia, 1800. T. XXI, p. 111. 

(2) ARCHIVIO DI STATO DI PARMA, Carteggio Borbonico, Francia, 1773-1793 
(Dispacci di Flavigny); Rapporto del Comandante della Piazza di Parma intorno: 
aì forestieri entrati in città. 
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Ma non si deve credere che la corte borbonica di Parma si 
mostrasse per lungo tempo propensa a concedere ospitalità agli 
emigrati. Mentre Vittorio Amedeo III di Savoia, lo Stato Pon- 
tificio, le repubbliche di Genova e di Venezia ed altri stati. 
d’ Italia accoglievano nei loro territori quei profughi dalla Fran- 
cia, il duca Ferdinando impartiva ben presto, riguardo a loro, 
disposizioni sempre più severe fino a proibire, alcuni mesi dopo 
scoppiata la Rivoluzione, che potessero stabilirsi nei suoi dominìî. 

. Varie ragioni concorrevano ad indurre 1’ Infante di Parma 
ad assumere tale atteggiamento di fronte agli emigrati. Egli te- 
meva, non senza ragione, che i propagatori della Rivoluzione 
si potessero facilmente introdurre nel suo stato sotto 1’ appa- 
renza di esuli realisti; temeva che gli emigrati fossero di sover- 
chio aggravio al tesoro ducale ed ai privati; temeva ancora che 
il governo francese si adombrasse dell’ ospitalità concessa a quelli 
‘che considerava come suoi acerrimi nemici e che lo stesso im- 
peratore Leopoldo giudicava assai severamente come gente che 
sì pasceva delle più stravaganti chimere. Quegli emigrati infatti, 
‘che s’ illudevano di domare facilmente la Rivoluzione e non si 
stancavano di formulare contro la loro patria continue minaccie 
«li armamenti reazionari e di sanguinose repressioni, avevano 
profondamente irritato il popolo francese, mentre il loro con- 
tegno fatuo e tracotante e i loro intrighi avevano non poco di- 
sgustato gli stessi fautori della loro causa (1). 

Alle misure rigorose adottate da Ferdinando contro gli stra- 
nieri dovettero inoltre non poco influire i rapporti precisi e di- 
ligenti, che il balì De Virieu, ministro plenipotenziario della 
corte di Parma presso Luigi XVI, inviava al suo governo. Quei 
rapporti dipingevano vivamente la fosca situazione della Fran- 
«cia ed erano un continuo eccitamento a diffidare degli stranieri 
che s’ introducevano in Italia. 

Il ministro de Virieu aveva iniziato la sua missione presso 
la corte francese nel principio del 1789. Ottime erano state le 
accoglienze avute da Luigi XVI, il quale con quel tono di pro- 
tezione che la corte di Francia non tralasciava di assumere nei 
riguardi di Parma, fin dalla prima udienza gli aveva detto: 
« L’ Infant peut toujours compter sur mon amitié ». L’ inviato di 
Parma era stato dolorosamente colpito dalle difficili condizioni 
in cui versava la Francia in quel triste e rigido inverno nel 
quale i soliti divertimenti di Carnevale erano eccezionalmente 
ridotti e « tutti i principi e le persone sensibili alle calamità 


(1) SOREL, op. cit. II. 178; A. FRANCHETTI, Storia d° [talia dal 1789 al 
1799, pag. 70. 
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pubbliche soffrivano crudelmente, adoperandosi acciò la miseria 
fosse men grande ». Alcuni mesi dopo imperversava in Francia 
la terribile furia del popolo sollevato. « Mi spiace, seriveva il 
De Virieu, di dover presagire le più funeste conseguenze da 
questa memorabile rivoluzione » (23 agosto 1789). « Gli uomini 
perversi che hanno ideato la rovina d’ un sì bel regno sono più 
che riusciti nelle loro speranze, giacchè le cose vanno di male 
in peggio. Sono informato che si sta traducendo in tutte le lin- 
gue un certo libro diabolico, una specie di catechismo nazionale, 
destinato ad essere sparso in tutti i paesi per sollevare i popoli 
contro il loro sovrano » (4 gennaio 1790). 

In quel notevole carteggio, nel quale gli avvenimenti sono 
esposti come in una cronaca fedele e particolareggiata, l’ inviato 
di Parma notava: « Il mio dovere porta di avvisare che non si 
può avere vigilanza bastante nè troppa sopra i forestieri di tutte 
le nazioni indistintamente, che transitano per lo stato del signor 
Infante » (20 dicembre 1790). « ©’ è sempre da invigilare molto 
i forestieri di passaggio, non i francesi soltanto, ma gl’italiani 
non conosciuti; ve ne sono qui forse più di diecimila, la mag- 
gior parte banditi fuori del loro paese » (28 febbraio 1791). « Non 
posso ripetere troppo spesso che la vigilanza sopra i forestieri 
di tutte le nazioni diventa sempre più indispensabile. Si sono 
spediti, dall’ infernale congregazione, dei soggetti distruggitori 
che tenteranno di rovesciare il sistema pacifico dell’ Europa, se... 
non saranno appiccati » (20 marzo 1791) (1). 

Dati questi pericoli, che il De Virieu metteva nel debito 
rilievo, il tener lontani gli stranieri, soprattutto coloro che non 
«rano bene conosciuti, doveve apparire come un mezzo efficacis- 
simo per meno esporre lo stato alla propaganda delle nuove 
idee e per meno compromettere quella tranquillità di vita, che 
tanto era cara al pavido Ferdinando. 

In perfetto contrasto con le generali disposizioni concernenti 
gli emigrati, furono le accoglienze che nella primavera del 1791 
ebbero dalla corte di Parma le Principesse di Francia Vittoria 
e Adelaide, zie di Luigi XVI e dello stesso Ferdinando. Nei 
primi anni della Rivoluzione, e cioè nel 1789 e nel 1790, quelle 


(1) Il De Virieu esponeva con la più grande prudenza i fatti che potevano 
interessare la corte di Parma, temendo che i suoi dispacci fossero intercettati: 
« Benchè non mi sia accorto fino adesso di veruna alterazione nel sigillo del plico 
di Parma, nulladimeno esige la prudenza una grande circospezione nello scrivere, 
specialmente nelle presenti circostanze. Perciò devo essere riservato. Mi dispiace 
di non aver pensato a una cifra di convenzione ; così potrei far sapere cose che non 
posso altrimenti notificare » (10 Luglio 1791). ARrcHIvIO DI STATO DI PARMA, 
Carteggio Borbonico, Francia 1788-1796 (Dispacci del balì De Virieu e del se- 
gretario Giuseppe De Lama). 
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due figlie di Luigi XV, le quali avevano goduto tanta influenza. 
presso la corte francese, erano vissute quasi sempre ritirate nel 
Castello di Bellevue. Ma fin dal mese di gennaio del 1791 le due 
vecchie Principesse erano risolute a lasciare la Francia e ad al- 
lontanarsi dagli sconvolgimenti della Rivoluzione per compiere 
liberamente tutte le pratiche religiose in un paese tranquillo. 
Erano incerte se andare nella Spagna oppure a Roma, ma in- 
dotte da considerazioni di economia, credettero opportuno di sce- 
gliere quest’ ultima città. Senonchè il popolo, eccitato e sospet- 
toso, appena cominciò a conoscere i preparativi della partenza, 
si diede a tumultuare, temendo che in seguito potesse partire 
anche il Re con la sua famiglia (1). Il 1° febbraio 1791, la So- 
cieté des Amis de la Constitution di Versailles segnalava al Club 
dei Giacobini di Parigi 1’ imminente partenza delle Principesse, 
osservando che il loro intendente e il cuoco erano già partiti, 
che la cameriera della principessa Adelaide faceva a Versailles 
le sue valigie e che il curato di Meudon doveva accompagnarle 
in qualità di elemosiniere. Le Principesse partirono nella notte 
dal 19 al 20 febbraio 1791 ed invano i giacobini tentarono un 
moto popolare contro le Tuileries per ottenere dal Re il loro ri- 
chiamo (2). Di quella partenza, o meglio, di quella fuga, dava. 
notizia il De Virieu alla corte di Parma in questi termini : « Le 
Principesse zie, egli scriveva il 21 febbraio, sono partite ieri notte 
alle due della mattina. Già erano prima del mezzodì a Fontaine- 
bleau. Gli inimici della pubblica quiete avevano fatto persino sol- 
levare la plebe più vile per opporsi alla partenza delle reali Prin- 
cipesse, le quali si aspettano di essere arrestate prima di essere 
fuori del Regno ; ma persistono a volere assolutamente andarse- 
ne ». Le prevedute molestie non si fecero molto aspettare. « Le 
Principesse, riferiva il De Virieu nel suo successivo rapporto set- 
timanale, sono andate felicemente sino ad Arnay-le-Duc, a ses- 
santa leghe da qui, dove sono state costrette a fermarsi per un 
insolente e sciocco capriccio della Comune di quel luogo, che 
ha rifiutato di somministrare i cavalli. Le reali Principesse hanno: 


(1) Ciò si pensava anche a Venezia tra gli emigrati residenti in quella città.. 
Così infatti seriveva un confidente degl’ Inquisitori di Stato, B. Benincasa: 
« L’ uscita dal regno delle principesse zie del Re non è riguardata da taluno dei 
signori Polignac e particolarmente dal duca di (uiche come un atto spontaneo,. 
ima bensì come principio di evasione della famiglia reale, evasione di cui siasi 
convenuto segretamente col Re onde levar di mezzo agli strepiti e ai tumulti, cho: 
nella supposizione di una controrivoluzione devono accadere, quelle due vecchie 
Principesse che resterebbero colà oggetto di maltrattamenti o di abbandono ». 
(ARCHIVIO DI STATO DI VENBZIA, Piferte dei Confidenti, Busta 551, lett. dì B. Be- 
nincasa, 24 febbraio 1791). 

(2) P. DE VAISSIÈRE, Zettres d'« aristocrates », p. 220 e segg. 
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perciò dovuto spedire un corriere all’ Assemblea Nazionale, la 
quale ha detto che l’ arresto non era ordinato nè autorizzato. 
Si crede, e da tutti quelli che non delirano sì spera, che le 
Principesse avranno potuto proseguire il loro viaggio; con tutto 
ciò non si può sapere ancora se sono fuori del Regno ». Un al- 
tro dispaccio dello stesso ministro annunziava che le due zie del 
Re avevano potuto continuare il lora viaggio dopo un arresto 
di alcuni giorni ad Arnay-le-Duc. A Lione esse furono accolte 
bene e di là poterono per la Savoia dirigersi in Italia. 

In quel viaggio da Bellevue a Roma, durato circa due mesi, 
il soggiorno delle due principesse a Parma, allietato da straor- 
dinarie e festose accoglienze, doveva rappresentare un caro ri- 
cordo nei loro tardi anni trascorsi in dolorose peregrinazioni. 

Il 27 marzo 1791 le due esuli sorelle entrarono a Piacenza 
accompagnate oltrechè dal loro seguito, anche dal ministro fran- 
cese conte Flavigny, che si era recato incontro a loro sino al 
, confine del ducato, e da due gentiluomini della corte parmense, 
il consigliere conte Marazzani e il castellano conte Morandi. Il 
desiderio di una vita di raccoglimento e l’ opportunità, dati i 
tempi difficili, di ridurre, quanto era possibile, le spese, non im- 
pedivano alle Principesse di avere un seguito assai numeroso 
che fra dignitari, ufficiali e domestici, comprendeva una ses- 
santina di persone, in mezzo alle quali spiccava per autorità il 
conte di Chastellux, cavaliere d’ onore della principessa Vittoria. 
Ferdinando, che per le due zie nutriva una cordiale devozione, 
aveva impartito tutte le necessarie disposizioni perchè fossero 
ricevute nel modo più onorevole: a Piacenza, dove esse per- 
nottarono, era stato per quella circostanza magnificamente ar- 
redato il palazzo che il duca possedeva in quella città. Il giorno 
seguente esse si avviarono alla volta di Parma. Al Taro erano 
aspettate da Ferdinando e dalla sua consorte Maria Amalia e 
tutt’ e due, come notò il Flavigny, accolsero le Principesse con 
la più rispettosa e tenera affezione. 

In quell’ occasione giunse a Parma anche il conte d’ Artois, 
che si considerava allora come il capo degli emigratì francesi, 
sebbene non avesse le qualità necessarie per dirigere un partito, 
che nelle enormi difficoltà della lotta contro la Rivoluzione avrebbe 
avuto bisogno di un uomo assai diverso e cioè di un capo ener- 
gico, autorevole, intelligente e attivo. La presenza a Parma del 
.conte d’ Artois e delle Principesse vi attrasse dagli stati vicini 
un numeroso stuolo di emigrati, i più notevoli che fossero allora 
in Italia. Il conte Flavigny si credette in dovere di mettere la 
sua tavola a disposizione di quei nobili, che avevano goduto i 
più alti uffici, privilegi e potenza nella vecchia Francia che al- 
lora si andava dissolvendo sotto i colpi della Rivoluzione: sì 
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notavano fra gli altri i signori di Barentin, di Ventimille, di 
Beaune, di Montchal, di Polignac, di Guiche, di Calonne, di 
Bombelles, di Barente, di Choiseul, di Chanterac, il vescovo di 
Saint-Omer, la signora d’ Ossemond. 

Nel cerimoniale di corte e nel particolare trattamento ver3zo 
gli esuli parenti di Francia, furono osservati tutti i riguardi do- 
vuti alla loro elevata condizione. La parte più bella e più co- 
moda del palazzo ducale fu assegnata alle Principesse ed al conte 
d’ Artois, ai cui appartamenti prestavano servizio d’ onore le 
sentinelle della guardia del duca. Il loro « immenso seguito », 
secondo l’ espressione del Flavigny, fu pure comodamente allog- 
giato e servito con profusione. Ferdinando volle che gli esuli 
principi fossero gratuitamente ospitati e trattati con munificenza 
in tutto il suo Stato: la proibizione che ebbero i sudditi del 
duca di ricevere danaro dai suoi parenti emigrati fu così gene- 
rale che, avendo le Principesse ordinato alcuni berretti, i mer- 
canti ne rifiutarono il pagamento. 

Nel pomeriggio del 30 marzo cominciarono le visite in città, 
« agli utili e grandiosi stabilimenti eretti, come riferiva la set- 
timanale Gazzetta di Parma, dopo il felice governo di Casa Bor. 
bone ». Le Principesse Adelaide e Vittoria, il conte d’ Artois, 
Ferdinando e Maria Amalia, accompagnati da una parte del loro 
seguito, si recarono a visitare la Biblioteca pubblica, 1’ Accade- 
mia di Belle Arti ed altri luoghi notevoli, nei.quali i visitatori 
mostrarono, secondo il citato giornale, non solo finezza di gusto, 
ma anche tutto il loro gradimento. Non mancarono poi di ren- 
dere una visita, come solevano fare altri principi di passaggio 
per Parma, alla celebre stamperia ducale diretta dal Bodoni, la 
quale oltre che servire di lustro alla capitale dello staterello bor- 
bonico, aveva dato fino al 1790 utili abbastanza cospicui, che 
peraltro dopo quell’ anno, a causa dei tempi contrari, vennero a 
cessare. . 

Il 31 marzo il ministro plenipotenziario di S. M. Cristia- 
nissima, conte Flavigny, diede in onore del fratello e delle zie 
di Luigi XVI uno di quei banchetti di gala che soleva otfrire 
in occasioni straordinarie oppure nelle maggiori solennità annuali. 
Vi parteciparono una cinquantina d’ invitati; della famiglia du- 
cale intervenne l’ Infante con la consorte e il principe ereditario 
Lodovico. Nella sera stessa fu data a Corte un’ accademia mu- 
sicale con un sontuoso trattamento, a cui fu invitata la nobiltà 
di Parma. 

I due giorni seguenti furono impiegati in gite campestri. Nel 
primo i Principi si recarono nella villa ducale di Sala e nell’ al- 
tro in quella di Colorno. La villa di Sala, celebre per le sue 
caccie, era la residenza preferita di Maria Amalia. Questa ca- 
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pricciosa e scostumata figlia di Maria Teresa, aveva portato sul 
modesto trono di Parma tutto l’ immenso orgoglio di arciduchessa 
austriaca e quello spirito volgare che le aveva procacciato una 
facile popolarità fra i lacchè, i palafrenieri, i guadacaccia, ma 
aveva pure suscitato contro la sua persona un numero non tra- 
scurabile di satire sanguinose. Straordinariamente appassionata 
per la caccia, essa aveva nelle sue scuderie una cinquantina di 
cavalli, mentre i suoi mezzi e le pensioni pagate a Parma dalle 
due corti di Francia e di Spagna non gliene avrebbero permesso 
che un numero molto più limitato. Ferdinando, bonaccione e 
debole, pauroso della moglie, della quale era di alcuni anni 
più giovane, fin dai primi tempi del suo matrimonio se n’ era 
separato, ritirandosi nella villa di Colorno, dove poteva vivere 
tranquillamente, dedito alle sue pratiche religiose, senza essere 
molestato dai debiti e dalle mute di cani della poco esemplare 
duchessa, che soltanto dagli ammaestramenti della Rivoluzione 
fu resa più trattabile e più mite. 

Un altro sontuoso banchetto in onore degli ospiti fu dato a 
Corte nella domenica 3 aprile. Fra le ottanta persone che vi 
parteciparono, si notavano oltre i Principi di Parma e di Francia 
i ministri plenipotenziari esteri, quelli di Stato e i più ragguar- 
devoli rappresentanti della nobiltà nazionale e straniera. Dopo 
il pranzo, tutti i Principi col loro seguito numeroso e splendido 
si diressero ad ammirare il corso delle carrozze nel magnifico 
stradone, che anche in quel tempo si apriva lungo un lato della 
Città verso la fortezza. Nei aviali, ai lati dello stradone, nei quali 
si allineava anche allora una duplice fila di alti ippocastani, era 
accorsa a quello spettacolo di cadente sfarzo settecentesco, una 
immensa folla in mezzo alla quale spiccavano i corpi musicali e 
i drappelli, schierati qua e là, del Reggimento Real Ferdinando, 
vana e più che altro teatrale apparenza di organizzazione mi- 
litare. 

I} programma degli ultimi giorni fu molto più modesto. I 
Principi visitarono il Duomo e le altre chiese di Parma; alter- 
narono le loro passeggiate a piedi con altre in carrozza. recan- 
dosi anche nel giardino veramente regale oltre i ponti. Alla sera 
erano dati al palazzo ducale brevi trattenimenti con giuoco e 
conversazione. 

Il 7 aprile le Principesse Adelaide e Vittoria lasciarono la 
corte di Parma riprendendo il loro viaggio alla volta di Roma. 
Furono accompagnate per un buon tratto fuori della città da 
Ferdinando e da Maria Amalia; il conte e la contessa di Flavi- 
gny sl aggiunsero alla scorta .d’ onore sino al confine del ducato 
di Modena. Il momento del commiato dei Principi, per quanto 
viene riferito da testimoni oculari, fu commovente, ed anche fel 
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separarsi dalle vecchie Principesse i duchi rinnovarono l’ invito 
di ritornare a Parma, qualora esse non si fossero trovate bene 
a Roma. 

A. Bologna le due esuli zie del Re di Francia trovarono un 
corriere pontificio, espressamente inviato incontro a loro dal 
Papa perchè le scortasse durante il viaggio fino a Roma. Quivi 
le Principesse giunte il 16 aprile, furono ospitate presso il vec- 
chio e famoso cardinale di Bernis, il cui palazzo era divenuto 
il ritrovo degli emigrati francesi (1). 

Il giorno dopo la partenza delle Principesse lasciava Parma 
anche il conte d’ Artois, che fu accompaguato da Flavigny fino 
a Casalmaggiore. Quel futuro re di Francia, tanto presuntuoso 
di sè stesso e sdegnoso delle altrui qualità, assoluto nelle sue 
idee ed intestato in vuote formole, che qualificava come principî 
politici, fu assai riservato col Flavigny per ciò che riguardava 
le sue mire politiche e gli affari dell’ emigrazione. Questa soste- 
nutezza da parte di quel principe che percorreva 1’ Europa senza 
abitarla come aveva abitato la Francia senza conoscerla (2), di- 
spiacque naturalmente al ministro della corte francese, il quale 
nou mancò di giudicare assai severamente l’attività non troppo 
seria del giovane fratello di Luigi XVI: « Il conte d’ Artois, 
scriveva il Flavigny alla sua corte il 10 marzo 1791, ha onorato 
la mia persona e il mio ministero di bontà e di distinzione par- 
ticolarissima, ma tutto è stato esteriore da parte sua. Egli non 
mi ha fatto alcuna confidenza e non mi ha ammesso al suo ga- 
binetto. Sono sicuro che ha avuto le medesime riserve con l’ In- 
fante e il suo ministro come con quello di Spagna ; ciò che non 
permette altre viste nel soggiorno di questo Principe a Parma 
che quelle;della dissipazione e dei divertimento » (3). 


(1) ARCHIVIO DI STATO DI PARMA, Dispacci vari di Flavigny e De Virieu nei 
citati carteggi; Gazzetta di Parma (1, 8, 15, 22, 29 aprile, 5 maggio 1791) ; U. BE- 
NASSI, Zl tipografo Giambattista Bodoni e i suoi allievi punzonisti (Arch. Stor. per 
le Prov. Parmensi, Vol. XIII, Anno 1913); C. PiGORINI BERI, La Corte di Parma 
nel secolo XVIII (in Nuova Antologia, 15 maggio 1892) ecc. — Il letterato par- 
migiano Vincenzo Jacobacci, che era uno dei numerosissimi e più attivi corri- 
spondenti di Saverio Bettinelli, scriveva a costui (Parma, 5 aprile 1791) : «... Ab- 
biamo qui in Parma le Principesse di Francia, il conte d’ Artois, il sig. di Ca- 
lonne ed alcuni francesi assai contenti del clima e della cordialità della corte e 
del Paese... ». (BIBLIOTECA COMUNALE DI MANTOVA. Sala Mss., Arm. I, C. 1). 

(2) SOREL, 0p. cit. II, 172. 

(3) ARCHIVIO ‘DI STATO DI PARMA, Dispaccio di Flavigny, 10 aprile 1791 (nel 
citato carteggio). 
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II. 


Provvedimenti del governo ducale contro i primi innovatori. — La convenzione 
del 1792 e la vigilanza dei governi italiani contro la propaganda francese. — 
Il tentativo di Sémonville in Piemonte : timori di Ferdinando. -- I consigli 
dell’ agente ducale G. De Lama da Parigi. 


Il duca di Parma, accogliendo con ogni onore i suoi parenti 
emigrati, intendeva di esprimere quel sentimento di devozione, 
che non solo nutriva verso le due fuggiasche Principesse, ma 
anche nei riguardi della corte francese, la quale manifestò il più 
vivo compiacimento per 1’ ospitalità generosamente concessa. 

In quanto agli altri emigrati, che durante il soggiorno del 
conte d’ Artois e delle zie del Re avevano potuto fermarsi in 
quella città, dovettero andarsene subito dopo la partenza dei 
Principi. Per dare un esempio della severità degli ordini ducali 
contro gli esuli francesi, basterà ricordare 1’ espulsione del mar- 
chese di Calonne, intimata con rude sollecitudine soltanto un 
giorno dopo la partenza del conte d’ Artois. « L’ Infante, scri- 
veva 1’ 8 aprile 1791 il ministro del duca al conte Flavigny, è 
persuaso che dopo la partenza del conte d’ Artois non debba re- 
stare al signor di Calonne alcun motivo per un più lungo sog- 
giorno nei suoi stati. Debbo prevenirvi amichevolmente che se 
in un’ora da qui questo antico controllore delle finanze non è 
partito dalla capitale, non potrò dispensarmi di far valere le 
vie di fatto ». 

Ferdinando mostrò, come è naturale, non minore severità di 
fronte ad altri francesi che non'appartenevano alla moltitudine 
dei veri e propri emigrati, ma, al contrario, professavano i prin- 
cipîì della Rivoluzione e ne facevano abile ed attiva propaganda 
anche in Italia, dove trovavano un terreno favorevole alla dif- 
fusione delle nuove idee. « Gl’ Italiani, scriveva il Flavigny il 10 
gennaio 1790, leggono con avidità carte pubbliche che loro insiì- 
nuano principi perniciosi. A Parma si sono affissi molti mani- 
festi ingiuriosi alla sovranità, nei quali si esaltano i vantaggi 
della libertà. L’ Infante ne è stato informato subito e senza in- 
quietarsi ha semplicemente ordinato maggior vigilanza alla poli- 
zia affinchè simili temerità non si ripetano più ». Ma di fronte 
al precipitoso andamento della Rivoluzione e alle ben più gravi 
« temerità », che erano minacciate e commesse in Italia, una 
paurosa inquietudine si andava impadronendo dei vari governi 
e dello stesso Ferdinando. 

Nel 1791 furono da Parma inviati ai governatori del piccolo 
Stato ordini assai rigorosi contro i propagandisti francesi, fu 
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raddoppiata la vigilanza sui forestieri di ogni paese e si presero 
misure ancor più restrittive per ciò che riguardava la stampa. AÌ 
libraio piacentino Orcesi fu negata in quell’ anno la licenza’ di 
pubblicare la vita del Conte Cagliostro, le cui avventure erano 
. allora seguite con la più viva attenzione in ogni parte d’ Italia: 
di lui si parlava nelle private conversazioni come sì scriveva 
nei copiosi carteggi del tempo. Il Cagliostro aveva in quegli anni 
portato sfortuna anche al poeta, Carlo Gastone Rezzonico, il 
quale dopo di aver goduto nella corte di Parma un posto invi- 
diabile, era caduto in disgrazia come seguace delle dottrine mas- 
soniche del famoso avventuriero: « L’ Infante con decreto del 29 
settembre, solo dopo alcuni giorni conosciuto, scriveva il Fla- 
vigny (17 ottobre 1790), ha destituito da tutti gl’ impieghi per 
ragioni a lui riservate il conte Della Torre Rezzonico, gentiluomo 
di Camera, governatore della Cittadella di Parma e segretario 
dell’ Accademia. Questo conte Rezzonico è poeta distinto e uno 
dei principali letterati d’ Italia. La sua disgrazia ha stupito, 
tanto più che da quattro anni viaggiava con gradimento del 
Principe ed era onorato della sua corrispondenza. Si suppone 
qui che sia caduto in sospetto a causa di certe affinità che egli 
aveva col Cagliostro ». 

Quanto il governo di Parma fosse turbato dal pericolo dei 
fautori e degli emissari della Rivoluzione, appare anche dalle 
seguenti istruzioni trasmesse con lettera riservata dal Ministro 
di Stato all’ Auditore criminale di Piacenza: « Quantunque 
S. A. R. sia persuasissimo dello zelo e avvedutezza di V. S. I. 
nello stare attento per iscoprire se in codesta città vi siano i 
geniali disseminatori e sostenitori delle massime dell’ Assemblea 
francese, pure debbo significare che S: A. R. non potrà che es- 
sere contento della di lei destrezza e attività se Ella colla mag- 
gior accuratezza e diligenza procurerà di sapere come e da chi 
si parli segretamente o in pubblico encomiando e persuadendo 
per notevoli le suaccennate perniciose massime, dandomi parte 
colle più minute circostanze di tutto ciò che sopra questo inte- 
ressantissimo oggetto potrà provenirle a notizia. Raccomando col 
più alto e inviolabile segreto questa commissione sovrana » (19 lu- 
glio 1791) (1). | 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Dispacci di Flavigny nel carteggio citato. 
Lettera da Parma 7 Giugno 1791 al P. Brignole di Piacenza, nella quale si legge : 
« Molto lodevole è il pensiero di non dar approvazione a codesto libraio Nicola 
Orcesi per la stampa della testè uscita vita di Cagliostro »; lettera riservata da 
Parma 19 luglio 1791 all’Auditore Criminale di Piacenza (Carteggio di SraTO E 
AFFARI ESTERI, Busta 25). Saverio Bettinelli, il quale dai suoi amici di Parma 
aveva copiose notizie di quella città, scriveva da Mantova il 14 luglio 1791 al 
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Qualche tempo dopo erano detenuti nelle prigioni di Parma 
alcuni stranieri, fra i quali quattro francesi politicamente so- 
spetti. Senonchè essendo questi forniti di regolare passaporto e 
non risultando affatto colpevoli, intervenne in loro favore il conte 
Flavigny, il quale protestò presso il conte Ventura, ministro del 
duca, contro la violazione del diritto delle genti e richiese la 
liberazione dei suoi connazionali, che fu subito concessa. Si era 
proceduto all’ arresto di quegli stranieri soprattutto nella spe- 
ranza di trovare fra essi un francese che era passato alcuni 
giorni innanzi per le terre del ducato e aveva tenuto « ragiona- 
menti scandalosi contro la sovranità e la religione ». Ma le ri- 
cerche compiute per ordine del duca allo scopo di rintracciare 
l’ incognito sobillatore non ebbero, come spesso avveniva, alcun 
risultato (1). - 

Come è noto non furono presi provvedimenti soltanto iso- 
lati e ristretti ai singoli stati. I governi italiani, che di fronte 
al pericolo comune non riuscirono a formare la lega proposta da 
Vittorio Amedeo III, credettero di potersi premunire contro la 
Rivoluzione francese, prendendo reciproci accordi nel dare la 
caccia ai giacobini nostri e d’ oltralpe e nel sequestrare i libri 
che potevano ritenersi come un mezzo di propaganda del temuto 
contagio rivoluzionario. Fu a tal uopo firmata nel principio 
del 1782 una convenzione tra alcuni governi d’ Italia (quelli 
cioè di Torino, Milano, Parma, Modena, Firenze, Napoli, Lucca, 
Venezia), i quali si proponevano « d’ intraprendere tutte le pra- 
tiche che potevano servire a tener lontane le persone pericolose 
e tutti i libri e fogli sediziosi di Francia, diretti a distruggere 
la legittima autorità dei sovrani e a sconvolgere la pubblica 
tranquillità ». Questi vani sforzi, che costituivano la più chiara 
dimostrazione d’ impotenza dei governi italiani, erano diretti dal 
conte Wilzeck, il rigido e gretto successore del Firmian nel go- 
verno della Lombardia austriaca. 

Il carteggio di Parma con gli altri stati italiani riguardanti 
i tentativi fatti e le misure adottate contro 1’ invasione delle 
nuove dottrine continuò attivamente fino al 1794 soprattutto con 
Milano, dove faceva capo il movimento della polizia, che si as- 
sumeva il compito troppo difficile di provvedere alla « difesa 
d’ Ftalia dalle perniciose intenzioni dei francesi ». 

In virtù dell’ accennata convenzione, se era notata qualche 
persona sospetta, oppure se qualche libro pericoloso era intro- 


Tiraboschi «... A Parma s’è imprigionato qualche francese e minacciato danno ad 
altri, che facevano strepito e combriccole » (BrsL. Estense DI MODENA. Lettere 
di S. Bettinelli al cav. Tiraboschi, Ms. L. 88). 

(1) Disp. Flavigny, 23 ottobre 1791. 
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dotto in Italia, i vari governi si obbligavavano d’ informarsene 
reciprocamente (1). 

Un opuscolo molto temuto perchè « pieno del più pericoloso 
entusiasmo » e che molto diede da fare agli agenti di dogana e 
di polizia degli stati italiani era il poemetto intitolato La Francia, 
in versi sciolti, stampato a Poschiavo senza nome di autore. Si 
trattava con tutta probabilità di una ristampa dell’ omonimo 
poemetto d’ Ippolito Pindemonte pubblicato a Parigi nel 1789, 
nel quale il poeta veronese, acceso allora da straordinario fer- 
vore per le nuove idee, celebrava l’ apertura degli stati generali, 
profetando un nuovo ordine di cose anche fuori della Francia (2). 

In quanto alle persone sospette, sono diligentemente ricor- 
dati nel citato carteggio uomini di varia condizione, di aspetto, 
di età e nazionalità differenti. Erano particolarmente temuti e 
tenuti d’ occhio gli emissari del concistoro calvinista di Nimes, 
i quali, essendo largamente forniti di mezzi, si spargevano per 
l’ Europa predicando le massime della Rivoluzione. Essi erano 
in gran parte mercanti di seta ed'avevano i loro principali cor- 
rispondenti, non soltanto di commercio, a Genova, a Livorno, 
a Napoli ed a Torino. Altri emissari s’ introducevano in Italia 
sotto 1’ aspetto di semplici operai, altri di pellegrini, che si fin- 
gevano diretti a qualche santuario della penisola; passavano 
inoltre numerosi preti o sedicenti preti irlandesi e còrsi, i quali 
ultimi, secondo il Wilzeck, dovevano giudicarsi come assai peri- 
colosi : « Per tentare più facilmente, egli notava, lo spargimento 
delle perniciose massime pare che voglia usarsi delle persone di 
nazione còrsa, le quali possono meglio contraffarsi ed essere ge- 
neralmente meno sospette delle francesi. Converrà dunque di far 
usare una particolare vigilanza sopra dette persone ritenendo 
che d’ ordinario partono esse da Genova per quelle altre parti 
dell’ Italia che hanno in vista d’ infestare » (29 maggio 1792). 
Le persone sospette erano segnalate alle polizie d’ Italia coi con- 
notati e con tutte le loro più evidenti caratteristiche. Così il 
famoso Filippo Buonarroti, audace fautore di novità, il quale 
concertava coi francesi uno sbarco in Toscana, era presentato 
come un giovane magro di circa trentacinque anni, dal viso pal- 
lido e allungato, dalla vista corta, con gli occhiali sempre in 
mano e fornito di una brutta parrucca (3). 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA. Emigrati esteri (1792-1795) : Passaggio dei fran- 
cesi per questi KR. Stati, carteggio con le corti Estere. È diviso in fascicolletti 
mensili. 

(2) Cfr. A. RiGui. Ippolito Pindemonte e la polizia veneziana (nell’ Ateneo Ve- 
neto, gennaio-febbraio 1912). 

(3) Cfr. il citato carteggio Emigrati esteri. Nel 1792 in una perquisizione ope- 
rata a Roma in casa di Filippo Buonarroti si erano trovate alcune lettere in cui 


DI FRONTE AD EMIGRATI FRANCESI E GIACOBINI 161 


Nella primavera del 1792 1’ attenzione dei governi era spe- 
cialmente rivolta verso un altro personaggio, che per il suo spi- 
rito intelligente ed intraprendente, per la sua straordinaria abi- 
lità come agitatore e artefice di raggiri, Ifaceva in quegli anni 
molto parlare di sè. Si trattava del marchese di Sémonville, mi- 
nistro francese a Genova, che dirigeva un’ attiva propaganda 
giacobina, tenendo a tale scopo persino una tipografia clande- 
stina nel suo palazzo, donde diffondeva libri ed opuscoli demo 
cratici soprattutto in Piemonte. Gli emigrati francesi, ai quali 
il Sémonville faceva una guerra accanita, l’ avevano denunciato 
alla corte di Torino e questa a sua volta non aveva mancato di 
darne notizia alle altre corti italiane, mettendo in rilievo tutta 
l’ attività pericolosa dell’ inviato francese. Costui ricevette il 16 
aprile del 1792 un corriere straordinario da Parigi che gli recava 
la nomina di ministro plenipotenziario di Francia oltrechè a Ge- 
nova, anche a Torino, Parma e Firenze con l’ ordine di recarsi 
subito nella capitale piemontese e di chiedere esplicite dichia- 
razioni circa gl’ intendimenti di quella .corte nei riguardi della 
Francia. Egli aveva facoltà di scegliere come sua residenza 
quella fra le suddette città che più gli sembrasse opportuna, 
mettendo nelle altre agenti di sua fiducia. Il 18 aprile il Sémon- 
ville si avviò alla volta di Torino, ma Vittorio Amedeo III, co- 
gliendo il pretesto che la nomina dell’ inviato non gli era stata 
notificata secondo le usate formalità, ordinò al governatore di 
Alessandria di non lasciar passare il Sémonville, il quale, fer- 
matosi un giorno in quella città, ritornò a Genova. Dopo uno 
scambio di recriminazioni, ne venne la rottura delle relazioni di- 
plomatiche, che condusse alla guerra. Quali fossero state le vere 
intenzioni del famigerato Sémonville rispetto al Piemonte, ce lo 
dice un dispaccio del 12 aprile, di poco anteriore cioè al suo 
tentativo diplomatico presso Vittorio Amedeo III. In quel di- 
spaccio che gli fu trafugato, egli esortava il proprio governo a 
mandare, appena dichiarata la guerra, dieci o quindici mila 
uomini, assicurando che al loro apparire sarebbe scoppiata una 
rivoluzione, che ormai si diceva preparata. 

A Parma, dove era giunta la notizia che il Sémonville do- 
vesse pure effettuare la sua missione diplomatica presso quella 
corte, si temeva che il noto sobillatore fosse per comparirvi da 
un momento all’ altro. Anche il conte Flavigny era profonda- 
mente turbato da quella stessa notizia, giuntagli per via privata. 


si concertava di fare uno sbarco di quattro mila francesi per invadere la Toscana. 
Cfr. F. OLMO, Za Rivoluzione francese nelle relazioni diplomatiche di un ministro 
piemontese a Roma (1792-96). Roma, 1915; p. 72. 
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Ferdinando, il quale non lo avrebbe respinto, come invece aveva 
fatto Vittorio Amedeo III, desiderava almeno che il ministro 
francese non gli giungesse d’ improvviso nella capitale. « Riser- 
vatissimamente, -d’ ordine di S. A. R., scriveva il ministro du- 
cale al governatore di Piacenza, debbo commettere a V. S. di 
usare della maggior vigilanza per rendersi informato del mo- 
mento in cui arrivi costì M." de Sémonville, onde spedirmi una 
diligentissima staffetta che mi avvisi prima che egli pervenga 
a questa città di Parma, ove si ha fondamento di credere che 
s’ inoltrerà » (Parma, 25 aprile 1795). Il governatore di Piacenza 
sì preparò ad eseguire nel miglior modo i voleri del suo sovrano: 
ordinò alla posta che non si fornissero -cavalli ai forestieri senza 
il suo permesso e che i capiposto alle porte della città lo infor- 
massero minutamente, ma nel tempo stesso con la massima se- 
gretezza, dei nomi, cognomi e patria dei viaggiatori che si pre- 
sentavano alle porte. Senonchè, con indicibile sollievo del duca 
e dei suoi dipendenti, il Sémonville non fece la temuta appari- 
zione nel piccolo stato borbonico (1). 


(Continua) ALESSANDRO RIGHI 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Emigrati Esteri, aprile 1792. É notevole tra 
i dispacci, contenuti nel fascicolo citato, quello in data 18 aprile 1792 di Raute- 
ville, ministro degli affari esteri di Vittorio Amedeo III, nel quale dichiara che 
« la sincera amicizia che il Re conserva verso S. A. R. il Ser. Infante duca di Par- 
ma e l’interessamento che ha per il bene dei suoi stati non meno che per la quiete 
ad’ Italia », lo induce a comunicargli particolareggiate notizie intorno al Sémonville. 
« Pensa S. M. che come è da essa assai conosciuto lo sarà egualmente da S. A. R. 
questo torbido soggetto che ai perversi disegni di propagare dovunque possa lo 
spirito di rivolta che sovvertì la Francia, aggiunge l imprudenza di dichiarare 
apertamente per tale l’ oggetto dei suoi desideri e dei suoi impegni, dei quali già 
pur troppo dalla stessa attual sede di sua commissione egli ha date molte prove con 
furtiva stampa di scritti incendiari che tentò quindi d’ introdurre ne’ vicini stati e 
con spedizione altresì di emissari amici suoi. All’ arrivo perciò dell’ accennata nuova 
di lui destinazione, alla quale è facile che succeda improvvisamente la di lui com- 
parsa, come già pur si sa, che ne mostrò egli il pensiero, non dubita la M. S. che la 
saviezza del R. Infante ben saprà adottare le convenienti precauzioni e provvidenze. 
Quanto poi ad un inaspettato di lui arrivo non pare che possa aver luogo dacchè 
gli ordini alle frontiere proibitivi all’ ingresso dei R. dominî di un qualunque fore- 
stiere e specialmente dei francesi senza regio passaporto o altro previo permesso 
dal governo emanati già da qualche tempo, sembrano poterci assicurare di una 
qualunque sorpresa del medesimo ». Cfr. D. CARUTTI. Storia della Corte di Savoia 
durante la rivoluzione e l impero francese. Vol. I, p. 177 e sgg.; SyBEL, op. cit. I, 
375; SOREL, op. cit. II, 451; FRANCHETTI, 0p. cit. p. 81; N. BIANCHI, Storia della 
monarchia piemontese, I, 636. 


IL MONDO DI DOLCETTA 


SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 18599 (*) 


XI. — Accomodamento. 


La grave malattia, e gli altri motivi sopraddetti, avevano as- 
sai indebolito la fibra del conte Bonaventura, rendendolo più 
sottoposto all’ influsso che la donna, più d’ ogni cosa al mondo, 
esercita su i sensi, e quindi sulla volontà e sul pensiero del- 
1’ uomo. Perciò egli ora, in ogni cosa estranea ai suoi aftari, non 
prolungava troppo i contrasti, ma si lasciava piegare dall’ avve- 
nente e giovane moglie, anche perchè ora gli era un po’ più nelle 
grazie, avendola sempre vista al suo letto, durante la sua ma- 
lattia, a prestargli ogni cura. 

Anche le persone di servizio avevano fatto miracoli in quella 
dolorosa occasione, e occorreva perciò un contrapposto che di 
tali miracoli accrescesse il merito e l’ importanza. Balestruccio 
dunque fu portato innanzi al padre come 1’ unico reo. Invece di 
piangere giorno e notte per la malattia di suo padre, dissero i 
suoi accusatori, Balestruccio, approfittandosi del disordine che 
porta in una casa un malato grave, aveva commesso ogni sorta 
di birbonate. Il carico della comune riprovazione pesò dunque 
per qualche giorno su quel bambinuccio pallido e sparutello, il 
quale, mentre il padre era infermo a morte, non più sorvegliato 
e dimenticato, era stato preso infatti da un vero tripudio irrifles- 
sivo di libertà. Ma ora la pagava: pareva a vederlo, interdetto, 
non aveva coraggio di muoversi da sedere, e stava in orecchi e 
guardingo, non sapendo da che parte gli poteva arrivare una 
tirata d’ orecchi o un ceffone, perchè ne buscava da tutti, non 
solo perchè se le meritava, ma anche per uno sfogo e una grata 
abitudine dei più grandi. 

L’ incuria e i cattivi trattamenti avevano già sfiorito e in- 
selvatichito la sua fanciullezza. Nel suo viso infantile e inconsa- 
pevole era già apparsa una cert’ aria patita, che ricordava sua 
madre nell’ ultima malattia. Egli si risentiva, più d’ogni altro, 


(*) Continuazione, vedi fasc. precedente. 
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«della condizione irregolare di quella infelice famiglia. Tutti in 
quella casa avevan le loro cure, e queste erano sì importanti, 
«che quel piccolo orfano, appetto ad esse, era considerato meno 
«che nulla, e ciò non per altro se non perchè non aveva una ma- 
dre per Ja quale valesse lui pure qualcosa. Iutanto quelle cupe 
passioni, quelle adulte tristezze, che egli non comprendeva, lo 
.atterrivano, e in mezzo a quella bufera domestica, attonito e muto, 
guardava ora suo padre, ora la contessa, e pareva che quasi cer- 
casse d’ indovinare il segreto per cui erano ambedue cosi inquieti 
‘e iracondi. In luogo della sicura spontaneità e della briosa alle- 
gria de’ fanciulli felici ed amati, un timore continuo, un presen- 
timento confuso di qualche cosa di funesto che dovesse accader- 
gli preoccupava sempre questo bambino, come un uccello che pre- 
sentisse ad ogni momento sulle ali 1’ avviso della procella. 

La contessa ormai estendeva la sua antipatia a tutto quanto 
fosse dei Balestrieri. Quindi aveva preso in uggia anche quel 
biondo orfanello, che somigliava al conte Bonaventura, ma più 
alla madre, donna d'una dolcezza leale, molto buona, e morta 
giovane. Alla smancerosa amorevolezza dunque, a cui la contessa 
«erasi abbandonata nei primi giorni con Balestruccio, tenne dietro. 
ben presto un’ avversione anche per lui, una severità che sapeva 
d’ odio. Quasi sempre i sentimenti di questa donna dipendevano 

da giudizî angusti, incompiuti o intieramente falsi, da certe sue 
impressioni parziali, mutabili, i cui effetti erano d’ una durata 
più o meno lunga. Certe sue ingiustizie femminee erano appunto 
tali perchè non procedevano nè dalla ragione, nè dalla coscienza, 
ma dalla sua irritata muliebrità. Questa era sì cieca che non solo 
ella trascurava affatto il ragazzo perchè non suo, ma se lo ve- 
‘deva compiacersi troppo d’ una cosa, ella gliela vietava, e se lo 
vedeva aver molto caro un balocco, ella glielo strappava di mano, 
‘come se rincrescesse a quello spirito esacerbato che quel bam- 
bino, in quel momento, fosse felice. Il bambino non rendevasi 
ben conto di tali modi della matrigna, e ne soffriva press’ a poco 
come il cane e il cavallo soffrono gli effetti dell’ ira insensata o 
del pessimo umore dell’ uomo, a cui non possono ribellarsi. Non 
sapeva che l’ inasprimento delle nostre passioni, che la infelicità 
di uno stato violento ne spingono talora a colpi ciechi e crudeli, 
«come quelli che noi stessi riceviamo dagli altri, o dalla cecità 
del destino. | 

Ora il bel sole dell’ anima di Costanza era il dottor Ignazio ;. 
‘e finchè egli continuò le sue visite a Poggiorosso, 1’ orizzonte do- 
mestico rimase alquanto sereno. Dipoi, mancate le visite del dot- 
tore, l’ orizzonte ritornò di nuovo a infoscarsi. Ella pensava sem- 
pre al modo di potersi fare uno stato, il più che fosse possibile, 
indipendente, pur conciliandone la proibita licenza coi riguardi 


IL MONDO DI DOLCETTA 160 


apparenti del suo vincolo coniugale.-Ma le difficoltà la sgomen- 
tavano e le accrescevano la passione: e questa, così inceppata e. 
impaziente, la portava a tali intemperanze d’ immagini e di pen- 
sieri da perdere il sonno e l’ appetito, ed esser costretta a fare 
una grande violenza a sè stessa per non fuggire da quel sog- 
giorno : avrebbe voluto ritornare in città e abbandonare quella 
campagna, la cui pace, il cui silenzio aborriva, perchè le face- 
vano sentire vie più le sue indomabili agitazioni. Quei poggi 
orridi le mettevano, con la loro cupezza, un più cupo disgusto 
di quella selvaggia e deserta dimora. 

Le pareva di patir tanto, d’ essere oppressa tanto dalla pas- 
sione, che tutto perdonava a sè stessa, abbandonandosi a quel 
vortice violento, senza tentare di vincerne le perfide lusinghe, e 
d’ uscirne. La sorte, per vero dire, non l’ aveva guardata con 
occhio amico. Come sorella schiava di quei fratelli grossolani e 
egoisti, e dipoi come moglie del conte Bonaventura, le sue con- 
dizioni eran tali, che ella non le poteva accettare per tutta la 
vita con animo rassegnato: la sua indole, le sue abitudini, gli 
esempi ricevuti e l’ educazione vi si opponevano troppo. Aveva. 
avuto una madre prosciolta assai di costumi, grifagna d’ aspetto, 
e per ambizione di farsi credere più virile d’ un uomo, usa a ri- 
Guoprire con un sembiante fiero, con gli sconquassi rumorosi e 
violenti, la debolezza e la turpitudine sua. Ella credeva che si 
potesse estirpare un vizio come si strappa un dente cariato, senza 
pensare che a quel vizio o a quella colpa può aver dato motivo 
l’ esempio stesso di chi reprime o punisce. Ella dunque non aveva 
dubitato un solo momento che a dare un’ efficace educazione a 
Costanza, bastasse il suo rigore, tutto consistente negl’ impeti 
improvvisi della sua voce e delle sue mani. Così, saputo quel 
suo amoretto di tredici anni, ella credè d’ averla addirizzata per 
sempre con le pèrcosse, le ingiurie, e subito dopo con la reclu- 
sione nel conservatorio di Santa Rosa a Viterbo. 

Il Conservatorio di Santa Rosa, soppresso ormai da parec- 
chi anni, aveva in quel tempo gran rinomanza in tutta 1’ Italia 
per la dolcezza de’ suoi statuti, e per la facilità con la quale le 
signorine si facevano sempre onore agli esperimenti. Molte brave 
signore v’ erano state educate, e, per convincersi dei loro profitti, 
bastava osservare in parlatorio i molti ricordi che v’ avevan la- 
sciato nei loro dipinti a olio (nel Conservatorio s’ insegnava tutto, 
e quindi anche la pittura) e nei loro ricami di cani barboni e di 
fiori; ricami posti anch’ essi in belle cornici, e migliori assai dei 
dipinti. Ma, senza far torto a quelle pie religiose, pare che Costanza 
avesse ricevuto anche da loro un’ educazione tutta di forma e di 
compostezza esteriore, lasciando scomposto l’ interno, cioè dando 
la vernice. non la sostanza di tutte le belle cose, nè accrescendo 
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nella fanciulla quel lume che ella, per le sue qualità organiche, 
aveva sì scarso. Con questo non voglio dire che non fossero buone 
donne le monache del conservatorio di Santa Rosa, ma i loro scru- 
poli, i loro pregiudizi claustrali, certi loro divieti insalubri, immise- 
rivano il cuore e accrescevan le tentazioni. Grande era la rigidità 
«del precetti, ma accompagnata spesso a molta fiacchezza mentale, 
alle inezie, alle cedevoli mollezze, faceva sì che il precetto fosse 
molto stimato, ma raramente osservato. Non già che volessero 
gabbare il mondo quelle sante monache e quei maestri, ma dipen- 
‘ «leva da tutto il loro sistema, troppo ampio e troppo angusto ad 
un tempo, se anche gli studi delle signorine rivestivano, nel Con- 
servatorio di Santa Rosa, un carattere frivolo da salotto, o super- 
ficiale, o teatrale. Quelle monache, quei maestri, quel confessore, 
non cessavano mai di fornire le più buone massime alle fanciulle : 
esse le sapevano ripetere a mente a pappà e a mammà, le avevan 
come temi di composizione letteraria, come esemplari di ricamo 
‘e di bella calligrafia; ma pare che le vedessero solo con gli oc- 
chi, mentre accoglievano tanto con l immaginazione e col cuore 
certe altre cosette, che le signorine si comunicavano a, bassa voce 
pei corridoi oscuri, o nei dormentori. Per cui si direbbe che anche 
la religione non fosse insegnata colà come la più nobile disciplina, 
‘0 la più profonda logica della vita, da cui si regoli la qualità e 
la misura degli atti; non fosse un abito di fortezza, di dignità, 
di giustizia; uno spirito potente; insomma, a dare al carattere 
un’ elevata impronta morale; ma era piuttosto, se non e’ ingan- 
niamo, una consuetudine a compiere a certe ore ed in certi giorni, 
«ed in modo edificante, alcune pratiche pie, le quali, senza troppo 
impegno della coscienza, si sarebbero poi seguitate tutta la vita; 
ovvero era una voluttà, un’esaltazione mistica, di cui anche 
l’ egoismo e la colpa si possono colorire. Altrimenti non spie- 
gheremmo come Costanza potesse far soffrire al piccolo Bale- 
struccio gli effetti dell’ animo suo crudele, e poi venire in chiesa 
‘ pregare con un’ aria così soave, così mansueta, così compunta, 
così innocente. Nella cappella della tenuta, dov’ era sepolta la 
madre di Balestruccio, tutte le sere la famiglia, prima d’ andare 
a cena, recitava il santo rosario, nè alcuno stava in ginocchio, 
così assorto e prostrato nella preghiera, come Costanza ; onde il 
curato di Poggiorosso l’ aveva in concetto di donna religiosissima, 
virtuosissima, e la portavo per esempio ai suoi terrazzani. 
Strane e misere contradizioni e conciliazioni queste della 
«contessa! Pe esse si deve ammettere che non tutti possono ar- 
rivare di per sè alla giustizia e all’ umanità di certi sentimenti, 
se non ce li porta, oltre che la calda parola che arriva al cuore, 
anche 1 esempio, in modo che quei sentimenti sì tramutino quasi 
in costume passivo e usuale. Di tutto è lecito dubitare, tranne 
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che della virtù dell’ esempio. Esso è la massima forza morale, 
per cui può dissolversi e ricrearsi non l’ individuo solo, ma tutto 
un mondo, e basti 1’ esempio di Cristo. Ora 1’ educazione di Co- 
stanza pate che fosse stata anche in Conservatorio più un’ edu- 
cazione di fredde e fiacche parole, che non di esempi: nè pare 
che ella di poi si elevasse al di sopra dei suoi educatori, o me- 
schini o volgari, perchè continuava a tenerli tuttavia in gran 
conto, nè mai »’ era accorta di quel suo enorme difetto educa- 
tivo; altrimenti avrebbe messo anche quello, e per il primo, 
tra gli argomenti coi quali giustificava a sè stessa, la sua 
condotta. 

Il principale di tali argomenti per lei era quell’ essersi tro- 
vata a dover dipendere dai fratelli. L’ essere sopportata da essi 
mal volentieri, come sì sopporta un incomodo od un aggravio, 
le aveva fatto ardentemente desiderare di sciogliersi da coloro, 
e uscire da una condizione che, anche per altri motivi, erale pe- 
nosissima. Sta bene; ma non c’era altro modo che di giocare la 
buona fede e la passione (chiamiamola così) del conte Bonaven- 
tura? Se l’ insidia e la rapina governano il. mondo della natura, 
I’ una e l’altra son detestabili nel mondo superiore della ragione 
e della coscienza umana. Se non che ella si ricordava di aver 
sofferto tanto per quella sua nubile condizione troppo protratta, 
che si assolveva completamente, se non avendo altra via, s’ era 
buttata per disperazione a quel colpevole inganno. Ella in tutto 
ciò non vedeva se non l’ opera di quella si comoda cosa, e forse, 
chi sa?... così vera, che è detta destino. E non v'è dubbio; 
quando la ragione e la coscienza parlan timidamente, o non par- 
lano affatto, il nostro egoismo è così affamato, spietato, e sì lu- 
brico il sentiero delle nostre passioni, che si può scendere fino 
in fondo all’ iniquità e all’ abbiettezza, e chiamare la nostra iner- 
zia morale, il destino. 

Riflettere che vi son condizioni ben più miserabili nella vita 
può dar coraggio e consolazione, ma solo per pochi istanti, per- 
chè ognuno pensa troppo alla propria delle condizioni, soprattutto 
quando, come in questo caso, gliene sia indispensabile un’ altra. 
La fede cristiana, di cui ella seguiva le pratiche pie con così 
esterno fervore, allo stoicismo che occorre per sopportare le mi- 
serie di questa vita, prestò le ali della speranza in una vita mi- 
gliore, e lo cangiò nella virtù soave della rassegnazione. Una 
tal virtù avrebbe sollevato Costanza oltre quella forza che vo- 
leva prostrarla, e allora sarebbe stata una santa, occulta nel 
suo martirio; ma ella infine non era che una molto terrena 
e fragile donna. Come tale, il frutto dell’ insidia per cui era 
riuscita a trovar marito, ella l’ aveva già assaporato, arrivando 
a quest’ ultima conseguenza, che ora l amante lontano le ren- 
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deva più che mai insopportabile quel marito viciuo. Ottenuto 
l’ intento, essa avrebbe ora voluto liberarsi del mezzo di cui 
s’ era servita per ottenerlo. La colpa era del conte Bonaventura, 
perchè se egli fosse stato invece il dott. Ignazio, Costanza gli 
sarebbe rimasta sempre fedele. In tal modo ella ragionava, ma 
s’ illudeva ; ragionava così perchè era amante, non moglie del 
dott. Ignazio. Come moglie avrebbe abborrito anche lui, e forse 
anche di più. 

Intanto, non potendo più godere della compagnia del dottor 
Ignazio, ella la faceva pagare al conte Bonaventura. Appena ces- 
sate le visite del dottore rinacque subito tra i due coniugi quel 
dissidio che sarebbe tra due elementi che non potessero nè stare 
insieme, nè separarsi. Il conte si domandava il motivo perchè 
l’ umore di sua moglie si fosse rifatto di nuovo così pessimo e 
strano, perchè ella fosse sempre così aspra, così impaziente con 
lui, e, non trovandolo questo motivo, e vedendosi così provocato 
senza ragione, la ingiuriava, e qualche volta le andava incontro 
perfino coi pugni chiusi. Allora la moglie, forte del suo diritto di 
donna offesa, gridava contro l’ inaudita villania del marito, e pa- 
reva che tutte le ragioni le avesse lei ; e infatti, secondo il codice 
cavalleresco, le aveva. Poi minacciava una fuga, e questa era una 
molla d’ immancabile effetto, perchè il conte rimaneva atterrito 
dallo scandalo che ne sarebbe successo. La moglie, insomma, ave- 
va tante più arti e più mezzi a propria disposizione, sapeva sì 
bene accalappiare quell’ uomo, ora allettandone i sensi, ora ecci- 
tando nei timori, che in questa bufera matrimoniale chi naufragava. 
era sempre il conte Bonaventura, a cui non restava che il misero 
sfogo di maledire cento volte l’ ingenuo Purgotti che gli aveva 
messo intorno una donna simile. E come appunto il nocchiero, 
per iscampar la vita, butta in mare parte del carico e della merce, 
così il conte, per avere un po’ più di pace, si persuase alla fine 
di doversi buttare dietro le spalle ciò che meno gl’ importava 
della propria autorità di marito e padron di casa. Ci fu costretto 
perchè ormai non era più 1) uomo d’ una volta, quando il fare 
cogl’ inferiori il despota sempre, era un bisogno del suo debole 
carattere, sorretto allora da una vitalità esuberante. Ora questa. 
vitalità incominciava perfino a essergli scarsa agli affari, ai quali 
ora, specie dopo la malattia, si sentiva la mente svogliata, meno 
lucida, meno pronta. Ora gli accadeva ciò che negava gli fosse 
accaduto prima. Un giorno, per esempio, era stato sul punto di 
pagare un contadino due volte! Il tanghero li pigliava, ma for- 
tuna che lui se n’ accorse a tempo, e gli fece una strapazzata 
da sbalordirlo, con minaccia di cacciarlo via dal podere!.. E una 
piccola somma, residuo di pagamenti già fatti, rimasta in mano 
al fattore, fortuna che questi non s’ accorse che il padrone l’ aveva 
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aftatto dimenticata, altrimenti il ladro se la intascava! Ah la 
memoria ! la memoria non lo serviva più come prima !... Talora 
se la sentiva debole e vacillante. E quei benedetti registri, quelle 
lunghissime somme, moltipliche e sottrazioni, oh quanto lo face- 
vano almanaccare ora, e sudare! Egli ci s’ imbrogliava, ovvero 
ne dubitava, per cui anche quando erasi assicurato che ‘il conto 
tornava fino a un quattrino, nondimeno, per assicurarsene meglio, 
tornava a rifarlo e rifarlo ancora. Questi casetti forse gli saranno 
accaduti anche prima, ma prima non li notava con )’ apprensione 
che gli davano ora, dandone tutta la colpa alla moglie che gli 
confondeva, gli vuotava la testa, e non già (che era più proba- 
bile) al troppo lauto consumo che egli aveva dovuto fare di sè 
nelle seconde nozze. Bisognava dunque non tenersela troppo le- 
gata e dipendente colei per non sentirne ad ogni momento gli 
squassi e gli strappi, e non subirne troppo spesso le tentazioni 
di cui era maestra. Perciò le disse che quando non si fosse im- 
mischiata in nessuna cosa riguardante i'suoi affari, quando non 
avesse preteso da lui un’ economia più larga di quella che era 
necessaria all’ aumento patrimoniale, quando non avesse mancato 
al suo decoro di nobiltà e di ‘contessa Balestrieri, riguardo al 
resto, facesse e pensasse pure a suo modo, che a lui non impor- 
tava nulla. Questi furono i nuovi patti. Se non che non v’ è patto 
che possa, quando mancano, stabilire la stima, la simpatia, 1’ omo- 
geneità del pensare e dell’ operare, che sono così difficili, eppure 
così indispensabili, a tenere meno discordi e meno rissosi i cer- 
velli umani. Se ora, per averle un po’ più rallentato il freno, era 
più raro l’ alterco, e se questo non nasceva lì per lì da nessun 
fatto presente, erano gli addentellati degli alterchi trascorsi, era 
l’ intolleranza del loro legame, che lo suscitava «di nuovo, 1’ al- 
terco, quando meno se l’ aspettavano tutt’ e due. Era insomma 
in essi un’ intima ragione alla lite, superiore al loro stesso pro- 
posito di non leticare. 

Per esempio un giorno sedevano a tavola, pacifici tutti e due 
in quel momento, e, non so come, ricordarono un fatto che, un 
“mese prima, aveva dato luogo a un gran diverbio tra loro. Il 
conte affabilmente, ma incautamente, volle approfittare di quel 
momento che sua moglie era in buona, per tentare allora di per- 
suaderla, provandole che ella, in quel fatto, era dalla parte del 
torto. Ma non aveva appena accennato a questa persuasiva in- 
tenzione, che le furie si scatenarono di nuovo più fiere e inci- 
prignite di prima, impedendo al conte ogni dimostrazione del 
vero; e siccome lui almeno voleva essere udito, e la moglie nulla 
voleva udire, ella s’ alzò e, mulinando propositi di fuga per non 
poter più vivere con quell’ uomo, andò, al solito, a chiudersi in 
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nella fanciulla quel lume che ella, per le sue qualità organiche, 
aveva sì scarso. Con questo non voglio dire che non fossero bnone 
donne le monache del conservatorio di Santa Rosa, ma i loro scru- 
poli, i loro pregiudizi claustrali, certi loro divieti insalubri, immise- 
rivano il cuore e accrescevan le tentazioni. Grande era la rigidità 
«ei precetti, ma accompagnata spesso a molta fiacchezza mentale, 
alle inezie, alle cedevoli mollezze, faceva sì che il precetto fosse 
molto stimato, ma raramente osservato. Non già che volessero 
gabbare il mondo quelle sante monache e quei maestri, ma dipen- 
deva da tutto il loro sistema, troppo ampio e troppo angusto ad 
un tempo, se anche gli studi delle signorine rivestivano, nel Con- 
servatorio di Santa Rosa, un carattere frivolo da salotto, o super- 
ficiale, o teatrale. Quelle monache, quei maestri, quel confessore, 
non cessavano mai di fornire le più buone massime alle fanciulle : 
esse le sapevano ripetere a mente a pappà e a mammà, le avevan 
come temi di composizione letteraria, come esemplari di ricamo 
‘e di bella calligrafia; ma pare che le vedessero solo con gli oc- 
chi, mentre accoglievano tanto con ) immaginazione e col cuore 
certe altre cosette, che le signorine si comunicavano a bassa voce 
pei corridoi oscuri, o nei dormentori. Per cui si direbbe che anche 
la religione non fosse insegnata colà come la più nobile disciplina, 
‘o la più profonda logica della vita, da cui si regoli la qualità e 
la misura degli atti; non fosse un abito di fortezza, di dignità, 
di giustizia; uno spirito potente; insomma, a dare al carattere 
un’ elevata impronta morale; ma era piuttosto, se non e’ ingan- 
niamo, una consuetudine a compiere a certe ore ed in certi giorni, 
«ed in modo edificante, alcune pratiche pie, le quali, senza troppo 
impegno della coscienza, si sarebbero poi seguitate tutta la vita; 
ovvero era una voluttà, un’ esaltazione mistica, di cui anche 
l’ egoismo e la colpa si possono colorire. Altrimenti non spie- 
gheremmo come Costanza potesse far soffrire al piccolo Bale- 
struccio gli effetti dell’ animo suo crudele, e poi venire in chiesa 
@ pregare con un’ aria così soave, così mansueta, così compunta, 
così innocente. Nella cappella della tenuta, dov’ era sepolta la 
madre di Balestrucecio, tutte le sere la famiglia, prima d’ andare 
a cena, recitava il santo rosario, nè alcuno stava in ginocchio, 
così assorto e prostrato nella preghiera, come Costanza ; onde il 
curato di Poggiorosso l’aveva in concetto di donna religiosissima, 
virtuosissima. e la portavo per esempio ai suoi terrazzani. 
Strane e misere contradizioni e conciliazioni queste della 
contessa! Pe esse si deve ammettere che non tutti possono ar- 
rivare di per sè alla giustizia e all’ umanità di certi sentimenti, 
se non ce li porta, oltre che la calda parola che arriva al cuore, 
anche 1’ esempio, in modo che quei sentimenti si tramutino quasi 
in costume passivo e usuale. Di tutto è lecito dubitare, tranne 
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che della virtà dell’ esempio. Esso è la massima forza morale, 
per cui può dissolversi e ricrearsi non l’ individuo solo, ma tutto 
un mondo, e basti 1’ esempio di Cristo. Ora 1’ educazione di Co- 
stanza pare che fosse stata anche in Conservatorio più un’ edu. 
cazione di fredde e fiacche parole, che non di esempi: nè pare 
che ella di poi si elevasse al di sopra dei suoi educatori, o me- 
schini o volgari, perchè continuava a tenerli tuttavia in gran 
conto, nè mai s'era accorta di quel suo enorme difetto educa- 
tivo; altrimenti avrebbe messo anche quello, e per il primo, 
tra gli argomenti coi quali giustificava a sè stessa, la sua 
condotta. 

Il principale di tali argomenti per lei era quell’ essersi tro- 
vata a dover dipendere dai fratelli. L’ essere sopportata da essi 
mal volentieri, come si sopporta un incomodo od un aggravio, 
le aveva fatto ardentemente desiderare di sciogliersi da coloro, 
e uscire da una condizione che, anche per altri motivi, erale pe- 
nosissima. Sta bene; ma non c’era altro modo che di giocare la 
buona fede e la passione (chiamiamola così) del conte Bonaven- 
tura? Se l insidia e la rapina governano il. mondo della natura, 
l’ una e l’altra son detestabili nel mondo superiore della ragione 
e della coscienza umana. Se non che ella si ricordava di aver 
sofferto tanto per quella sua nubile condizione troppo protratta, 
che si assolveva completamente, se non avendo altra via, s’ era 
buttata per disperazione a quel colpevole inganno. Ella in tutto 
ciò non vedeva se non l’ opera di quella si comoda cosa, e forse, 
chi sa?... così vera, che è detta destino. E non v'è dubbio; 
quando la ragione e la coscienza parlan timidamente, o non par- 
lano affatto, il nostro egoismo è così affamato, spietato, e sì lu- 
brico il sentiero delle nostre passioni, che si può scendere fino 
in fondo all’ iniquità e all’ abbiettezza, e chiamare la nostra iner- 
zia morale, il destino. 

Riflettere che vi son condizioni den più miserabili nella vita 
può dar coraggio e consolazione, ma solo per pochi istanti, per- 
chè ognuno pensa troppo alla propria delle condizioni, soprattutto 
quando, come in questo caso, gliene sia indispensabile un’ altra. 
La fede cristiana, di cui ella seguiva le pratiche pie con così 
esterno fervore, allo stoicismo che occorre per sopportare le mi- 
serie di questa vita, prestò le ali della speranza in una vita mi- 
gliore, e lo cangiò nella virtù soave della rassegnazione. Una 
tal virtù avrebbe sollevato Costanza oltre quella forza che vo- 
leva prostrarla, e allora sarebbe stata una santa, occulta nel 
suo martirio; ma ella infine non era che una molto terrena 
e fragile donna. Come tale, il frutto dell’ insidia per cui era 
riuscita a trovar marito, ella l’ aveva già assaporato, arrivando 
a quest’ ultima conseguenza, che ora 1’ amante lontano le ren- 
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deva più che mai insopportabile quel marito viciuo. Ottenuto 
l’ intento, essa avrebbe ora voluto liberarsi del mezzo di cui 
s’ era servita per ottenerlo. La colpa era del conte Bonaventura, 
perchè se egli fosse stato invece il dott. Ignazio, Costanza gli 
sarebbe rimasta sempre fedele. In tal modo ella ragionava, ma 
8’ illudeva ; ragionava così perchè era amante, non moglie del 
dott. Ignazio. Come moglie avrebbe abborrito anche lui, e forse 
anche di più. 

Intanto, non potendo più godere della compagnia del dottor 
Ignazio, ella la faceva pagare al conte Bonaventura. Appena ces- 
sate le visite del dottore rinacque subito tra i due coniugi quel 
dissidio che sarebbe tra due elementi che non potessero nè stare 
insieme, nè separarsi. Il conte si domandava il motivo perchè 
l’ umore di sua moglie si fosse rifatto di nuovo così pessimo e 
strano, perchè ella fosse sempre così aspra, così impaziente con 
lui, e, non trovandolo questo motivo, e vedendosi così provocato 
senza ragione, la ingiuriava, e qualche volta le andava incontro 
perfino coi pugni chiusi. Allora la moglie, forte del suo diritto di 
donna offesa, gridava contro l’ inaudita villania del marito, e pa- 
reva che tutte le ragioni le avesse lei ; e infatti, secondo il codice 
cavalleresco, le aveva. Poi minacciava una fuga, e questa era una 
molla d’ immancabile effetto, perchè il conte rimaneva atterrito 
dallo scandalo che ne sarebbe successo. La moglie, insomma, ave- 
va tante più arti e più mezzi a propria disposizione, sapeva sì 
bene accalappiare quell’ uomo, ora allettandone i sensi, ora ecci- 
tando nei timori, che in questa bufera matrimoniale chi naufragava. 
era sempre il conte Bonaventura, a cui non restava che il misero 
sfogo di maledire cento volte |’ ingenuo Purgotti che gli aveva 
messo intorno una donna simile. E come appunto il nocchiero, 
per iscampar la vita, butta in mare parte del carico e della merce, 
così il conte, per avere un po’ più di pace, si persuase alla fine 
di doversi buttare dietro le spalle ciò che meno gl’ importava 
della propria autorità di marito e padron di casa. Ci fu costretto 
perchè ormai non era più l’ uomo d’ una volta, quando il fare 
cogl’ inferiori il despota sempre, era un bisogno del suo debole 
carattere, sorretto allora da una vitalità esuberante. Ora questa. 
vitalità incominciava perfino a essergli scarsa agli affari, ai quali 
ora, specie dopo la malattia, si sentiva la mente svogliata, meno 
lucida, meno pronta. Ora gli accadeva ciò che negava gli fosse 
accaduto prima. Un giorno, per esempio, era stato sul punto di 
pagare un contadino due volte! Il tanghero li pigliava, ma for- 
tuna che lui se n’ accorse a tempo, e gli fece una strapazzata 
da sbalordirlo, con minaccia di cacciarlo via dal podere!.. E una 
piccola somma, residuo di pagamenti già fatti, rimasta in mano 
al fattore, fortuna che questi non s’ accorse che il padrone l’ aveva 
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aftatto dimenticata, altrimenti il ladro se la intascava! Ah la 
memoria ! la memoria non lo serviva più come prima!... Talora 
se la sentiva debole e vacillante. E quei benedetti registri, quelle 
lunghissime somme, moltipliche e sottrazioni, oh quanto lo face- 
vano almanaccare ora, e sudare! Egli ci s’ imbrogliava, ovvero 
ne dubitava, per cui anche quando erasi assicurato che ‘il conto 
tornava fino a un quattrino, nondimeno, per assicurarsene meglio, 
tornava a rifarlo e rifarlo ancora. Questi casetti forse gli saranno 
accaduti anche prima, ma prima non li notava con l’ apprensione 
che gli davano ora, dandone tutta la colpa alla moglie che gli 
confondeva, gli vuotava la testa, e non già (che era più proba- 
bile) al troppo lauto consumo che egli aveva dovuto fare di sè 
nelle seconde nozze. Bisognava dunque non tenersela troppo le- 
gata e dipendente colei per non sentirne ad ogni momento gli 
squassi e gli strappi, e non subirne troppo spesso le tentazioni 
di cui era maestra. Perciò le disse che quando non si fosse im- 
mischiata in nessuna cosa riguardante i'suoi affari, quando non 
avesse preteso da lui un’ economia più larga di quella che era 
necessaria all’ aumento patrimoniale, quando non avesse mancato 
al suo decoro di nobiltà e di contessa Balestrieri, riguardo al 
resto, facesse e pensasse pure a suo modo, che a lui non impor- 
tava nulla. Questi furono i nuovi patti. Se non che non v' è patto 
che possa, quando mancano, stabilire la stima, la simpatia, 1’ omo- 
geneità del pensare e dell’ operare, che sono così difficili, eppure 
così indispensabili, a tenere meno discordi e meno rissosi i cer- 
velli umani. Se ora, per averle un po’ più rallentato il freno, era 
più raro l’ alterco, e se questo non nasceva lì per lì da nessun 
fatto presente, erano gli addentellati degli alterchi trascorsi, era 
l’ intolleranza del loro legame, che lo suscitava «di nuovo, l’ al- 
terco, quando meno se l’ aspettavano tutt’ e due. Era insomma 
in essi un’ intima ragione alla lite, ARDOHOE al loro stesso pro- 
posito di non leticare. 

Per esempio un giorno sedevano a tavola, pacifici tutti e due 
in quel momento, e, non so come, ricordarono un fatto che, un 
mese prima, aveva dato luogo a un gran diverbio tra loro. Il 
conte affabilmente, ma incautamente, volle approfittare di quel 
momento che sua moglie era in buona, per tentare allora di per- 
suaderla, provandole che ella, in quel fatto, era dalla parte del 
torto. Ma non aveva appena accennato a questa persuasiva in- 
tenzione, che le furie si scatenarono di nuovo più fiere e inci- 
prignite di prima, impedendo al conte ogni dimostrazione del 
vero ; e siccome lui almeno voleva essere udito, e la moglie nulla 
voleva udire, ella s’ alzò e, mulinando propositi di fuga per non 
poter più vivere con quell’ uomo, andò, al solito, a chiudersi in 
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camera facendo una terribile usciata, a cui, al solito, tenne die- 
tro un non meno terribile giro di chiave. 

Il conte restò a tavola solo con Balestruccio. Fino a quel 
giorno, per i cattivi rapporti della condotta del fanciullo, durante 
la sua malattia, il conte gli aveva sempre tenuto un viso molto 
severo, ma allora gli parve quasi un suo compagno di sventura 
quel bambinuccio, maltrattato come una fragile tavola in mezzo 
ai marosi, e, guardandolo, non si potè trattenere dall’ esclamare: 
« Povero figliuolo! » 

Il figliuolo guardò suo padre, e si stropicciò gli occhi. 

La mattina dopo facevano insieme colazione, padre e figliuolo, 
quando venne anche la contessa a prendere il suo consueto caffè 
con' l’ uovo. Non s’ era ancora pettinata, e coi capelli tutti in- 
diavolati sulla pallida fronte e giù per le guance, strascicando, 
sbottonata, la veste da camera che le cadeva diftusa ai piccoli 
piedi come un manto regale, e spandendo un profumo snervante 
d’ alcova voluttuosa, ella pareva una barbara regina in desola- 
zione, e con qualche rapido baleno del sopracciglio minacciava 
tuttavia le folgori che le erano avanzate del giorno prima. 

Balestruccio le strisciò appena uno sguardo e bastò perchè . 
non avesse più coraggio d’ alzare gli occhi; badò bene di non 
versarsi il caffè e latte sul grembiulino. Il conte si rivolse all’ am- 
pia finestra, e vedendo il sole sulle sue terre, lodò il bel tempo. 

— Questo sole — egli disse — è la man di Dio per la se- 
menta dei fagioli, perchè le pioggie stemperate, l’ ottobre, ridu- 
cono la terra tutta un pantano, e il contadino non può vangarla... 
Avanti !... Che volete?... 

Era il fattore che aveva bussato, ed era entrato facendo due 
o tre riverenze, come poteva un uomo così basso e traverso. 

La sedia della contessa aveva già risposto alle parole del 
marito con uno scricchiolio di cattivo augurio. ' 

—'Ci sarebbe un uomo — disse il fattore — che vorrebbe 
uno staio di grano in prestito; glielo devo dare? 

— Dateglielo pure — rispose il conte — basta che le mie 
staia mi ritornino ; io conosco voi. 

— Ho capito; mi comandano, signori ? 

Il fattore uscì, e aveva capito di non dare lo staio, perchè 
se l’ avesse dato, e 1)’ altro non l’ avesse restituito, il fattore ce 
lo doveva rimetter di suo. Quello era un modo che teneva il 
conte in simili casi, di non negare e di non concedere alla po- 
vera gente. Più sincera, ma più spietata, la contessa, se vedeva 
un povero avvicinarsi al palazzo, lo scacciava con villane parole. 
Tutta chiusa com’ era nell’ involucro di sè stessa, nella suna bel. 
lezza, nella sua nobiltà, nelle sue passioni, nelle sue voglie, 
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mon aveva mai fermato il pensiero sulle terribili angoscie della. 
fame e della miseria. 

-— Sicuro — rispose il conte — questo sole è proprio quel 
che ci vuole per i fagiuoli ! 

— Ah! che discorsi divertenti — disse Costanza tra sè, fa- 
cendo scriechiolare di nuovo la sedia. Pareva che avesse addosso 
l’ argento vivo. Non poteva star ferma un momento. 

— Profittane, Costanza, e vai a fare una camminata fino al 
poggio del Mosca, con Balestruccio. ° 

— Non ci penso neppure! voglio far altro che trascicarmi 
dietro quel ragazzo che mi fa sempre inquietare: stamani ne ho. 
sapute dell’ altre: ieri m’ ha mangiato mezza zuccheriera di zuc- 
‘chero ; e poi s’ è divertito a sbarbare i girani e le cardenie dai 
vasi: stia composto! giù quella mano dalla bocca! — e così di- 
cendo gli battè sulla mano il manico del coltello. 

Due lacrime sdrucciolarono per le gote al fanciullo, e an- 
darono a confondersi con un residuo di caffè e latte in fondo 
alla tazza. 

— Perchè lei fa queste cose ? — gli domandò il conte ac- 
cigliato. 

— Volevo... 

— Si cheti: non si risponde! 

— No, che parli — disse la contessa, volgendosi di nuovo 
al fanciullo — son curiosa di sentire quel che voleva: sentiamo! 
che cosa voleva ? 

— Volevo — egli rispose piangendo — ri...ripiantare quei 
fiori... come fa il giardiniere. . 

— Al sciocco, sciocco, imbecille! oggi starà a pane e acqua, 
€ così imparerà a sciupar la roba! — disse il conte, non perdo- 
nando a quell’ istinto imitativo, per cui Balestruccio, come tutti 
i ragazzi, e anche gli uomini, era portato a fare anche cose in- 
sensate e nocive. 

— È un ragazzo senza cervello, ma la colpa non è tutta sua — 
disse la contessa — s’ annoia troppo a star tutto il giorno solo 
e ozioso in campagna; se fosse invece a una buona scuola... ma 
che cosa s’ aspetta a metterlo a scuola ? 

— Ce lo metteremo appena tornati in città, dopo Ceppo. 

— Dopo Ceppo?! 

— Prima non si può; te l’ ho già detto tante volte: devo 
pensare a troppe cose rimaste addietro per la mia malattia: la 
vendemmia, la svinatura, la castagnatura... abbiamo anche il fat- 
‘tore nuovo, e bisogna lo tenga d’ occhio. 

— Oh, insomma! — sclamò la contessa, con un tono iracondo 
e saccente — l’ educazione d’ un figliuolo importa più dei barili 
e delle castagne; questo ragazzo a tenerlo qui fino a Ceppo è 
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| 
a tempo a buttarmi all’ aria la casa; e poi che le devo far io 
tutte queste cose ? 

— Vuoi tornar tu in città con Balestruccio, e io rimango 
qui a Poggiorosso ? io quando ci ho la fattoressa che mi fa da 
cucina, e Teresa che mi spazza le stanze, tutte le chiavi le ho 
io ; se ho bisogno di vederti, o ti scrivo, o vengo a trovarti; non 
ho bisogno d'’ altro; vai, vai: ci rivedremo a Ceppo : torna torna 
in città. 

— Non ti par vero che io me ne vada! 

— Ea te non par vero d’ andartene. 

— No, io lo faccio soltanto per la buona educazione di Ba- 
lestruccio. 

— L’ educazione di Balestruccio preme anche a me; dunque 
ti prego a partir domattina. 

— Domattina? così presto ?... come faccio?... basta, vuoi così, 
e farò così; a me tocca obbedire: vedrò di far tutto oggi, ma senti, 
Bonaventura, perdona a Balestruccio per oggi; non è un cattivo 
bambino quando vuole: per lui da domani incomincia una nuova 
vita; anderà a scuola, e si farà onore; non è vero, Balestruccio ? 

Il ragazzo fece un gran cenno d’ assentimento col capo, tanto 
trovava giuste quelle parole, e le gustava. | 

, — Va bene — riprese la contessa — allora mettiamo una 
° pietra sul suo passato, e oggi non tenerlo più a pane e acqua, 
Bonaventura. 

— Non lo terrò dunque: ma lo farà più? 

— No, signore. 

— Ringrazi dunque la mamma. 

— Grazie, mamma — rispose Balestruccio con un sorriso di 
sincera riconoscenza. 

La contessa lo baciò. 


(Continua) MARIO PRATESI 
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L’ Opera Pia Bonomelli 
nell’anno 1915 


A cura del Segretariato Generale e corn esposizione diligen- 
tissima ed esauriente del Prof. Umberto Pestalozza, è venuta 
testè alla luce la relazione sullo svolgimento dell’ Opera Bono- 
melli per l’ assistenza degli Italiani emigrati in Europa, dalla 
fine del 1914 al Novembre 1915, e ci sembra pregevol cosa darne 
ai nostri lettori un qualche riassunto. Il Relatore giustifica la 
‘decorrenza delle sue indagini dal Novembre 1914 osservando come 
in detta epoca si completasse quasi il colossale rimpatrio di circa 
mezzo milione di operai italiani in dipendenza della guerra eu- 
ropea. Mentre codesto ritorno in massa di emigrati e la cessa- 
zione quasi completa di nuovi esodi avrebbe potuto far credere 
a un arresto o diminuzione di lavoro dell’ Opera Bonomelli, il 
Pestalozza vuol dare e dà le prove documentate del contrario. 
« Questa esposizione, egli dice, gioverà spero a correggere l’ opi- 
nione pur troppo largamente diffusa in Italia che l’ arresto vio- 
lento del fenomeno migratorio abbia ridotto in termini minimi 
l’ azione dell’ Opera Bonomelli; da essa apparirà come non siavi 
stata sospensione, sibbene modificazione di lavoro, richiesta dalle 
eccezionali circostanze, come questo lavoro non cessi di esser 
vario, intenso, fecondo, e come 1’ Opera quindi nell’ ora presente 
non meno che nelle condizioni normali, abbia bisogno del valido 
appoggio morale e finanziario degli Enti pubblici e dei privati 
cittadini ». . 

E la prova ce l’ offre in modo evidente descrivendo 1’ atti- 
vità spiegata dai singoli segretariati tanto all’ estero che in Italia. 

Innanzi tutto rileva come fino al Maggio cioè fino alla dichia- 
razione nostra di guerra all’ Austria, i segretariati nel Lussem- 
burgo, in Germania, ed in Austria continuarono solerti e ininter- 
rotti l’ opera loro. Quello di Esch nel Lussemburgo ebbe speciale 
campo d’ azione perchè in quel Granducato convennero moltissimi 
operai italiani dalle regioni francesi occupate (4000), nonchè dal 
Belgio (1000) e dalla Lorena tedesca (varie migliaîa) oltre agli 
operai di nostra nazionalità già raccolti nel Lussemburgo (cir- 
ca 6000). 
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Il Missionario Dr. Costa moltiplicò in quelle contingenze il 
suo compito occupandosi sopratutto dei recuperi di salari, di mas- 
serizie degli operai che avevano precipitosamente lasciato le loro 
residenze nei paesi invasi, nonchè dei loro depositi lasciati nelle 
locali casse di risparmio ; si assunse la trasmissione di molte 
delle corrispondenze degli emigrati e tra esse passò per la lar- 
ghezza della censura molta corrispondenza fatta per conto di pri- 
gionieri francesi. I recuperi in denaro furono ingenti. « Al Mis- 
sionario Dr. Costa venne pure data facoltà di visitare a più 
riprese le varie colonie di operai italiani rimasti tanto in Ger- 
mania che nei paesi di occupazione, e di tale concessione egli si 
valse per esercitare largamente quel pietoso e nobile ufficio di 
. conforto morale che non è l’ ultima delle varie forme d’ azione 
del Missionario bonomelliano saggio e pietoso curatore d’ anime 
non meno che valido consigliere dei lavoratori in tutte le con- 
tingenze della vita, ed assertore energico del loro buon diritto ». 

Non dissimile attività spiegarono tutti gli altri segretariati 
di Strasburgo, Berlino, Bochum, Costanza, Metz, Monaco, i quali 
aggiunsero a codeste mansioni di recuperi, liquidazioni di paghe, 
indennizi, corrispondenze etc. anche le molte pratiche per il con- 
tinuo rimpatrio di nostri nazionali agevolando loro il rilascio di 
documenti, lasciapassare, mezzi di sussistenza etc. Troppo ampio 
sarebbe il riassumere 1’ operosità di ciascuno chè tutti con eguale 
zelo, gareggiarono nel patriottico e umanitario intento. Citeremo 
per tutti ciò che scrive il Pestalozza del segretariato di Monaco 
di Baviera. i 

« Monaco. — In questo Segretariato, retto dal Sacerdote 
Dott. Albera, già sul finire del 1914 alcune delle più importanti 
pratiche relative a vertenze operaie pendenti da tempo avevano 
dovuto rimanere in sospeso, essendosi aggiunte alle ordinarie 
difficoltà del loro disbrigo le difficoltà create dalla eccezionale 
situazione, non che dal noto decreto del Bundesrath, che arre- 
stava di regola ogni azione giudiziaria in favore di sudditi stra- 
nieri non residenti nell’ Impero. Nel febbraio poi del corrente 
anno incominciò, tra gli Italiani ancora residenti ed accasati in 
Baviera, a manifestarsi un panico preoccupante : molti partivano 
con le loro famiglie, abbandonando lucrosi impieghi e soggiacendo 
a liquidazioni disastrose. Pregato allora dalla direzione di varii 
stabilimenti e ricevuta, a mezzo deî Parroci, 1’ assicurazione che 
gli operai nostri non avrebbero avuta alcuna noia, nemmeno nel 
caso di dichiarazione di guerra, il dott. Albera si assunse la re- 
sponsabilità di invitarne molti a rimanere, finchè egli stesso non 
li avesse avvertiti della necessità del rimpatrio. Infatti, quando 
il R. Consolato italiano di Monaco ricevette 1’ incarico ufficiale 
di sollecitare e facilitare il rimpatrio di quanti sì presentassero, 
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il Dott. Albera iniziò tosto la sua azione, non soltanto nella bassa 
Baviera, ma ‘anche, per consiglio e preghiera del R. Ministro 
d’ Italia, in molti centri della Baviera superiore, che facevano 
capo al R. Consolato di Norimberga, dove quel Console onorario 
(un tedesco) si rifiutava di anticipare i fondi per i rimpatrii, e 
se rilasciava i passaporti, rinviava però tutti gli italiani, per la 
vidimazione dei medesimi, al Consolato austriaco (1), che alla sua 
volta li rinviava all’ ufficio di Polizia, dal quale i passaporti 
stessi venivano trattenuti. In tale critica situazione, il Dott. Al- 
bera potè fortunatamente mettersi d’ accordo con la Segretaria 
del Consolato, i cui nobili sentimenti di italianità è qui doveroso 
rilevare. Essa acconsentì a rifare i passaporti e ad accompagnare 
senz’ altro alla stazione ferroviaria gli operai italiani, pagando ai 
più poveri il biglietto fino a Monaco con denaro fornitogli dal 
Dott. Albera e a questo poi rimborsato dalla R. Legazione d’ Ita- 
lia. Intanto aumentava il fermento contro gli italiani. Merciai am- 
bulanti, gelatieri, ecc., ai quali non era più possibile mostrarsi 
in pubblico, venivano trattenuti dalla Polizia, che ordinava pure 
la rimozione di nomi ed insegne italiane. La stessa piccola targa 
dell’ Opera Bonomelli, dal Dott. Albera risolutamente mantenuta 
nonostante le sassate, gli sputi e le intimazioni del padrone di 
casa, fu fatta togliere la mattina del 23 Maggio. Il giorno se- 
guente, il Dott. Albera lasciava Monaco dietro gli insistenti in- 
viti del R. Ministro, che non avrebbe voluto saperlo in pericolo 
di essere internato, e ritornava con lui in Italia. Egli desidera 
— ed il Segretario Generale è ben lieto di associarsi alla sua 
gratitudine — che venga qui ricordato il concorso generoso della 
Marchesa Adele Alfieri di Sostegno e di S. E. il Marchese della 
Torretta, Ministro d’ Italia a Monaco, i quali gli fornirono i mezzi 
necessarii per far fronte alle non lievi spese di viaggi continui 
e di sussidii urgenti a famiglie rimaste assolutamente prive di 
ogni mezzo di sussistenza (spese che, eccedendo il programma 
finanziario dell’ Opera, non potevano essere pagate .da questa), 
non che per provvedere alla spedizione di innumerevoli vaglia 
postali ai prigionieri di guerra francesi e belgi, coi quali un caso 
fortuito aveva messo il Dott. Albera in comunicazione. Le loro 
lettere, riboccanti di riconoscenza, sono conservate nell’ archivio 
del Segretariato, il quale, insieme cou la mobilia del Segreta- 
riato stesso, trovasi ura presso il Vicario Generale della Diocesi 
di Monaco ». 

Il Segretariato di Bregenz in Austria dopo il passaggio di 
circa 35 mila italiani provenienti dalla Germania, a cui fu di 


(1) Pratica perfettamente inutile, perchè gli operai italiani transitanti per Mo- 
naco venivano inoltrati sulla liuea di Lindau, senza toccare il territorio austriaco. 
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aiuto e di tutela, presentendo la imminenza delle ostilità italo- 
austriache diede prima del Maggio‘ scorso ogni sna possa a che 
la maggior parte degli italiani residenti in quella e nelle finitime 
località, rimpatriassero onde evitare il futuro internamento; e si 
deve all’ opera del Missionario se quasi tutti rientrarono tempe- 
stivamente in Italia; così può dirsi del Segretariato di Insbruck. 

I Segretariati di Francia e in specie quelli di Lione, Marsi- 
glia e Nizza esercitarono un’ azione in senso inverso trattenendo 
molti connaziouali dal rimpatriare nell’ affannoso momento dei 
primi e pîù numerosi esodi; finchè poi cambiarono 1’ opera loro 
in assistenza ospitaliera come a Parigi, Lione etc., e nelle prati- 
che poi necessarie per agevolare il ritorno in Italia dei richia- 
mati sotto le armi. 

Ma il lavoro più intenso come è naturale, venne a compiersi, 
nei molti Segretariati della Svizzera, divenuti centro non solo 
di assistenza per gli operai transitanti, ma anche per tutti quelli 
che vi si rifugiavano provenienti dalla Germania e dall’ Austria, 
nonchè per le famiglie dei molti lavoratori residenti in Svizzera 
e richiamati sotto le armi in Italia. | 

Troppo ampio e diffuso è naturalmente il rendiconto di que- 
ste importantissime sezioni e ci limiteremo quindi a spigolare 
solo nella Relazione le notizie di alcuni dei più segnalati, non 
intendendo per questo di omettere i meriti e le fatiche degli al. 
tri tutti accesi di zelo nel disbrigo delle identiche caritatevoli 
mansioni. i 

« Basilea. — Dell’ importanza di questo Segretariato, di cui 
è Direttore il Missionario D. Bergamo, potranno dare un’ idea 
le seguenti cifre di pratiche trattate dal Novembre 1914 al No- 
vembre 1915 : 


Domande di lavoro padronali : 67 (operai richiesti 685). 

Domande dì lavoro operaie : 430. 

Pratiche per infortunii : 12 (9 condotte a termine con un vantag- 
gio di frs. 1318,75). 

Vertenze per mercedì: 153 (per un ammontare di frs. 13.608,71). 

Pratiche per pensioni : 47 (per un totale mensile di frs. 1463,55). 

Documenti civili e religiosi : 118. 

Rimpatrii gratuiti : 42. 

Ammissioni gratuite agli Ospedali : 9. 

Rilascio di passaporti : 35. 

Reclami ferroviari : 29 (con un vantaggio di frs. 383,15). 

Lettere € traduzioni : 214. | 

Informazioni, aiuti, consigli : 719. 

Pratiche per invio di mobilia : 75. 

Soccorsi in natura e denaro: numerosi, per un totale di frs. 1405,40. 
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Ricerche di operai e internati : 528. 
Pratiche a protocollo : 2695. 
Corrispondenza in arrivo : 6299. 
Corrispondenza in partenza : 6315. 

» Dal Dicembre 1914 al 25 Maggio dell’ anno in corso transi- 
tarono da Basilea oltre 12000 operai provenienti dalla Germania. 
Tutti costoro dalla frontiera svizzera venivano indirizzati, con la 
scorta di due militi federali, alla Casa che 1’ Opera Bonomelli 
possiede a Basilea, dove rimanevano fino a sera, e donde, muniti 
del biglietto gratuito e del vitto necessario (a spese del R. Con- 
solato d’ Italia), erano poi accompagnati alla Stazione. Anche 
della spedizione di tutto il loro bagaglio (a carico del patrio Go- 
verno) si occupava il nostro Segretarìato per diretto incarico del 
R. Consolato italiano. Gli operai e le loro famiglie, che giunge- 
vano dalla frontiera nelle ore serali, trovavano alloggio presso il 
Segretariato. Furono così ospitate 707 persone. 

» La dichiarazione della nostra guerra e la chiamata alle armi 
di molti Italiani residenti a Basilea, imposero al Segretariato la 
necessità di provvedere ai bisogni delle famiglie indigenti. Si 
iniziò pertanto una distribuzione settimanale di sussidii in na- 
tura a S0 famiglie (senza sospendere i sussidii giornalieri), di- 
stribuzione che continua tutt’ ora, grazie ai generosi aiuti della 
R. Legazione di Berna, della Marchesa Adele Alfieri di Soste- 
gno, di Parroci locali e di persone private. Approfittando poi 
delle pratiche felicemente condotte a termine dal Segretariato 
Generale dell’ Opera con la Unione Cooperativa di Milano e con 
il Ministero delle Finanze (1) per l’ approvvigionamento alimen- 
tare delle colonie itali:ne nella Svizzera, il Segretariato di Basi- 
lea importò e dispensò finora intorno ad undicimila chilogrammi 
di derrate alimentari (riso, pasta, fagiuoli, lardo, salame, strutto, 
formaggio, patate, ecc. ecc.). Nè è a tacersi l’ utile iniziativa 
presa da D. Bergamo per il funzionamento in Basilea di un Uf- 
ficio speciale presso il Segretariato, che servisse come tramite 
di corrispondenza e di trasmissione di denaro fra gli Italiani ri- 
masti în Germania, in Austria, nel Lussemburgo e le loro fami- 
glie residenti in Italia, e favorisse le comunicazioni degli Italiani 
internati in Austria e dei prigionieri di guerra con i loro con- 
giunti, in conformità sempre con le sovraccennate disposizioni 
della censura. Al primo di Novembre ben 2435 operai si erano 
valsi di questo tramite e le spedizioni di denaro avevano rag- 


(1) Tali pratiche ebbero sollecito e felice esito per il diretto interessamento di 


‘ S. E. V On. Antonio Baslini, Sottosegretario di Stato al Dicastero stesso, Presi- 


dente della Commissione di Esportazione e Vice-Presidente dell’ Opera Bonomelli. 
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giunto la somma di L. 58.838. Lavoro oltremodo difficile riuscì 
la ricerca di operai in Germania e d’ internati in Austria. Tali 
pratiche sortirono nella massima parte esito favorevole, grazie 
all’ interesse della Legazione svizzera di Berlino, dei Consolati 
svizzeri di Brema e di Francoforte, del Segretariato per i richia- 
mati e i profughi di Mezzolombardo, promosso dalla Associazione 
universitaria cattolica tridentina. Ricorderemo finalmente l’ invio 
di pacchi di indumenti ai nostri soldati, spediti in franchigia al 
Comitato regionale della Croce Rossa a Milano. 

» Buchs (8. Galla, confine austro-svizzero). — Questa piccola 
città di confine, dove, due anni or sono, 1!’ Opera Bonomelli aveva 
aperto un Segretariato, rimasto vacante lo scorso Maggio per il 
richiamo sotto le armi del suo titolare, Dott. Carlo Razzini, ac- 
quisto d’ un tratto grande importanza come stazione di passaggio 
dei profughi e degli espulsi, che ’’ Austria diresse al confine sviz- 
zero per la via Innsbhruk-Feldkirch. Sollecitato pure dal R. Con- 
sole Generale italiano in Zurigo, Conte Roggeri di Villanova, il 
nostro Missionario Dott. Fabani raggiungeva la sede di Buchs 
il 17 Giugno. Accintosi tosto all’ opera per riunire un Comitato 
di soccorso, egli ebbe la fortuna di trovare nella Signora Wiss 
un’ ottima collaboratrice, grazie alla quale potè costituirsi un 
Comitato di una quarantina di volònterose signore e signorine. 
In una adunanza, a cui parteciparono il rappresentante del Co- 
mando militare di S. Gallo, il Sindaco di-Buchs, 1’ Ispettore delle 
Ferrovie, il Commissario di Polizia, il Medico distrettuale, il 
R. Addetto per |} Emigrazione italiana nella Svizzera, il Segre- 
tario Generale dell’ Opera Bonomelli e il Dott. Fabani, furono 
redatte le norme del transito, in rapporto ai diversi servizii. Il 
Comando militare offrì di provvedere all’ approvvigionamento dei 
profughi e degli espulsi per conto del nostro Governo, ed il Co- 
mitato locale assunse 1’ impegno della preparazione e della distri- 
buzione dei viveri e degli indumenti, nonchè delle cure da pro- 
digarsi ai bambini. Si stabilì che le Dame della Croce Rossa 
avrebbero assistito gli ammalati all’ arrivo e che tre di esse li 
avrebbero accompagnati nel tragitto sino alla frontiera italiana; 
e si accolse pure con riconoscenza la cooperazione della Associa- 
zione cattolica internazionale di protezione della Giovane, per 
l'assistenza morale alle ragazze sole. Durante il tragitto da Buchs 
a Chiasso, i nostri Missionarii Dott. Fabani, Dott. Tessore e 
Dott. Mietta (questi ultimi avevano raggiunto a Buchs il col- 
lega), collaborando col R. Vice-Console italiano di Dortmund, 
Dott. Bagatto, assumevano dai rimpatrianti informazioni circa i 
casi di infortunii e pensioni, da trasmettersi al R. Addetto per 
} Emigrazione a Lucerna, e compilavano l’ elenco di tutte le fa- 
miglie. Giunti poi a Milano, segnalavano al Segretario Generale 
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dell’ Opera (che già aveva disposto per il ricovero temporaneo: 
dei profughi e degli espulsi nell’ Ospizio degli Emigranti in 
Piazza Miani, dietro la Stazione) i casi più pietosi e più urgenti, 
per un’ equa distribuzione di sussidii a seconda dei bisogni. Le 
LL. EE. i Ministri d’ Italia a Berna e neì Lussemburgo, il 
R. Console Generale italiano in Zurigo, i Vice-Consoli di San 
Gallo e di Coira, venuti espressamente a Buchs, verificarono 
di persona il lodevole andamento del servizio. In questa sta- 
zione di confine il Segretariato Generale dell’ Opera mantiene 
ora stabilmente come proprio rappresentante il Missionario Dot- 
tor Tessore. 

» Ginevra. — L’ Opera Bonomelli ha la fortuna di possedere 
a Ginevra locali suoi proprii (1) ed una propria Cappella, ammi- 
nistrata da un’ associazione cultuale, di cui è Presidente Mon- 
signor Cav. Emilio Lombardi, Parroco mitrato di S. Agostino 
in Cremona: la bella chiesetta di S. Margherita, che ha contato 
e conta benefattori e benefattrici insigni (2) ed è ormai diventata 
la parrocchia italiana di Ginevra. luogo di raccoglimento sem- 
plice e pio, dove nel culto della fede immortale e delle immor- 
tali speranze i nostri operai ritemprano e ribenedicono i loro af- 
fetti più profondi e più sacri. Il Segretariato di Ginevra, diretto 
dal Missionario Dott. Dosio, che la colonia italiana circonda me- 
ritamente di una stima e di una fiducia incrollabili, e la locale 
Sezione dell'Opera Bonomelli, presieduta dal benemerito Cav. Er- 
nesto Ponti, hanno dovuto in questo periodo di guerra dare ini- 
zio e sviluppo a provvidenze speciali. Già nella Relazione del 
Segretario Generale è fatto cenno alle cucine gratuite per le fa- 
miglie povere organizzate dal Dott. Dosio nei locali della Mis- 
sione, con l’ aiuto disinteressato e generoso di un Comitato di 
signore e di signori : dette cucine funzionarono sino alla fine del 
mese di Aprile dell’ anno in corso, con una spesa totale’ di 
L. 6.124, senza contare i numerosi doni in natura. Vi si distri- 
buirono circa 80.000 minestre, 3.410 chilogrammi di pane, 2.340 
litri di latte per i bambini e latte sterilizzato per i lattanti. Allo 
scopo poi di diminuire tra le famiglie operaie la dolorosa riper- 
cussione economica del rialzo di prezzo delle derrate di prima 
necessità, la Missione di Ginevra, d’ accordo col Segretariato. 
Generale dell’ Opera, si assunse il non lieve compito.di distri- 
buire a prezzi di costo le derrate medesime alle 2.000 e più fa-. 
miglie iscritte. Alla fine di Settembre erano già stati distribuiti 


(1) Come pure a Basilea (vedi sopra). 

(2) Monsignor Geremia Bonomelli, S. M. la Regina Madre, le benemerite ta- 
miglie Ponti e Zoppino, la marchesa Alfieri di Sostegno, che anche recentemente 
donava mille franchi per le Opere italiane di Ginevra ecc. ecc. 
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circa 450 quintali di riso e 450 quintali di pasta, oltre parecchi 
altri generi secondarii, per un ammontare di circa L. 50.000 spe- 
dite alla Unione Cooperativa di Milano. Calcolando a L. 0,35 
al minimo — per chilogrammo il vantaggio realizzato dai nostri 
emigranti, si ottiene una. cifra totale di almeno L. 25.000 di ri- 
sparmio. A Ginevra contansi oggi ancora circa 15.000 italiani, 
in gran maggioranza spose. e figli dei richiamati sotto le armi, 
a cui riesce pur troppo insufficiente il sussidio governativo, sia 
per le condizioni di vita della regione, sia perchè 1)’ attuale crisì 
di lavoro vieta di integrarlo con altre fonti di guadagno. Di que- 
sta tristissima condizione di cose soffrono sopratutto i bambini 
© ad essi è venuta in aiuto la nostra Missione, istituendo ai primi 
dello scorso Settembre, nelle vicinanze della Gare des Cornavins. 
un asilo d’ infanzia per i figli poveri dei richiamati. Colà essi 
vengono custoditi e nutriti gratuitamente lungo la giornata; 
sonvi a tutt’ oggi circa 40 bambini, e fra breve la Missione aprirà 
un altro asilo nella parte opposta della città, a maggior comodo 
delle famiglie operaie. Al tempo stesso continuano a funzionare 
in Carouge, povero sobborgo di Ginevra. la crèche italiana per 
i bimbi dei nostri operai (fondata 9 anni or sono) con una me- 
dia giornaliera di 35 presenti, e ad Hermance 1’ Orfanotrofio 
Regina Margherita, pure dipendente dal nostro Segretariato. Dal 
Dicembre 1914 alla fine del Settembre scorso, vi furono ricove- 
rati ben 80 orfani d’ ambo i sessi, con una media ordinaria di 
45 presenti. La spesa annua si aggira intorno a 10.000 lire. Inol- 
tre, il Comitato femminile della Sezione Bonomelliana ha preso 
a suo carico l’ assistenza di circa 150 famiglie di richiamati : ogni 
signora (la pietosa opera è compiuta da ben 50 di esse) si im- 
pegna di recarsi settimanalmente al loro domicilio, per recarviì 
conforto e soccorsi, che importano una spesa mensile di circa 
L. 650. Nè va taciuto che tutti i membri del nostro Comitato, 
così maschile che femminile, cooperano pure efficacemente all’ in- 
cremento delle altre istituzioni italiane di Ginevra, e che Presi- 
dente del Comitato generale di soccorso per le famiglie dei ri- 
chiamati (che ha raccolto fino ad ora circa 10.000 franchi) è il 
Cav. E. Ponti, Presidente della Sezione dell’ Opera (1). Ricorde- 
remo finalmente che lo scorso Novembre P. Giovanni Semeria, 


(1) Di due altre lodevoli istituzioni promosse dal Segretariato di Ginevra è 
doveroso qui fare un cenno : del fiorente Circolo Operaio G. Bonomelli, che conta 
attualmente più di 100 membri attivi, e della Corale Italiana, composta di ben 55 
membri e diretta dal Maestro U. Borelli, Professore nell’ Accademia Musicale di 
Ginevra. Essa è l’ unica Corale italiana ivi esistente e contribuisce grandemente 
a educare e a promuovere il gusto artistico-musicale fra i nostri emigranti, non 
«he alla buona e decorosa riuscita delle feste di beneficenza. 
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il quale già dall’ autunno del 1914 alla primavera del 1915, ospite 
graditissimo del nostro Segretariato, aveva fraternamente pre- 
stata al Dott. Dosio la sua collaborazione eccezionalmente pre- 
ziosa ed efficace, tornò per poche ore dal fronte a Ginevra, per 
parlarvi della nostra guerra, davanti ad un folto pubblico italiano 
e ginevrino, alla presenza del Senatore E. Greppi, Presidente 
Generale dell’ Opera Bonomelli, di S. E. il Marchese Paolucci 
de’ Calboli, Ministro d’ Italia a Berna, e del nuovo Console Ge- 
nerale, il Comm. Macchioro-Vivalba, che alla Opera nostra ha: 
già dimostrato la sua calda simpatia. 

» Lucerna. — L’ azione di questo Segretariato, retto da uno 
dei più anziani nostri Missionarii, il Sacerdote D. Paolo Carena, 
fu in tutto adeguata alla necessità del momento. Nello scorso 
inverno, a Lucerna, tra le famiglie dei nostri connazionali che 
non avevano potuto rimpatriare, mancando da troppi anni dai 
loro Comuni, fu generale la disoccupazione e quindi grande la 
miseria. Il nostro Missionario si occupò di porvi rimedio, favo- 
rendo la distribuzione di sussidii ai più indigenti e rendendo pos- 
sibile la vendita ai poveri di alcuni generi di prima necessità, @ 
prezzi di assoluto favore. Coadiuvato dal Consiglio della Colonia, 
a cui si aggiunsero parecchi connazionali benestanti, D. Carena 
costituì pertanto un Comitato di beneficenza, del quale fu segre- 
tario e distributore, che raccolse la somma di fr. 2.800 (1), spesa 
in gran parte nella compera di buoni di pasta, di farina di grano, . 
di farina per la polenta. Inoltre, si organizzò la vendita dei me- 
desimi generi ‘a prezzo di costo, per un quantitativo di circa 
6.000 chilogrammi, ottenendosi così un risparmio da 10 a 20 cen- 
tesimi il chilogrammo. La merce si preparava in un locale della 
Missione; la vendita si chiuse nello scorso Maggio e venne con- 
temporaneamente sospesa la distribuzione dei sussidii. Nuovo e 
ingente lavoro offerse al Segretariato di Lucerna il decreto di 
mobilitazione generale e il susseguente rimpatrio dei richiamati. 
D. Carena non lesinò viaggi, esortazioni, consiglì, conforti, fece 
affiggere manifesti in città e in tutte le officine dei dintorni, fece 
stampare speciali cartoline illustrate da distribuire ai partenti 
come ricordo e per agevolare la loro corrispondenza col Segre- 
tariato e con le famiglie. I partenti furono oltre trecento e quasi 
tutti si presentarono prima alla Missione. Il Comitato di benefi- 
cenza si trasformò in Comitato per le famiglie dei richiamati, 
allo scopo di raccogliere fondi -ed aiutare con un sussidio sup- 
plementare le famiglie più bisognose. Si raccolsero oltre 3.500 


(1) Fr. 950 furono inviati dalla R. Legazione di Berna, 300 dal Segretariato 
Generale dell’ Opera Bonomelli. 
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franchi, specialmente per opera e con l’ aiuto del R. Ufficio di 
Emigrazione, e tale somma permette di fornire a più di 30 fa- 
miglie buoni di farina, polenta e latte, che rappresentano per 
-ciascuna di esse un benefizio settimanale da due a quattro fran- 
chi. Della distribuzione è incaricato il Missionario, a cui offresi 
così largo campo ad un’ azione morale di conforto tra le famiglie 
dei richiamati, molti dei quali scrivono regolarmente al Segreta- 
riato per le comunicazioni alla famiglia. In memoria di uno di 
essi, gloriosamente ‘caduto, fu tenuta una commemorazione nella 
‘chiesa, ove suole celebrarsi il servizio italiano, ed essa riuscì 
solenne ‘ed imponente per la partecipazione di tutti i connazio- 
nali con la bandiera della Società di M. S., della Società corale 
-@ di dieci professori italiani dell’ orchestra del Kursaal. 

» Per lenire alquanto le sofferenze dei profughi e degli espulsi 
dall’ Austria transitanti dalla stazione di Goldau, si è costituito 
tra le signore svizzere di Lucerna un Comitato, di cui pure il 
nostro Missionario fu chiamato a far parte, e che ha raccolto 
oltre 2.000 franchi, non che grande quantità di indumenti distri- 
buiti durante la fermata dei treni a quella stazione. D. Carena 
. assistette regolarmente al loro passaggio e la sua presenza riuscì 
utile in molte circostanze. Il Segretariato di Lucerna sbrigò poi, 
come di consueto, il normale lavoro di ufficio, che il lettore or- 
mai ben conosce e che si con:pendia, dal Dicembre 1914 al Set- 
“tembre 1915, in 2.205 pratiche. Si trattarono inoltre circa 20 casi 
di riscossione di paga e ritiro di mobilia in seguito a forzato rim- 
patrio, incassandosi eirca fr. 1.000. Nè, a lode di D. Carena, 
devesi dimenticare l’ impulso da lui dato alla sottoscrizione del 
Prestito Nazionale italiano: per mezzo del Segretariato di Lu- 
| cerna infatti si sottoscrissero cartelle per 1’ importo di L. 33.600. 
Finalmente una parola di encomio va data al nostro Missionario 
per la Scuola italiana di Lucerna, che è ormai al suo decimo 
anno di fondazione ed è governata da un speciale Consiglio sco- 
lastico. Le lezioni sono regolarmente impartite da D. Carena e 
sì inspirano al nobilissimo scopo di educare i figli degli emigrati 
italiani all’ amore della patria lontana e al santo orgoglio di ap- 
partenervi, mediante l’ insegnamento della lingua nazionale e di 
tutte quelle altre nozioni, che valgano a farne sempre meglio co- 
nscere i prodotti, i commerci, le industrie, le immortali bellezze 
naturali ed artistiche. La Relazione annuale della Scuola italiana, 
inviataci 1 ottobre scorso da D. Carena, porta in calce questa 
. dichiarazione, che siamo lieti di trascrivere testualmente : 


Il sottoscritto, direttore del R. Ufficio dell’ Emigrazione d’ Ita- 
lia per la Svizzera, che ha seguito con interesse le sorti della Scuola 
Italiana del rev. D. P. Carena, conferma per scienza propria quanto 


‘ 
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è esposto nella presente Relazione ed esprime il proprio compiaci- 
mento per i soddisfacenti risultati dei corsi, di cui trattasi. 


Lucerna, 14 Ottobre 1915. | 
Firmato : CALIMANI ». 


Argomento di soddisfazione e di Jode offrono anche maggior: 
| mente se è possibile i quattro Segretariati di confine, di Chiasso, 
Domodossola, Iselle e Pontebba di cui la relazione parla separa- 
tamente, e la cui operosità si svolse sopratutto nell’ assistenza 
ai profughi, loro mantenimento, pratiche di ricerche di bagagli, 
recupero di crediti, indagini sui mancanti, oltre alle consuete 
opere di collocamento, ospizi, scuole, comuni alle altre sezioni 
dell’ Opera bonomelliana. Dal Segretariato di Chiasso furono ad 
esempio forniti gratuitamente di alloggio e vitto al loro passag- 
gio circa 10 mila profughi dalla Germania e 22 mila dall’ Austria; 
dall’ Ospizio di Domodossola furono accolti in numero rilevante 
e per molti giorni gruppi di operai e di loro famiglie, o con man- 
tenimento gratuito, o con esiguissima retta di L. 0,70 al giorno. 
Dal Segretariato di Iselle ben notò per l’ assistenza sempre pre- 
stata agli operai del Sempione, con asili, scuole, refezioni scola- 
stiche ete., furono nell’ Ospizio annesso alloggiati gratuitamente - 
560 operai, e nutriti 648. 

Pure al Segretariato di Pontebba fu attivissimo il lavoro 
fino alla vigilia della dichiarazione di guerra, promuovendosi il 
regolare rimpatrio di oltre 2000 emigrati, e 1’ accoglienza di gran 
‘ parte di essi nel Dormitorio ivi annesso. Un’ infinità di pratiche 
delicatissime per ricupero di crediti, ricerche di bagagli, rese più 
difficili dalla tensione dei rapporti politici, riuscirono a buon fine 
mercè l’ opera del Missionario; mentre i Segretariati di Ala e di 
Trezzo Primolano non ebbero modo di spiegare che ben poco la 
loro attività per ragioni facili ed immaginarsi. 

Tutto questo movimento delle Sezioni si rifletteva poi nel la- 
voro centralizzato del Segretariato Generale, della cui entità pos- 
sono dare idea ì seguenti dati statistici che togliamo dalla rela- 
zione concernenti appunto il disbrigo delle pratiche esplicate dal 
detto Segretariato Generale. 

« Pratiche per riscossione di salarii: 800 con esito positivo ; 
1086 in sospeso o con esito negativo ; 2211 trasmesse al R. Uf- 
ficio per ì Confini di terra in Milano. A questo proposito, con- 
viene rilevare che le pratiche trasmesse al R. Ufficio importarono 
al Segretariato Generale non soltanto il semplice lavoro di tra- 
smissione, ma anche quello, assai più lungo e complicato, di 
completare e corredare di tutti i dati richiesti la pratica, prima 
della trasmissione. Le dette pratiche sono state in parte già evase, 
poichè il R. Ufficio ha inviato direttamente ai Sindaci il salario 


Psi 
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dei loro amministrati, in parte sono ancora in corso, non avendo 
tutte le Ditte inviato le somme dovute. Le 800 pratiche trattate 
direttamente dal Segretariato Generale rappresentano un importo 
di L. 36.204,21. 

« Pratiche per riscossioni di depositi presso Banche e Casse 
di Risparmio all’ Estero : 200, per un importo di L. 48.715,56. 
Si osserva che i numerosi depositi presso la Cassa postale di Ri- 
sparmio del Gran Ducato del Lussemburgo furono versati, per 
disposizione speciale, alla R. Legazione d’ Italia, la quale fece i 
pagamenti a mezzo del R. Ufficio, di cui sopra. 

Pratiche per infortuni e malattie: 322, con un importo di 
L. 4.815,78. 

Pratiche per trasmissione di denaro: 171. Gli Italiani rimasti 
nel Lusseburgo e nella Germania inviarono alle loro famiglie in 
Italia, a mezzo del Segretariato Generale, L. 15.598,61 

Pratiche per mobilia abbandonata e bagaglio smarrito : 508. 

Pratiche per ricerche di persone: 1225. 

Pratiche per trasmissione di lettere nei paesi belligeran- 
ti: 1364. 

Pratiche relative ai prigionieri italiani in Austria: 229. Ad 
essi furono trasmesse L. 6.282,85. 

Pratiche per documenti civili e religiosi: 295. 

Pratiche per passaporti e nulla osta: 28. 

Pratiche per sussidii: 48. 

Pratiche diverse: 229. 

‘Lettere e cartoline in AA dal 1° Gennaio al 30 Novem- 
bre 1915: 11076. : 

Lettere e cartoline in arrivo al 1° Gennaio al 30 Novembre 
1915: 9540. 

Circolari: 40. 

Comunicati alla stampa : 30. 

Furono pertanto incassate, sotto forma di salarii, depositi, 
indennità per infortunii e malattia, L. 89.735,50 ; furono trasmes- 
. Se al prigionieri di guerra in Austria o da Italiani rimasti nel 
Lussemburgo e nella Germania, L. 21.881,41. È poi da avvertire 
che il Segretariato Generale non registra le numerose pratiche 
concernenti domande di consiglio, pareri, sussidii in natura o in 
denaro, le lettere di presentazione, ecc. ecc. » 

Altri capitoli contiene la relazione sia sulle molte conferenze 
di propaganda tenute da vari Missionari rientrati per necessità 
in patria dall’ estero, e che vollero in tal guisa spiegare la loro. 
attività in prò dell’ Opera, sia sull’operosità delle singole Sezioni 
italiane, nonchè su quella dei vari Comitati e Patronati per gli 
emigranti esistenti in molte città d’ Italia e di confine, che quan- 
tunque indipendenti dall’ Opera Bonomelliana, pure hanno con 


Posi 
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questo ufficio di corrispondenza e ricambio di servizi e di atti- 
vità indirizzate ad identici scopi. 

Ma il già detto e le pagine della relazione che abbiamo qua 
e là integralmente trascritte bastano a provare quanto grande e 
proficua sia stata l’ azione dell’ Opera con un bilancio certo non 
ricco, se si considerano i risultati del consuntivo del 1914 in 
L. 205.324 in entrata, e L. 224.244 in uscita, e con un patrimo- 
nio netto al 31 Dicembre 1914 di L. 129.615. 

Onde crediamo di poter senz’ altro por fine a questa breve 
rassegna riproducendo le parole con cui si chiude la bella rela- 
zione, auspicio e promessa di maggiori e progredienti fortune 


dell’ Opera Bonomelliana. 


« A principio di queste pagine il relatore esprimeva la fiducia 
che esse avrebbero mostrato insussistente 1’ opinione di una di- 
minuita attività dell’ Opera Bonomelli. Egli spera che il lettore, 
giunto al termine di questa esposizione, mentre non potrà che 
considerare raggiunta la prova, trarrà al tempo stesso dall’ esame 
di ciò che è stato fatto, buoni e promettenti auspici per ciò che 
l’ Opera ha in animo di fare, quando, deposte le armi, 1’ Europa 
dovrà pur riparare alle rovine incalcolabili della immane guerra 
e lì lavoratori italiani ripasseranno, in folte schiere, le Alpi. 

« Con altro animo allora, prima di varcarne i confini, consci 
del nuovo prestigio e della forza nuova della Patria, essi rileg- 
geranno la profetica epigrafe, nella quale 1’ Italia, dalla ridente 
conca ‘ossolana, in cospetto .del trionfato Sempione, parla, per 
bocca del Poeta (1), così alte e così appassionate parole. Dice 
V Italia a’ suoi figli emigranti : 

IO HO UN GRANDE PASSATO E UN GRANDE AVVENIRE: 
TRA QUELLO E QUESTO HO VOI, LAVORATORI : 
. CON VOI IO VENGA E TORNI CON VOI. 


Tra il passato e l’ avvenire, sta ora la gran barra di fuoco 
ardente e risonante dallo Stelvio al Carso; stanno le formida- 


bili trincee di guerra, scavate da quelle stesse braccia poderose, 


che hanno dischiuso ai pacifici contatti dei popoli le più ardue 
comunicazioni moutane. Ma l’ avvenire è là, quale 1’ ha salutato 
nella radiosa visione il Poeta, e quale, più vicino e più distinto, 
lo salutiamo noi, cui sorride, invitta, e animosa, la fede in quel 
divino Potere, che attraverso le tragiche prove dell’ oggi, miste- 
riosamente e pur sicuramente prepara le vindici e DIPALAGHCI giu- 


stizie del domani ». 
C 


(1) Giovanni Pascoli, autore dell’ epigrafe che trovasi nell’ atrio dell’ Ospizio 
di Domodossola. 
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LA MADRINA DI GUERRA. 


(Discorso pronunciato al Lycewm di Firenze). 


Egregie Signore e Signori, 


Non aspettatevi una conferenza : dirò poche cose brevi poi- 
chè non son tempi di parole questi, ma di fatti. Volge per la 
patria, per noi tutti, un’ ora grave, assai rude: non c’è più 
posto, nella vita sociale, per le virtù facili, non ce’ è più luogo 
per la rettorica, per il lenocinio della forma. Parliamoci un lin- 
guaggio schietto e forte come vuole il momento. 

Già fin dal principio della guerra, seguendo col pensiero i 
nostri soldati che sparivano dietio le città e i villaggi per iso- 
larsi lontano lontano sulle creste delle Dolomiti, per nascondersi. 
nei crepacci e nei burroni e apparire sopra cime ardite e irrom- 
pere allo svolto delle valli e guadare fiumi infidi e scendere pen- 
dii sinistri; quando li vedevamo nei più aspri cimenti, in lotta 
con la natura e col nemico, abbiamo sognato, con cuore materno, 
una istituzione che lì assistesse, non col carattere burocratico 
del Comitato, ma più personalmente, più intimamente. Ab- 
biamo: detto che, poichè la donna ha dimostrato di essere al- 
l’ altezza del momento storico che attraversiamo, ella doveva in- 
tervenire nel grande conflitto recando, non solo 1’ opera delle 
sue mani, ma il contributo della sua mente e del suo cuore. 

E infatti le donne, a legione, entrarono negli ospedali, nei 
nidi, negli uffici e diedero e danno tempo, zelo, danaro, genti- 
lezza d’ affetto. Ed è bene, ed è il dovere. Ma ci sembra che 
molto ancora resti da fare. Avremmo voluto che tutta l anima 
femminile italiana fosse alla fronte, dove il soldato lotta, e vi 
fosse come madre, come sorella, nelle forme sue più pure e più 
alte; che ogni combattente assumendo il suo posto si -sentisse 
vegliato da uuo spirito buono e tutelare, da una madrina che 
l’ assistesse, in quello che potrebbe essere per lui un battesimo 
di sangue. Questa forma di soccorso morale ci sembrava utile 
anche per i soldati che hanno una famiglia, anzitutto per il fa- 
scino innegabile che esercita sullo spirito, poi perchè la madrina, 
pur teneramente, saprebbe parlare al figlioccio un linguaggio di- 
verso e più conforme alle circostanze di quello che tiene una 
madre, una sposa, verso le quali dobbiamo avere una grande 
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indulgenza di comprensione... Spose e madri del popolo, pur 
amando la patria e desiderando la vittoria, sono creature istin- 
tive e dell’ enorme conflitto non vedono che la fase che si 
svolge intorno alla vita del loro caro. Una povera madre scri- 
veva a suo figlio: « în quanto ai tedeschi copane pure più che puoi 
che sono stati loro a istigarci che noi si era quieti e inquanto a te 
sappi poi a non essere un minchione, ma basta, s0 che hai il fe- 
gato e anche le gambe buone... » e una sposa seriveva : « fa’ pure 
il tuo dovere, ma pensa che siamo in tre tutti sulle tue spalle ». 
Voi vedete che nell’ eroismo c’ è la reticenza del piccolo e per- 
 donabile egoismo domestico : le madri e le ‘spose spartane sono 
passate alla storia appunto perchè erano eccezioni. 

Noi avevamo dunque il progetto di dare una madrina a tutti 
i soldati, una donna che sapesse dire ad ogni combattente: « sii 
degno di questo momento storico; pensa che non sei soltanto un 
uomo che si alza alla mattina, adempie al suo lavoro, mantiene 
ta sua famiglia e s’ addormenta la notte; ciò fanno anche, più o 
meno bene, i selvaggi; tu sei un uomo perchè appartieni ad una 
Nazione la cui civiltà si vuol sopraffare; sei un uomo perchè hai 
il senso della vita sociale, perchè sai soffrire e compiere un sa- 
crificio per la patria »... Questo progetto si è ineagliato fra gli 
scogli di molte difficoltà e rimase arenato per parecchi mesi. Ma 
la. contessa Michiel, debitamente appoggiata dalla benenferita Pre- 
parazione Civile, ebbe l’ abilità del palombaro e disincagliò la - 
navicella e la trasse in porto e riducendo il progetto a propor 
zioni più limitate, lo rese facilmente accessibile. 

Non si tratta dunque più ora che di trovare una madrina 
per i seldati che non hanno famiglia, per gli emigranti che hanno 
lasciato tutti i loro cari nelle lontane Americhe, per quelli cui 
la morte ha strappato la madre, per quelli, più infelici ancora, 
che non ne hanno nemmeno il ricordo. Un povero fantaccino 
scriveva questa frase d’ un verismo scultoreo : « io che sono ve- 
nuto al mondo senza madre, ho sempre guardato immalinconito tutti 
quelli che ne hanno una che ci pensa ».. Questa malinconia egli 
racconta ora in una letterina traboccante di semplicità, di de- 
licatezza, di gratitudine alla sua madrina. Moltì sentimenti che 
essi sì vergognano di mostrare di presenza, quasi fossero segni 
di debolezza, rivelano invece negli scritti con tanta maggior con- 
fidenza in quanto che sembra loro di conversare con uno spirito. 
Narrano così nel loro linguaggio primitivo e pittoresco tutta 
l’acuta nostalgia che ebbero da fanciulli per nna carezza materna; 
raccontano la rivolta che punse il loro cuore per la loro. triste 
condizione ; e i mesti pensieri che li assalgono, quando son là 
a far la sentinella fra le nevi: « allora proprio (serive un alpino) 
mi veniva in mente che era un’ ingiustizia mandarmi me alla guerra 
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che sono figlio di nessuno e a dirle la verità mi sentivo confondermi ; 
ma adesso capisco dopo il suo gentil scritto che siamo anche noi 
figli della patria e sono commosso che ho una gentil dama che mi 
vuol proteggere in mezzo a questi pericoli che sono tanti ». 

Apro una parentesi per pregare fin d’ ora le madrine di con- 
servare tutte le lettere del figlioccio. Più tardi, non adesso che 
vediamo tutte le aurore tinte di sangue e tutti i tramonti ver- 
migli di fuoco, più tardi queste lettere potranno servire a creare 
una pagina di storia vissuta, una scienza nuova, una nuova psi- 
cologia, una riforma nei costumi. Più tardi sarà il caso di esa- 
minare la parte che tocca a noi donne in quest’ opera di riela- 
borazione della vita sociale. Ora prendiamo il dovere che le at- 
tuali esigenze ci offrono: dovere umile e conforme alla nostra 
natura : mentre lo Stato emana provvedimenti di grande stile 
che interessano la vita, il benessere dell’ esercito, noi occupia- 
moci dell’ individuo, andiamo a cercare il più misero, facciamo 
quest’ opera «li piccolo risanamento morale, suffragata e resa più 
efficace e più amabile da qualche soccorso materiale. Lo so. 
Molte obbietteranno d’ aver costituito un Comitato A il quale 
sferruzzò tutto l’ autunno per provvedere di calze il Reggimento 
B. E quelle calze certo saranno state accolte con piacere, ma il 
soldato che le ha ricevute e indossate non ne rimase commosso. 
E la psicòlogia ci insegna che soltanto quando le idee rivestono 
un certo grado di commozione diventano dinamiche. Tutti i poeti 
hanno sentito questa verità e l’ hanno espressa nei loro versi. 
Sulle ginocchia delle madri si formano gli eroi. Tutti i proclami 
dei Comitati non avranno mai l’ efficacia d’ una vostra lettera- 
Ecco la cartolina d’ un bersagliere alla sua madrina trilustre : 
« Con quanta gioia ho ricevuto il Suo scritto! quanta gentilezza 
nella Sua gentilissima persona ! oh, non fia mai ch’io torni 
perditore! » Certo un simile grido non glì poteva sgorgare dal 
cuore leggendo i vari ordini del giorno, dai concetti grandiosi, 
ma che non lo scuotono, non l’ afferrano personalmente. Ogni 
uomo ha bisogno di mettere il limite della sua coscienza in un’ al- 
tra coscienza : facciamo piamente e pianamente conoscere al no- 
stro figlioccio il limite della coscienza nostra e vedremo a poco 
a poco dilatarsi la sua quasi a spiraglio e irradiarsi di luce. 

Ma pensate, Signore! È enorme che ci siano alla fronte dei 
trovatelli, degli orfani, che non ricevono lettere da nessuno, che 
non hanno altro dono all’ infuori del necessario cui provvede il 
Governo. È enorme pretendere che questi poveri figlioli, cresciuti 
fra mercenari di ristretta condizione, che emigrarono magari ap- 
pena fanciulli, che ebbero appena un barlume di istruzione, 
debbano essere eroi e pronti senz’ altro a dar la vita per la pa- 
tria. Il dovere dell’ eroismo lo dobbiamo sentire noi: noi privi- 
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legiati della sorte che ci aprì le scuole, che ci permise di acco- 
starci alla coltura ; noi che vediamo, con gli occhi dell’ imma-. 
ginazione, l’ infanzia di questa divina Italia”che leva la testa 
dalle onde e emerge a poco a poco quasi attratta da celeste ma- 
gnete; e, prima che di storia, vediamo questa terra colorirsì 
di leggende e popolarsi di miti. E fra le pagine armoniose 
della leggenda e quelle vibranti della storia, assistiamo alla 
nascita di Roma, pulsante di mille \energie, gigantesca signora 
di civiltà quando ancora gli altri popoli europei erano in uno 
stadio primitivo. L’ Italia li ha preceduti tutti nelle lettere, 
nelle arti, nelle scienze; essa è diventata la meta di pellegri- 
naggi mondiali che trassero a lei, devoti e ammiranti. Noi che 
abbiamo la visione di questa grandezza e di questa bellezza, noi 
che abbiamo sofferto ogniqualvolta un principe straniero soffo- 
cava la libera emanazione della nostra stirpe, che abbiamo pal- 
pitato di ansia e di gloria attraverso le pagine del Risorgimento, 
noi abbiamo il dovere di essere eroi perchè sentiamo di essere 
fenomeni caduchi di una eterna realtà, assai più bella e più alta 
della nostra piccola vita insignificante. E ci si strugge il cuore 
di tenerezza, quasi di vergogna, quando leggiamo le lettere ri- 
boccanti di gratitudine dei nostri poveri soldati, e pensiamo che, 
non essi, ma noi siamo quelli che dobbiamo ringraziare gli umili 
artefici della patria e della civiltà. 

Mentre, nelle stanze quiete, le madrine: preparano per il figlioc- 
cio qualche pietoso indu mento, pensino a svolgere un’ opera sa- 
lutare sul suo spirito. Non credano sia una vana illusione. Vi 
sono delle forze immateriali e misteriose che sfuggono all’ ana- 
lisi chimica, alle indagini degli scienziati e che pure agiscono 
sulla nostra organizzazione interiore e determinano le nostre azioni. 

Come non si può seguire la vibrazione prodotta da un sas- 
solino lanciato nel mare, ma si ha la certezza che i circoli con- 
centrici che esso determina si allargano oltre la nostra vista, 
così dobbiamo avere la convinzione morale che 1’ onda di bene 
che esce dal nostro cuore si propaga per vie tenui e recondite 
€@ opera — anche se noi non ne possiamo seguire il gesto. Forse, 
talvolta, il combattente è colto da scoramento e da stanchezza : 
si abbandonerebbe all’ inerzia se non potesse ripetere fra sè e sè 
le buone parole che una donna assennata e affettuosa gli scrisse. 
Talvolta sotto il pungolo del bisogno, starebbe forse per com- 
mettere qualche atto di egoismo, qualche indelicatezza... il pen- 
siero della punizione non lo trattiene, ma lo trattiene invece il 
pensiero che la sua madrina lo saprebbe e non potrebbe più sti- 
marlo, crederlo un eroe, volergli bene. I combattenti conducono 
una vita così eccezionale, così primitiva da averne lo spirito di- 
sorientato, da sentire dentro di sè lontane voci ataviche sve- 


188 LA MADRINA DI GUERRA ‘ 


che sono figlio di nessuno e a dirle la verità mi sentivo confondermi ; 
ma adesso capisco dopo il suo gentil scritto che siamo anche not 
figli della patria e sono commosso che ho una gentil dama che mi 
vuol proteggere in mezzo a questi pericoli che sono tanti ». 

Apro una parentesi per pregare fin d’ ora le madrine di con- 
servare tutte le lettere del figlioccio. Più tardi, non adesso che 
vediamo tutte le aurore tinte di sangue e tutti i tramonti ver- 
migli di fuoco, più tardi queste lettere potranno servire a creare 
una pagina di storia vissuta, una scienza nuova, una nuova psi. 
cologia, una riforma nei costumi. Più tardi sarà il caso di esa- 
minare la parte che tocca a noi donne in quest’ opera di riela- 
borazione della vita sociale. Ora prendiamo il dovere che le at- 
tuali esigenze ci offrono: dovere umile e conforme alla nostra 
natura : mentre lo Stato emana provvedimenti di grande stile 
che interessano la vita, il benessere dell’ esercito, noi occupia- 
moci dell’ individuo, andiamo a cercare il più misero, facciamo 
quest’ opera «li piccolo risanamento morale, suffragata e resa più . 
efficace e più amabile da qualche soccorso materiale. Lo so. 
Molte obbietteranno d’ aver costituito un Comitato A il quale 
sferruzzò tutto l’ autunno per provvedere di calze il Reggimento 
B. E quelle calze certo saranno state accolte con piacere, ma il 
soldato che le ha ricevute e indossate non ne rimase commosso. 
E la psicòlogia ci insegna che soltanto quando le idee rivestono 
un certo grado di commozione diventano dinamiche. Tutti i poeti 
hanno sentito questa verità e 1’ hanno espressa nei loro versi. 
Sulle ginocchia delle madri sì formano gli eroi. Tutti i proclami 
dei Comitati non avranno mai l’ efficacia d’ una vostra lettera- 
Ecco la cartolina d’ un bersagliere alla sua madrina trilustre : 
« Con quanta gioia ho ricevuto il Suo scritto ! quanta gentilezza 
nella Sua gentilissima persona ! oh, non fia mai ch’io torni 
perditore! » Certo un simile grido non gli poteva sgergare dal 
cuore leggendo i vari ordini del giorno, dai concetti grandiosi, 
ma che non lo scuotono, non l’ afterrano personalmente. Ogni 
uomo ha bisogno di mettere il limite della sua coscienza in un’ al- 
tra coscienza : facciamo piamente e pianamente conoscere al no- 
stro figlioccio il limite della coscienza nostra e vedremo a poco 
a poco dilatarsi la sua quasi a spiraglio e irradiarsi di luce. 

Ma pensate, Signore! È enorme che ci siano alla fronte dei 
trovatelli, degli orfani, che non ricevono lettere da nessuno, che 
non banno altro dono all’ infuori del necessario cui provvede il 
Governo. È enorme pretendere che questi poveri figlioli, cresciuti 
fra mercenari di ristretta condizione, che emigrarono magari ap- 
pena fanciulli, che ebbero appena un barlume di istruzione, 
debbano essere eroi e pronti senz’ altro a dar la vita per la pa- 
tria. Il dovere «dell’ eroismo lo dobbiamo sentire noi: noi privi- 
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legiati della sorte che ci aprì le scuole, che ci permise di acco- 
starci alla coltura ; noi che vediamo, con gli occhi dell’ imma-. 
ginazione, l’ infanzia di questa divina Italia”che leva la testa 
dalle onde e emerge a poco a poco quasi attratta da celeste ma- 
gnete; e, prima che di storia, vediamo questa terra colorirsi 
di leggende e popolarsi di miti. E fra le pagine armoniose 
della leggenda e quelle vibranti della storia, assistiamo alla 
nascita di Roma, pulsante di mille energie, gigantesca signora 
di civiltà quando ancora gli altri popoli europei erano in uno 
stadio primitivo. L’ Italia li ha preceduti tutti nelle lettere, 
nelle arti, nelle scienze; essa è diventata la meta di pellegri- 
naggi mondiali che trassero a lei, devoti e ammiranti. Noi che 
abbiamo la visione di questa grandezza e di questa bellezza, noi 
che abbiamo sofferto ogniqualvolta un principe straniero soffo- 
cava la libera emanazione della nostra stirpe, che abbiamo pal- 
pitato di ansia e di gloria attraverso le pagine del Risorgimento, 
noi abbiamo il dovere di essere eroi perchè sentiamo di essere 
fenomeni caduchi di una eterna realtà, assai più bella e più alta 
della nostra piccola vita insignificante. E ci si strugge il cuore 
di tenerezza, quasi di vergogna, quando leggiamo le lettere ri- 
boccanti di gratitudine dei nostri poveri soldati, e pensiamo che, 
non essi, ma noi siamo quelli che dobbiamo ringraziare gli umili 
artefici della patria e della civiltà. 

Mentre, nelle stanze quiete, le madrine preparano per il figlioc- 
cio qualche pietoso indamento, pensino a svolgere un’ opera sa- 
lutare sul suo spirito. Non credano sia una vana illusione. Vi 
sono delle forze immateriali e misteriose che sfuggono all’ ana- 
lisi chimica, alle indagini degli scienziati e che pure agiscono 
sulla nostra organizzazione interiore e determinano le nostre azioni. 

Come non sì può seguire la vibrazione prodotta da un sas- 
solino lanciato nel mare, ma si ha la certezza che i circoli con- 
centrici che esso determina si allargano oltre la nostra vista, 
così dobbiamo avere la convinzione morale che 1’ onda di bene 
che esce dal nostro cuore sì propaga per vie tenui e recondite 
e opera — anche se noi non ne possiamo seguire il gesto. Forse, 
talvolta, il combattente è colto da scoramento e da stanchezza : 
st abbandonerebbe all’ inerzia se non potesse ripetere fra sè e sè 
le buone parole che una donna assennata e affettuosa gli scrisse. 
Talvolta sotto il pungolo del bisogno, starebbe forse per com- 
mettere qualche atto di egoismo, qualche indelicatezza... il pen- 
siero della punizione non lo trattiene, ma lo trattiene invece il 
pensiero che la sua madrina lo saprebbe e non potrebbe più sti- 
marlo, crederlo un eroe, volergli bene. I combattenti conducono 
una vita così eccezionale, così primitiva da averne lo spirito di- 
sorientato, da sentire dentro di sè lontane voci ataviche sve- 


190 LA MADRINA DI GUERRA 


gliarsi con impeto feroce. Non è sempre facile capire che al ne- 
“mico si può togliere la vita ma non gli si può togliere un dito ; 
che si può bombardare una fortezza ma che si deve rispettare 
una capanna, che non si deve abbattere neppure un albero se 
non vi è una speciale ragione di guerra per farlo. Esistono gli 
ordini, ma gli ordini fanno le persone automatiche, non creano 
le coscienze. Una veneranda signora, già nonna, scrisse lunga- 
mente al suo figlioccio intorno ai massacri commessi dai tede- 
schi nel Belgio e concludendo come la nostra debba essere una 
guerra da gente civile, fece al figlioccio tante buone raccoman- 
dazioni. Il figlioccio rispose, previo i ringraziamenti per il pacco: 
« in quanto a tagliare le mani e a non fare barbarie stia sicura, 
che noi italiani siamo di un’ altra specie e qualità di loro, sebbene 
che lo meriterebbero, e per conto mio vedrà che anche quando ar- 
riveremo a Vienna sarà mia premura di non far barbarie e non 
andrò nelle osterie a‘ tagliare le mani ai bambini come hanno fatto 
loro. Loro sono proprio barbari e selvaggi che tante volte li ho vi- 
sti con questi occhi che tirano su trasporti di feriti e in vedere ciò 
il sangue 8’ invelena e gli si caverebbe gli occhi. Ma io mi ricor- 
derò sempre dei suoi consigli che i vecchi hanno esperienza ». Voi 
vedete come in una simile complessità di situazione, quando sono 
in gioco tante passioni, non possa assolutamente considerarsi 
come elemento superfluo quella voce che è cara perchè viene 
dalla patria e ne è l’ eco, e che, per il fatto che viene da una. 
ignota, assume un carattere più spirituale, quasi direi un signi- 
ficato religioso. i | 
Per dare prontamente una madrina ad ogni soldato che ne. 
ha la necessità, bisognerebbe che ognuna delle attuali madrine: 
si impegnasse — nella misura del possibile — a procurarci un’ al- 
tra madrina e così via indefinitamente finchè il cerchio si allar- 
ghi oltre la città e la provincia per generalizzarsi in tutta l’ Ita- 
lia. Lo so, egregie Signore, che non è facile, ma tempo non è 
questo per le imprese facili. Facciamoci tutte agitatrici di co- 
scienze, rivolgiamoci ai pigri cuori con linguaggio caldo e dritto. 
Vi sono fanciulle schizzinose che arrossiscono di entrare in 
corrispondenza con un bersagliere, che inorridiscono all’ idea 
ch’ egli, poveretto, possa mandar loro un madrigale. Dite a quelle 
fanciulle che il loro è un pudore patologico, è un sentimento mor- 
boso che rivela come siano incapaci di. sereni affetti fraterni. 
Vi sono signorine che suonano i ballabili e ricamano il faz- 
zolettino e dichiarano di non voler occuparsi di politica. Dite 
loro che la Nazione ha aperto alle donne i ginnasi, i licei, le nor- 
mali, le università, non perchè la coltura rimanesse eternamente 
esteriore al loro spirito, come un ornamento, ma perchè il loro 
spirito se ne nutrisse, la assimilasse, se ne valesse per ingran- 
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dirsi, per allargare il cerchio della comprensione e quindi del- 
Y amore. 

Vi sono sposine felici che non sanno dimenticare la loro fe- 
licità per l’ altrui dolore. Vi sono mammine che immolano sè e 
uno stuolo di famigliari e un roseo bimbo: la piccola eccellenza 
ha i colletti sempre candidi e freschi e le scarpine impeccabili; 
la mammina si fanatizza per una macchia, si accanisce per una 
grinza: ella vede in tutto ciò il suo dovere, il suo egoistico do- 
vere. Dite a quella mammina che se il suo sistema poteva es- 
sere una virtù più o meno discutibile in tèémpi normali, ora è 
.una deplorevole miopia cerebrale, ora ella ha il preciso dovere 
di pensare anche a qualcun’ altro, a qualcuno che là sulle Alpi 
versa il sangue, dona la vita affinchè quel suo roseo bimbo, fatto 
adulto, trovi il mondo migliore, la società assestata, la patria più 
grande, la pace veramente sicura. Troppe mammine si schermi:- 
scono con la frase sacramentale : « Abbiamo i nostri bimbi ». Ma 
il povero soldato che passa l’ inverno nelle trincee, che aftronta 
giorno per giorno le malattie, le mutilazioni, la morte, combatte 
per un bene che egli forse non godrà, ma che i nostri figli certo 
godranno. Abbia il roseo bimbo qualche leccatora di meno e la 
madre dimostrerà così di amarlo con animo veggente e con cuore 
nobile. : $ 

Vi sono signore che con grande gesticolazione dichiararono 
tornar loro impossibile, insopportabile, 1’ idea di vedersi poi com- 
parire in casa un figlioccio col cappello in testa e con le mani 
sui fianchi... 

| La ricordate tutte la storiellina infantile della principessa 
del pisello? C° era una volta un principe che voleva sposare una 
principessa vera, e fece la prova con molte fanciulle che si di- 
chiaravano principesse. Le fece dormire in un letto sontuoso, con 
venti materassi e ebbe cura, sotto a quella montagna di mate- 
rassi, di mettere un pisello. La mattina, egli chiedeva gentil- 
mente alla principessa ospite se avesse dormito e come ella di- 
chiarava d’ aver riposato benissimo, il principe la congedava. 
Capitò un giorno la vera principessa e quando ebbe passato la 
notte, uscì pallida e disfatta dal letto lamentandosi che certo un 
macigno era stato posto sotto i materassi poichè ella ne era stata 
orribilmente tormentata. Il pincipe capì che quella era la vera 
principessa, la sposò e le diede il titolo di « principessa del pi° 
sello ». ” > | 

Questa nostra guerra che è il più immane conflitto cui l’um a- 
nità abbia assistito, s’ incaricherà anche — speriamo — di allar- 
gare i confini mentali delle principesse del pisello. Di questa edu- 
cazione civile noi dobbiamo tutte essere opera, poichè è una ver- 
gogna per il nostro sesso che rimangano superstiti delle principesse 
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del pisello, delle signore cioè che si credono in diritto di sma- 
niare di raccapriccio perchè un povero fantaccino che è passato 
attraverso un’ epopea, avrà dimenticato la mimica del salotto. 

Vi è, da ultimo, un’ altra categoria di brave signore che ci 
chiedono un figlioccio, ma di esso vogliono conoscere il passato e 
sapere se è in ordine con tutti i Sacramenti e vedere almeno se la 
fedina criminale è immacolata e aver la garanzia insomma ch’ esso 
sia un figliuolo proprio « per benino ». Non mancano di cuore 
quelle brave signore, mancano di logica nei sentimenti; rammen- 
tate loro, di grazia, che Cristo volle essere crocifisso fra due ladroni, 
che apparve per primo alla Maddalena, che benedisse il Samari- 
tano; rammentate loro di che stoffa son fatti i santi che vene. 
rano sugli altari. Ogni anima è, sopratutto, un insieme di pos- 
sibilità : lo stesso uomo che può aver commesso un’ azione mo- 
struosa, è capace di un atto sublime. Tante volte è il groviglio 
delle circostanze che determinano una via piuttosto che l’ altra. 
Il nostro puritanismo schizzinoso non può certo favorire il rin- 
savimento d’ un’ anima. Noi dobbiamo assumere questa missione 
con lo stesso spirito scevro di preconcetti, fervido di entusia- 
smo, paziente e animoso, con cuì la dama della Croce Rossa 
compie il suo ufficio. 

Signore egregie e buone, che prime avete risposto al nostro 
appello e avete assunto la materna assistenza d’ un soldato tro- 
vatello o orfano, completate la vostra opera: andate a rompere 
1’ alto sonno nella testa di chi dorme ancora sui guanciali del 
quieto vivere. Sulla piazza di Trento ce? è l’ alta figura di Dante 
che ammonisce ed aspetta. Ah, siamo degne dell’ ora che vi. 
viamo! Non attardiamoci in concetti apocalittici, non invecchiamo, 
non siamo le cariatidi del caminetto, non le macine che legano 
al passato; mostriamoci al livello di questa gloriosa giovinezza 
della patria e della storia, di questo rinnovamento di generazioni 
che sì affacceranno alla vita con un’ orma di grandezza insueta. 
Diciamo alle nostre figlie, alle nostre amiche, a noi stesse, che, 
mentre nel silenzio delle Alpi e fra le onde tormentate del mare, 
con inenarrabile sacrificio, si affermano i confini della Patria, 
noi dobbiamo sgranchire il nostro spirito, dobbiamo abbattere le 
barriere di vieti convenzionalismi. Accogliamo nel cuore le al- 
tissime voci di chi muore per V ideale e rispondiamo ferma- 
mente al cari trapassati che, no, essì non son morti invano. Rac- 
cogliamo il loro retaggio e deponiamo su quell’ altare i pregiu- 
dizi, le piccole avarizie, le vanità, le miserie che cì fanno piccine. 
Torneranno le schiere vincitrici: ch’ esse sentano uno spirito 
migliore, più forte, più sereno, più sinceramente fraterno, alitare 
nella vita tutta: sarà lo spirito della donna latina che avrà 


compiuto la sua missione. 
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Rassegna Politica 


SOMMARIO : Tempesta improvvisa nelle acque politico-parlamentari — Ri- 
presa delle sedute della Camera dei Deputati — Diluvio di interrogazioni 
e di interpellanze su argomenti relativi alla condotta aconomica e finan- 


ziaria della guerra — Vivaci incidenti — Levata di scudi dei gruppi 
interventisti — Voci di crisi ministeriali, smentite — Imminente discus- 
sione su tutta la politica del Governo — La più grande guerra — La 


battaglia di Verdun. 
13 Marzo 


Se le voci che correvano nelle sfere politiche della capitale 
alcuni ‘giorni or sono avessero avuto fondamento, ben tristi consi- 
derazioni avremmo dovuto fare intorno all’ avvenire del nostro 
paese. Mentre |’ Italia è impegnata in una guerra che richiede 
tutte le sue forze morali e materiali, e il concorso di tutti i suoi 
figli, a qualunque provincia, a qualunque classe sociale, a qua- 
lunque partito politico appartengano, nella stampa e nelle anti- 
camere del Parlamento non si parlava che di crisi, non si discu- 
teva che intorno ai nomi di coloro che potrebbero esser chiamati 
a sostituire gli uomini attualmente al Governo, non si notava in- 
somma che quell’ agitarsi di ambizioni, di gelosie e di competizioni; 
che in tempi tranquilli desta il compatimento e talvolta l’ilarità degli 
spettatori disinteressati e assennati, ma in tempi come questi suscita 
lo sdegno e l’ inquietudine di tutti coloro che amano la patria. Per 
fortuna, da un.paio di giorni la tempesta sembra essersi alquanto 
calmata, e risorge la fiducia che la minacciata crisì rimanga un pio 
desiderio di gente che non si rende pienamente conto della portata 
de? suoi atti e non merita l’importanza che vien loro attribuita. 

Comé era stabilito, la Camera dei Deputati riprese le sue 
sedute il 1° del mese. Erano all’ ordine del giorno i bilanci, e si 
cominciò dal discutere quelli dell’ istruzione e dei lavori pubblici; 
ma, ad intralciare i lavori, sopravvenne una quantità enorme di 
interrogazioni, di interpellanze e di mozioni intorno alle questioni 
più disparate aventi attinenza colla guerra, sotto |’ aspetto econo- 
mico e sociale. Tre sono i punti intorno ai quali esse principal- 
mente si aggirano : i soccorsi alle famiglie dei soldati, 1’ insufficienza 
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della mano d’ opera per i lavori agricoli a causa delle numerose 
chiamate alle armi, e i provvedimenti diretti a render meno gravi le 
condizioni del paese, a frenare |’ aumento dei generi di prima ne- 
cessità, a facilitare l’ importazione nel Regno dei cereali e del car- 
bon fossile. In mezzo a queste interrogazioni, che in parte si giu- | 
stificano, se ne infiltrarono parecchie altre, tendenti a portare a 
galla questioni di natura diversa, quali sarebbero il miglioramento 
della carriera di alcune categorie di militari, l’ introduzione di turni 
di servizio fra i varii corpi al fronte, il trattamento fatto ad alcuni 
ufficiali, cose tutte che in tempo di guerra sono di competenza 
esclusiva del potere esecutivo. Parecchie delle interrogazioni, pro- 
venienti dal gruppo dei socialisti ufficiali, vennero svolte nelle 
prime sedute della Camera; e il gruppo, fedele ai sùoi vecchi me- 
todi di lotta, visto che il Governo non faceva, e non poteva far 
loro buon viso, si appigliò subito al sistema di un blando ostru- 
zionismo, ripetendo le interrogazioni sul medesimo argomento e 
chiedendo ogni giorno |’ appello nominale e la verificazione del nu- 
mero legale. Contro a questi procedimenti si levò primo l’on. Cic- 
cotti, socialista-rivoluzionario dei più violenti in passato, divenuto 
oggi uno dei più fervidi interventisti, accusando i suoi ex-correli- 
gionarii politici di volere — come disse con barbaro vocabolo — 
sabotare la guerra; indi il Presidente del Consiglio pronunziò circa 
la condotta del gruppo socialista parole severe, che parvero una 
minaccia per la Camera intera. i 
Questi incidenti determinarono nell’ ambiente politico-parla- 
mentare, e specialmente nei gruppi dell’ Estrema Sinistra, | agita- 
zione a cui abbiamo gia accennato. Radicali, repubblicani, demo- 
cratici e socialisti riformisti si affrettarono a tenere riunioni su 
riunioni ed a proclamare per la stampa la necessità di una muta- 
zione ministeriale, e si giunse al punto, che un deputato riformista 
non esitò a supplicare pubblicamente il capo del suo gruppo a 
sobbarcarsi al peso del potere per la salute della patria. Fu allora 
che il Presidente del Consiglio, convintosi della necessità di fornire 
alla Camera un modo legale e piano di esporre ampiamente i suoi 
desiderî e di esprimere il suo giudizio sopra argomenti che interes- 
sano tanta parte del paese, la invitò a fissare un giorno per discutere 
le mozioni riguardanti la condotta economica ed anche politica del 
Ministero e dichiarò nettamente che respingeva ogni idea di quella 
crisi ministeriale extra-parlamentare alla quale i gruppi ultra-liberali (!) 
lo volevano indurre. E la Camera, ben lieta di poter rientrare nella 
via maestra della legalità, accolse con soddisfazione la proposta del 
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Presidente del Consiglio e stabilì la data del 14 corrente per dar 
principio alla discussione invocata. 

Non occorre dire che noi siamo lietissimi di questa risoluzione, 
la quale restituisce alle buone norme costituzionali il loro impero 
e prepara la via ad uscire da una confusione, che poteva avere 


gravi conseguenze. Secondo ogni apparenza, il Ministero uscirà 
trionfante dall’ imminente battaglia; ma perchè la situazione — 
come suol dirsi — si rischiari interamente, è necessario che esso, 


ed in particolare il suo Capo, riprendano vigorosamente le redini 
del governo e si guardino con ogni cura da qualunque atto di 
debolezza, anche da quelli che hanno |’ apparenza di atti di forza. 
Noi comprendiamo pienamente che 1’ on. Salandra e i suoi colle- 
ghi, sui quali pesano un còmpito e una responsabilità così grandi, 
si sentano talora presi da un senso di fatica e forse di scoraggia- 
mento, determinato dalle difficoltà enormi e di ogni natura che 
incontrano per via; ma la salute del paese richiede imperiosamente 
che a questo sentimento, al quale accennò per la prima volta il 
Presidente del Consiglio a Torino, essi sappiano ad ogni costo sot- 
trarsi. Conducendo |’ Italia alla guerra, essi hanno assunto davanti 
alla Nazione e alla Storia 1’ obbligo d’ onore di fare ogni sforzo, 
ogni sacrifizio affinchè la guerra abbia felici risultati. Soltanto un 
cambiamento profondo, radicale delle cose potrebbe spiegare il loro 
ritiro: ma, per ora, tale cambiamento appare del tutto improbabile. 
A che gioverebbe dunque una crisi? Nessuno certo più degli ono- 
revoli Salandra e Sonnino conosce le condizioni della guerra, le 
relazioni politiche dell’ Italia colle altre potenze, i suoi impegni pa- 
lesi e segreti, i fini ai quali può ragionevolmente aspirare, cose 
tutte che i facili censori a cui piace chiamarsi interventisti igno- 
rano, e che nuovi ministri non potrebbero conoscere a fondo se 
non dopo un tempo non breve ; quindi una crisi non potrebbe a 
meno di produrre gravi danni, anche nell’ ipotesi che i nuovi mi- 
nistri superassero per ingegno, per carattere e per capacità gli at- 
tuali. Ma è poi verosimile tale ipotesi? Dove sono gli uomini 
| autorevoli e geniali che possano sostituire con vantaggio, in un 
momento come questo, gli on. Salandra e Sonnino, che uniscano 
ad una così lunga esperienza nei pubblici negozi una coltura poli- 
tica, storica ed amministrativa superiore alla loro? Noi non li ve- 
diamo; e pure apprezzando il carattere, l’ ingegno, il disinteresse 
di quel deputato del quale in questi giorni venne più spesso fatto 
il nome, non possiamo a meno di ricordare che certi. suoi articoli 
sulla questione balcanica, pubblicati nel 1014 0 1915, non pa- 
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rvero davvero rivelare in lui la facoltà divinatrice di un uomo di 
Stato. 

« Quanto alla sostanza delle quistioni sollevate dalle interpel- 
lanze che si devono discutere, le considerazioni da fare sarebbero 
molte, ma richiederebbero ben altro spazio di quello concesso a 
queste brevi note. Diremo dunque soltanto, in linea generale, che 
se i desiderî espressi dagli interpellanti possono per i nove decimi 
‘essere condivisi da ogni persona ragionevole, sarebbe assurdo trat- 
| tarne senza tener conto della possibilità materiale della loro attua- 
zione. Tutti desidererebbero che lo Stato aumentasse ancora i sus- 
sidi alle famiglie dei richiamati e li estendesse a nuovi casi talvolta 
-pietosi, che distribuisse il grano, il carbone, il solfato di rame a 
basso prezzo, che rinviasse alle case loro i contadini necessarii ai 
lavori delle campagne e via dicendo; ma bisogna vedere se le 
condizioni dell’ Erario consentano di far più di quello che si fa 

. oggi e che già assorbe la bella somma di 44 milioni al mese, e se 
le condizioni militari del momento e Je ragioni della giustizia di- 
stribuitiva permettano di togliere dal fronte un numero considere- 
vole di uomini per mandarli a lavorare i campi. Se quindi, anche 
all’ infuori dei gruppi a nome dei quali parlarono gli on. Schanzer, 
Alessio, Pantano e Bissolati, non tutte le persone imparziali giudi- 
carono opportuno |’ accenno fatto dall’ on. Salandra ad una prero- 
gativa della Corona, che del resto nessuno può contestare, tutte 
invece approvarono le gravi parole che egli pronunziò nel chiedere 
Il rinvio a sei mesi della mozione Vigna. Nessuno infatti può met- 
tere in dubbio che certe questioni, in questo momento, devono 
essere trattate alla Camera con la maggiore delicatezza, per l’ eco 
che possono avere nel paese; che, per esempio, nella questione 
dei sussidi, « la Camera deve comprendere che, se il Governo ha 
resistito a domande di maggiori larghezze, ha dovuto obbedire a 
Superiori imprescindibili necessità, e che importa che nel paese non 
sia ditfuso, in mala fede, il pensiero che il Governo possa esser 
meno tenero di chicchessia della sorte delle famiglie dei combat- 
tenti e non sentire tutta la gratitudine che la Patria deve ai figli 
che combattono per lei ». 

Una delle questioni che, in questi giorni, contribuirono mag- 
giormente a determinare |’ attitudine battagliera dei gruppi inter- 
ventisti, è quella che si riferisce all’ allargamento della guerra oltre 
i nostri confini. Intorno a tale questione però, essi si astennero 
opportunamente dal proporre speciali interpellanze ; e noi confidiamo 
che si asterranno pure dal parlarne nell’ imminente discussione. 
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Come abbiamo accennato di sfuggita altre volte, qui si tratta di 
una questione sulla quale soltanto il Governo e il Comando su- 
premo possono pronunziare un giudizio fondato, perchè essi soli 
posseggono i dati di fatto indispensabili all’ uopo. Solo il Governo. 
sa quali effetti un tale allargamento delle operazioni eserciterebbe- 
sulle nostre relazioni internazionali nel presente e nell’ avvenire ; 
solo il Governo e il Comando supremo sanno se l'Italia, dopo la 
spedizione di un grosso corpo d’ esercito in Albania, abbia ancora 
tanta abbondanza d’ uomini, di cannoni, di munizioni d’ogni ma- 
niera, da poter allestire di tutto punto un grande esercito, quale si 
richiede oggidì per esercitare un’ azione di qualche importanza e 
per non mandare inutilmente gli uomini al macello; ec è intui- 
tivo che il Governo non può comunicare al Parlamento i dati che 
su questi due punti possiede. 

Del resto, quand’ anche l’ Italia si decidesse oggi a mandare. 
un esercito in aiuto dei Francesi — desiderio intimo dei nostri 
interventisti — sarebbe difficile che esso giungesse in tempo ad 
esercitare |’ azione importante alla quale abbiamo accennato. Le 
sorti della Francia si decidono in questi giorni a Verdun; e tutto 
lascia sperare che l’ esito della grandiosa battaglia che si combatte 
da ben tre settimane nella vicinanza di quella grande piazza, sarà 
favorevole ai nostri valorosi alleati. Ormai i Tedeschi hanno fatto 
il loro massimo sforzo per espugnarla, e 1’ hanno fatto invano: 
ormai Verdun ha fornito un’altra prova che, contro a trincee bene 
armate e ben difese, si spunta ogni più vigorosa offensiva, La- 
sciamo adunque a cui spetta la cura e la responsabilità di indi-. 
rizzare nel miglior modo le forze militari del paese, e speriamo che 
I’ insuccesso dell’ assalto di Verdun avvicini il termine della funesta 
guerra a. cui da venti mesi assistiamo ed a cui, appunto in questi 
giorni, la rottura diplomatica fra la Germania e il Portogallo ha 
dato un’ ampiezza sempre maggiore. 


X. 
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SOMMARIO : La tragedia di Serajevo e la Corte d’ Austria (Correspfondant, 25 
févriér) — La morte della regina Ortensia (Revue des deux Mondes, 
1e° Mars) — Due aneddoti su Maria Antonietta (Revue Hebdomadatre, 
Février) — Pubblicazioni. 
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— Proseguendo nel Correspondant il suo articolo sulla Corte. 
d’ Austria alla vigilia della guerra, E. Daudet ci descrive 1’ entrata 
dell’ arciduca Francesco Ferdinando e della consorte a Serajevo. 
« Benchè al momento del suo matrimonio, matrimonio morganatico, 
la contessa Choteck fosse stata esclusa dagli onori riservati ai prin- 
cipi e ‘principesse della famiglia imperiale, pure in quel momento 
nessuno pensava a disputarglieli; si sapeva che avrebbe parteci- 
pato a tutti quelli che sarebbero prodigati a suo marito ». Infatti 
la principessa aveva preso posto accanto all’ arciduca nella prima 
automobile del corteo, guidata dall’ ufficiale d’ ordinanza, conte Har- 
rach. Nella stessa vettura si trovavano il governatore della Bosnia 
e il generale Potiorek, comandante il 15° corpo d’armata, che si 
era assunto il servizio .di polizia. Pur troppo egli lo aveva ordinato 
così male che il corteo principesco stentava a farsi largo tra la 
folla, che si addensava sul suo passaggio. Ad un tratto una bomba. 
veniva lanciata contro |’ automobile dell’ arciduca, chè con un ge- 
sto istintivo la rigettava da sè facendola cadere al suolo. Quivi 
scoppiava ferendo due degli ufficiali che si trovavano nella seconda 
automobile. « Quantunque in preda alla collera più violenta 1’ ar- 
ciluca, che sua moglie si sforzava di ricondurre alla calma, ricu- 
però abbastanza sangue freddo per occuparsi dei feriti ». Dopo aver. 
ordinato di condurli all’ ospedale militare, dichiarò che tutto do- 
veva procedere come era stato fissato. Il corteo riprese dunque la 
sua strada senza che il generale Potiorek pensasse a circondare di 
una scorta a cavallo l’ automobile del principe. Di più al conte 
Harrach, che gli rimproverava di non aver preso tale precauzione, 
il generale rispondeva : « Credete dunque che Serajevo sia un nido 
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di assassini? D’ altronde è ammissibile che si compiano due atten- 
tati nello stesso giorno? » 

Frattanto l'arciduca giunto al Municipio apostrofava così il 
borgomastro, che si accingeva a dargli il benvenuto: « Signor bor- 
gomastro si arriva a Serajevo per fare una visita e vi lanciano una 
bomba! È indegno! » Sconcertato da quella sortita il borgomastro 
non osava aprir bocca ; finchè I’ arciduca, rimessos? in calma, Vin- 
vitò a pronunziare la sua allofuzione alla quale l’ arciduca rispon- 
deva ringraziando per le ovazioni ricevute ed aggiungendo: « Vi 
vedo |’ espressione della gioia causata dal mancato attentato ». 

Finito il ricevimento l'arciduca risaliva in automobile espri- 
mendo il proposito d. recarsi all’ ospedale militare per visitare i due 
ufficiali feriti; ma poichè il conte Harrach non ne conosceva la 
strada, così il generale Potiorek saliva al suo fianco per indicar- 
gliela. La vettura procedeva a tuttà velocità e senza scorta, quando 
all’ angolo di via Francesco Giuseppe e di via Rudolf un giovinotto 
scaricava due colpi contro la coppia principesca. ll primo colpo fe- 
riva mortalmente la duchessa al ventre che, perduti i sensi, cadeva 
sulle ginocchia del ‘marito al momento stesso ch’ egli veniva ferito 
‘alla gola. Tutto avveniva così rapidamente, che l’ arciduca forse 
non si accorse che sua moglie era stata- pure colpita. Infatti lo si 
udì mormorare : « Sofia, tu devi vivere per i nostri figli ». Pochi 
istanti dopo spiravano entrambi al Konak ove erano stati tra- 
sportati. 

, Qui il Daudet fa la storia degli autori dei due attentati, ‘non 
.che del loro processo, osservando che, se da esso è emersa. una 
colpabilità, non è certo quella della Serbia.. 

Sorvoliamo su questo punto fermandoci invece sulle pagine, 
nelle quali il nostro A. parla dei sentimenti manifestati dall’ impe- 
ratore quando gli fu comunicata la tragica notizia. Benchè non 
‘sia stato detto chi fosse la persona incaricata di quel funebre mes- 
saggio, pure il Daudet ritiene che sia stata la sua vecchia amica, 
signora Schraat. Il grido che si è detto sarebbe sfuggito all’ impe- 
ratore a quell’ annuncio : « Terribile! terribile! Nulla mi è stato 
risparmiato ! » non sarebbe che la ripetizione di quanto aveva 
‘proferito alla notizia dell’ assassinio dell’ imperatrice. Non è da ri- 
tenersi però che, se l’orrore per il delitto commesso sia stato uguale, 
uguale sia stato il dolore. « La morte dell’ arciduca non colpiva 
l’ imperatore nè al cuore, poichè non 1’ amava, nè nell’ interesse di- 
nastico, poichè un altro erede che amava come un figlio era già 
Stato designato a portare la corona dopo di lui ». Inoltre sapendo 


Pod 


200 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


l'arciduca colpito da una malattia che non perdona e credendo che 
sarebbe morto presto, Francesco Giuseppe desiderava che France- 
sco Ferdinando non gli succedesse. Si narra infatti che durante 
l’ ultima sua malattia Francesco Giuseppe dicesse a’ suoi familiari : 
« Sono preparato alla morte ; chiedo soltanto di vivere abbastanza 
per vedere Carlo diventato |’ erede della .corona ». 

A proposito di questi ricordi di famiglia il Daudet rammenta 
come al momento della partenza di Massimiliano per il Messico, 
viva si accendesse una disputa tra quest’ arciduca e | imperatore 
per ‘la rinuncia imposta dal secondo al primo ad ogni diritto sulla 
corona degli Asburgo. Mentre però Massimiliano furente stava per 
lasciare il fratello, questi aveva gridato : « Max, Max, non lascia- 
moci disuniti ». Il nuovo imperatore allora si era fermato e, vedendo 
le braccia del fratello stese verso di lui, vi si era gettato. Ma que- 
sta manifestazione de’ suoi seritimenti non si era ripetuta, secondo 
il Daudet, nè per la morte dell’ imperatrice, nè tanto meno per 
quella dell’ arciduca e della consorte. A Vienna, del resto, pochi 
lamentarono quelle morti, almeno secondo scrive il nostro A.: 
« Nei circoli governativi e all’ ambasciata di Germania la notizia 
dell’ assassinio fu accolta con una gioia, che testimoni imparziali 
qualificarono indecente. Essa proveniva, tanto dal pensare che il pre- 
testo che si cercava (per fare la guerra) era trovato, quanto dalla 
soddisfazione che i funziorprii e le persone della Corte, minacciate 
nella loro situazione dall’ avvento al trono di Francesco Ferdinando, 
provavano nel sentirsi liberate dalla tema di una prossima disgrazia ». 

Di questi sentimenti se ne ebbe una prova nelle disposizioni 
prese per i funerali dal gran maresciallo di Corte, principe di Mon- 
tenuovo. Vi era tra il principe e l’ arciduca una grande antipatia; 
Francesco Ferdinando non poteva perdonare al Montenuovo di aver 
preso una tale influenza sull’ imperatore da dirigere a modo suo la 
famiglia imperiale ; il principe, che non ignorava questi sentimenti, 
era certo di essere spodestato dalla sua carica appena Francesco: 
Ferdinando saliva al trono. 

Se fosse stato furbo, non avrebbe dunque mercanteggiato a 
lui e alla duchessa di Hohenberg gli onori funebri. Invece appro- 
fittando del fatto: 1° che la consorte dell’ arciduca era moglie mor- 
ganatica, 2° che non si poteva disgiungere dal marito, ridusse al 
minimo la pompa e le manifestazioni esterne del lutto. 

Avendo spinto la sua animosità al punto di non invitare l’ari- 
stocrazia ai funerali, più di cento nobili, in tenuta di sera, si die- 
dero convegno al Jockey Club e quando il corteo passò davanti 
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Un testimonio di questo fatto così ne scrisse: « Quei cavalieri del 
Toson d’ Oro turbando una cerimonia di Corte facevano quasi figura 
di sovvertitori ». , 

Quanto ai figli delle vittime ben poco fu fatto per loro; si 
era detto che l’ imperatore avrebbe conferito loro il titolo di duchi 
di Lorena con una ricca dotazione, ma tutto si limitò ad esser ri- 
cevuti dall’ imperatore il quale loro assicurò una rendita conve- 
niente. Anche in questo si volle scorgere la mano del principe di 
eMonteruovo, che per sfuggire alle rimostranze che gli venivano 
fatte, si fece indirizzare dall’ imperatore una lettera di plauso e di 
ringraziamento « per aver regolato con pompa conveniente le ese- 
quie di Francesco Ferdinando ». 

Del nuovo erede al trono il Daudet pretende che amasse la 
Francia, tantà più dopo il suo matrimonio con la principessa Zita 
di Borbone-Parma, che si vanta di essere la pronipote di Carlo X, 
re di Francia. Così pure i fratelli dell’ arciduchessa avrebbero la- 
sciato l’ Austria appena scoppiata la guerra, non ostante fossero 
ufficiali austriaci. A questo proposito il nostro A. narra che | im- 
peratore Francesco Giuseppe ricevendoli in udienza di congedo disse 
loro: « Fate il vostro dovere ». Nè meno strana è la sua risposta 
al figlio del conte d’ Eu, che lo pregava di scioglierio dal giura- 
mento di fedeltà a lui prestato :.« Siete sciolto ; vi approvo », fu- 
rono le parole dell’ imperatore, che si direbbe tenga più ad essere 
perfetto gentilùomo, che sovrano giusto ed equanime. E questo il 
Daudet |’ asserisce, pensando che se la guerra fu dichiarata, lo si 
deve tanto a Francesco Giuseppe quanto a Guglielmo Il. Infatti 
l’ ultimatum non fu spedito da Vienna, che al ritorno del conte 
Berchtold da Ischl, cioè quando questi ne aveva ottenuto |’ appro- 
vazione dal vecchio imperatore. 

— Nell’ aprile del 1837 la regina Ortensia stava così male, che 
la signorina Masuyger ritenne esser prudente renderne avvertito il 
principe Luigi, che si trovava allora in America. Scrisse perciò al 
‘conte Arese, per il quale la fida damigella di compagnia della re- 
gina aveva grande simpatia, pregandolo d’ informare della cosa il 
principe. Non ostante questi partisse subito, non potè arrivare che 
Il 6 agosto ad Arenenberg, ove la Regina era stata preparata a 
poco a poco al suo arrivo. « ll Principe aveva datato da Mann- 
heim la sua ultima lettera dicendo che sarebbe arrivato il sabato 
tra le undici e mezzogiorno. La Regina si era addormentata due 
volte dopo avere avuto questa notizia ; spiando il suo risveglio per 
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annunciargliene 1’ arrivo io tremavo come se stessero per farle un’ ope- 
razione, dalla quale dipendesse la sua vita. Infatti poteva essere un 
colpo troppo forte per la sua debole fibra : il principe lo compren- 
deva così bene, che era bianco come un ‘cencio entrando nella ca- 
mera di sua madre. Grazie a Dio tutto andò bene ». 

La povera regina trascinò ancora per tre mesi la vita, soffrendo 
atrocemente, finchè svirò il 5 ottobre. Il principe era di continuo 
al lato della madre, che poco prima di spirare gli prese la testa. 
tra le mani ed abbracciandolo, gli disse: Addio per sempre! » 

«La Regina, che aveva ricevuto varie volte i Sacramenti due 
rante la sua malattia, invocava così le preghiere delle persone che 
la circondavano: « Pregate per me, poichè io non posso più farlo: 
ho fatto il bene quanto ho potuto e spero che Iddio sarà buono 
per me... Dicono che Egli è buono, eppure fa soffrire!... Addio miei 
cari amici, non mi abbandonate, pregate per me... Oh! mia cara 
Francia, miei cari compatrioti, addio pregate per me! » A queste 
parole il principe rispondeva: « Cara madre mia, vi seguirò nel 
mondo migliore nel quale andate... Tutti i vostri voti saranno esau- 
diti, cara mamma ; vi porteremo presso vostra madre, pregheremo 
per voi e voi pregherete per noi! » Fino all’ ultimo momento la 
morente mostrò di conoscere il figlio, che si dovette poi strappare 
di forza dal cadavere della madre. I funerali dell’ ex-regina d’ Olanda 
furono solenni per il concorso di popolo e per la pompa che vi fu 
spiegata. Poscia la salma partì per Rueil, per esservi seppellita ac- 
canto all’ imperatrice Giuseppina j 15 giorni SOpo la signorina Ma- 
suyer lasciava per sempre Arenenberg. 

-— Spigoliamo dai bellissimi articoli, che il conte di Ségur pub- 


‘ blica nella Revue Hebdomadaire su Maria Antonietta, i due seguenti 


aneddoti che dipingono quanto tenesse alla sua bellezza e quanto 
fosse allegra la sventurata regina nei primi anni del suo regno. 
Quando la Marchesa della Tour du Pin fu presentata a Maria An- 
tonietta, questa osservò con dispetto, che la carnagione della spo- 
sina diciottenne era ancor più brillante e fresca della sua, della 
quale era tanto fiera. La Duchessa di Duras avendo rilevato |’ umore 
della regina sussurrò all’ orecchio della marchesa: « Non mettetevi 
di fronte alla finestra ». Ciò non ostante la regina non le risparmiò 
i frizzi criticando il suo gusto per i colori vivi e EE i papa- 
veri che ornavano la sua bruna capigliatura. 

Pochi mesi dopo la sua ascensione al trono, Luigi XVI stava 
lavorando nel suo gabinetto, quando gli annunciarono una suora 
grigia, che insisteva per parlargli. Con la sua solita bonomia vi ac- 
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consentì e si trovò dinanzi una suora velata, che con voce dimessa 
gli diceva: « Sire, vengo a nome della mia comunità per felicitare 
V. M. e chiedergli la sua benevolenza per il nostro convento, che 
ha urgente bisogno di tutto ». Il sovrano commosso stava per por- 
gerle una borsa, quando la suora scoppiò in una risata. Tutti ri- 
masero stupiti; alcuni credettero che fosse impazzita e lo stesso Re 
ordinò al capitano delle guardie: « Arrestatela, ma abbiatene ri- 
guardo ». A queste parole la suora rise ancor di più mentre gri- 
dava: « Come? Nessuno mi riconosce ? » E sollevando il velo 
mostrò il bel viso della Regina. 

— E sempre nuova letteratura di guerra ci viene dalla Francia. 
Abbiamo innanzi tutto un.opuscolo che descrive le meraviglie com- 
piute dal cannone francese, dal famoso 75. (1) Un altro opu- 
scolo (2) parla dei pericoli ai quali andrebbe incontro la fede cat- 
tolica se i tedeschi trionfassero. Un terzo (3) traccia un quadro 
spaventevole degli orrori commessi dalla furia teutonica nel Belgio 
ed infine (4) il padre Sertillanges illustra la vita eroica dei soldati 
francesi. 

E. S. KINGSWAN 


(1) « Notre 75 » F. Marre. — Paris, Bloud et C.ie, Place S.t Sulpice, 8. 
(2) « Le danger pour l’ église etc. » Gandeau. — Bureaux de la foi. 
(3) « Les barbares à la trouée », L. Colin. — Bloud et C.ie. 

(4) « La vie Heroique », P. Sertillanges. ibid. ibid. 


— Nell’ Economiste frangais del 4 marzo notiamo tra gli altri i se- 
guenti articoli : La guerre : la situation, les perspectives — Las cours des 
principales valeurs fin décembre 1913, 1914 et 1915: les institutions de 
crédit et les valeurs industrielles diverses, — Le commerce extérieur de 
la France pendant l’ année 1915. — La production métallurgique et mi- 
nière aux Etats-Unis en 1915: II. Cuivre, plomb, zinc et pétrole. — No- 


tes diverses concernant la guerre. — Documents relatifs à la guerre. — 
Les trois taxes nouvelles: l’ impòt général sur le revenu. — Correspon- 
dance : le moratorium et les banques. — Revue économique. — Nouvelles 


d’ outre-mer : la Chine. 


NOTE E NOTIZIE 


Conferenza. — ll primo del corrente mese nella bella sala del 
Lyceum di Firenze il comm. Orazio Grandi, il valente oratore che 
altre volte ebbimo occasione di applaudire, tenne una interessante 
conferenza .Su// animo di E. De Amicis. 

Indovinatissimo il titolo, giacchè il conferenziere, pur facendo 
notare, anche con opportune citazioni, il valore letterario del suo 
compianto amico, ne mise principalmente in luce la bella - anima, 
il gran cuore sempre ispirato al bene dei compatrioti, animo tutto 
affettivo cui molti e terribili dolori provati, pure amareggiandolo, 
non valsero a mutare. ‘ 

La continuata ed intensa attenzione prestata dagli ascoltatori, 
gli applausi che salutarono la‘ chiusa della conferenza mostrarono 
quanto questa era stata guStata dai numerosi intervenuti. 

Il Decreto sulla limitazione dei dividendi delle società commer- 
ciali. — Scrive l Avv. A. Alberti nel Giornale dei lavori pubblici - 
Facciamo nostre le gravi e tutt’ altro che infondate critiche, che 
ha sollevato questo Decreto ; critiche che non devono di certo es- 
sere state estranee al fatto assai caratteristico pel quale, mentre il 
Decreto porta la data del 7 febbraio 1916 non è stato pubblicato 
che ben 12 giorni dopo, sulla Gazzetta Ufficiale del 19 febbraio. 

Ma, ora che il Decreto è stata pubblicato ed ha valore di 
legge, limitarsi alla critica sarebbe fare opera sterile. Bisognerà in- 
vece far di tutto, perchè, nella pratica sua applicazione, si cerchi 
di evitare i maggiori inconvenienti, ai quali esso potrebbe dar luogo. 

Ma, sotto questo punto di vista, preme tener presente, che la 
più gran parte delle Società per azioni tengono le loro assemblee 
dentro marzo. Ora il Decreto tra i maggiori suoi torti ha avuto 
quello di giungere troppo tardi, quando già i bilanci, che richie- 
dono non breve. nè lieve lavoro di preparazione, erano belli e pronti. 

Se il Decreto fosse apparso due mesi prima, si poteva forse, 
tenendo conto delle proteste e discussioni ch’ esso ha sollevato, co- 
stituire un complesso di norme regolamentari dirette a moderarne 
gli eccessi. 
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Ma, sopratutto quando si rifletta che, secondo le precise pre- 
scrizione del notro Codice di Commercio (Art. 176 e seg.) gli 
amministratori devono presentare ai sindaci, almeno un mese prima 
dell’ assemblea generale che deve discuterlo, il bilancio dell’ eser- 
cizio coi documenti giustificativi, si vede. che non è certamente pos- 
sibile nè che tali norme regolamentari, data la complessità e gra- 
vità delle molte quistioni da risolvere e disciplinare, possano rac- 
cogliersi, nè che si possa secondo esse modificare i bilanci. 

I Che le questioni da regolare siano molte e gravi è fuori di- 
scussione. 

Bisogna dare un’interpretezione più razionale, dal punto di 
vista economico e giuridico, al concetto dell’ art. 1° del Decreto in 
quanto esso ha contemplato il capitale versato per | applicazione 
del dividendo massimo consentito dell’ 8 e del 10 per cento. È stato 
infatti giustamente osservato, che il capitale nominale, il capitale 
di emissione, il capitale versato non sono mai indice della consi- 
stenza reale dell’ azienda, e tanto meno del valore dei titoli. L’azione 
del valore nominale di L. 1000 può essersi ridotta al valore reale 
di L. 100; e all’ opposto l’ azione nominale di L. 100 può essersi 
elevata al valore reale di L. 1000; e rispettivamente lo stesso può 
essere avvenuto del capitale versato in confronto alla consistenza 
effettiva dell’ azienda. 

E d’altra parte si potrà e si dovrà fare una necessaria distin- 
zione tra Società e Società. Per fortuna ve ne sono di quelle che 
hanno costituito riserve superiori persino al loro capitale : ora sa- 
rebbe addirittura assurdo, che tali Società, debbano essere trattate 
alla stregua delle altre; se non altro dovrebbero poter godere di 
un limite ben più alto dei propri dividendi. Ciò s' impone come 
atto di evidente giustizia, giacchè si tratta spesso di Società, quali 
per esempio alcune di navigazione o di industrie automobilistiche, 
che, dopo molti anni di dividendi nulli, o giù di lì, ora hanno co- 
stituito riserve enormi ed è giusto che godano, in compenso della 
penuria del passato, della prosperità odierna. 

E non occorre insistere su altre quistioni per convincersi, che 
a tutto ciò occorre mettere riparo, e che ad un tempo non è pos- 
sibile vi si riesca tanto presto da dar modo alle Società di riasset- 
tare, secondo il decreto e le norme regolamentari ancora da venire, 
i loro bilanci per poterli, secondo legge, farli SPPIOVAIE dalle as- 
semblee sociali dentro marzo. 

Ed allora, giacchè non è ragionevole sperare nella revoca, che 
pur sarebbe pienamente giustificata, del Decreto 7 febbraio 10916, 
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che soltanto da pochi giorni è stato pubblicato, perchè non si do- 
vrebbe cercare di evitare i primi inevitabili inconvenienti della sua 
immediata applicazione, col rimandar questa, come, con una ben 
plausibile interpretazione, che è stata fatta del Decreto stesso, è 
possibile di fare, nel senso cioè ch’ esso deve avere la sua applica- 
zione a decorrere dal 1.° gennaio 1916? 

Ed infatti il Decreto non si è espresso dicendo : « A cominciare 
dai bilanci dell’ esercizio 1915 » ma sibbene: « Dalla chiusura dei 
bilanci dell’ esercizio 1915... », in guisa che come è noto, molti han- 
no interpretato tale dicitura appunto nel senso suesposto, e cioè 
che debba applicarsi dal 1.° gennaio 1916. 

Se pure chi ideò e formulò il Decreto voleva riferirsi ai bilanci 
dell’ esercizio 1915, e si espresse male, dando luogo all’ interpre- 
tazione anzidetta, dovrebbe a nostro avviso esclamare: ok/ felix 
culpa / Pe 

Molte Società, seguendo un uso costante ormai nella pratica 
e anche diffuso, hanno già dato degli acconti sui lauti dividendi, 
che erano ben sicure di poter distribuire : senza rinviare |’ applica- 
zione del Decreto, che pur non dovrebbe avere effetto retroattivo, 
come si potranno sistemare tali acconti ? 

Ed il rinvio dell’ applicazione immediata del Decreto dovrebbe 
essere consigliato da una notevolissima considerazione di opportu- 
nità politica: è notorio che molti azionisti hanno sottoscritto per 
ingenti somme al prestito nazionale facendo assegnamento sui divi- 
dendi. Ora chi vorrà disconoscere che è assolutamente impolitico 
far sentire come un onere quella sottoscrizione al prestito, che do- 
veva rappresentare un buon affare ed un atto di patriottismo ? E 
sappiamo che vive doglianze sotto questo aspetto sono state segna- 
late al Ministero del Tesoro. 


VARIA 


————_—___—_—___ 


L'istruzione militare degli studenti in America. — Già nel 1862 
un decreto del Congresso donando ai vari stati terre pubbliche 
perchè vi edificassero scuole agricole e industriali, stabiliva che 
queste includessero nel loro curriculum nozioni di scienza militare. 

Resultato di questo decreto e di un altro approdato nel 1890 
è che attualmente in 96 scuole degli Stati Uniti si istruiscono i 
giovani nelle cose della milizia, sotto la suprema diretta vigilanza 
del Ministero della Guerra. 

Nell’ anno in corso circa 30.000 studenti si sono così eserci- 
tati sotto la direzione di ufficiali dell’ esercito regolare o della ri- 
serva. ll Ministero della Guerra fornisce l’ equipaggiamento e le 
istruzioni. 

In verità lo scopo di questi corsi non è tanto di istruire un 
esercito regolare quanto di preparare ufficiali per il caso che una 
guerra imponesse la rapida organizzazione di corpi volontari. Tale 
scopo è riassunto in queste parole del generale Wood: « Noi dob- 
biamo cercare di sviluppare nei giovani un senso di responsabilità 
verso il loro dovere militare. Noi li educhiamo ad adempiere ogni 
sorta di doveri civili, ma non badiamo abbastanza ai loro doveri 
militari ». 

Circa un terzo dell’ istruzione è di carattere teorico. Seguono 
le esercitazioni pratiche per le quali il Governo fornisce tutto il 
materiale necessario : fucili, cannoni ecc. 

L’ insegnamento militare è per una parte degli alunni facolta- 
tivo, in alcune scuole più piccole, obbligatorio per tutti negli isti- 
tuti maggiori; per es. nella Università di Illinois, dove ha carat- 
tere di imposizione legale. Questa Università ha addestrato alle 
armi, durante il 1915, ben 2.140 studenti. 

Tutto ciò non è senza inconvenienti, che derivano dalla man- 
canza di qualunque preliminare istruzione nelle scuole medie, dalle 
impossibilità negli istruttori di imporre una rigida disciplina, dal 
fatto che spesso le facoltà universitarie non prendono abbastanza 
sul serio il lero compito. Spesso avviene che della forte somma an- 
nua (che supera spesso i 100.000 dollari) assegnata a tale scopo alle 
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Università dal Governo Federale, una piccola parte soitanto viene 
spesa per l’ istruzione militare; o che gli istruttori non sono con- 
siderati come membri della facoltà, alla pari degli altri colleghi. E 
talvolta P.uso delle armi ‘si' riduce ad una semplice esercitazione 
ginnastica. 

Ma della bontà di questo istituto tutti in America sono con- 
vinti e il grande movimento nazionale per la preparazione militare 
che costituirà una delle basi per la imminente lotta elettorale, in- 
tende appunto di ottenerne una più seria applicazione e un più am- 
pio sviluppo. 


(Dall’ American Review of Reviews). 


In questi giorni è venuta a mancare in Firenze la cara esi- 
stenza di un nostro diletto amico e valente cultore della scienza 
medica il Prof. Dr. GIORGIO MENINI. Era libero Docente in 
Patologia generale, ed in Igiene e insegnante di quest’ ultima ma- 
teria nell’ Istituto di Studi Superiori : era medico primario del no- 
stro Arcispedale, e sanitario reputatissimo nella nostra città. 

Prima della guerra di Libia ebbe dal Governo una missione 
in Albania e nelle limitrofe regioni balcaniche per ricerche batte 
riologiche sul cholera e su altri morbi infettivi che colà infierivano. 
E fu prodigo della sua salute e della sua vivace attività giovanile 
in codesto pericoloso e umanitario ministero. Egli era buono quanto. 
bravo, e ì suoi colleghi indistintamente l’ hanno pianto come un 
fratello perduto. 

Non ancora quarantenne e mentre più fulgida gli arrideva la 
già bella carriera è stato rapito da un morbo lungo e straziante 
sopportato con virile coraggio. 

Alla sua memoria vada il nostro commosso saluto. 


(La D.) 


Ancora sull'intervento del Papa 
al Congresso della Pace 


Il tema è stato svolto ampiamente în Riviste e in fogli quoti- 
diani. Ma «a Rassegna Nazionale non può esimersi dal portare 
anch’ essa il suo contributo a questo interessante dibattito. 

Kaggruppiamo quindi alcuni articoli che, quantunque abbiano 
affinità tra loro, trattano Vl argomento partendosi da diversi punti 
di vista. Due scritti sono di nostri autorevoli amici, Cesare Degli 
Occhi e Roberto Corniani e lumeggiano più direttamente le idee 
di questo periodico. Fra essi però diamo volentieri posto ad uno 
studio dettato da un militante nel campo assolutamente liberale, 
Cesare Olmo, il quale pur movendosi da premesse în specie di or- 
dine religioso e di diritto ecclesiastico da cui francamente dissen- 
tiamo, giunge a traverso un obiettivo esame di questioni di diritto 
internazionale ad un’ identica conclusione favorevole cioè all’ am- 
missione del Pontefice nel Congresso della Pace. Il resultato delle 
sue indagini concordanti col nostro pensiero ci suggerisce |’ acco- 
glimento del suo pregevole scritto anche per il divisamento che 
sempre abbiamo di lasciar ampia libertà di parola a chi ci onora 
della sua collaborazione. Chiudiamo con uno scritto di un Sacer- 
dote, Francesco Baroni, che illustra le parole e le opere di alta 
religione e carità che il Papa ha spiegato anche recentemente in 
| questo immane conflitto e che indirettamente suffragano il voto e le 
conclusioni dei precedenti autori. 


. Sull’ intervento del Papa 
al futuro Congresso della Pace. 


La gravità dell’ ora immediata non ha impedito a tanta parte 
della stampa italiana di discutere sull’ intervento del Papa nel 
faturo Congresso della Pace, ma ha limitato la necessaria sere- 
nità e profondità nell’ esame della questione. Se sì eccettuino 
alcuni studîì sul problema — pur essi ispirati a criteri rispettabili 
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ma ristretti — brevi articoli di giornali hanno sentenziato che il 


. Papa non deve intervenire al Congresso. 


DO 
La 


Ove traverso l’ apparente mole delle considerazioni si voglia 
ricercare il nerbo dell’ argomentazione, lo si scoprirà in yna sola 
considerazione di natura essenzialmente politico-italiana. Perchè 
esclusivamente dal punto di vista di un’ asserita convenienza 
italiana si è deciso dalla stampa liberale il doicottaggio del Papa 
da una grande radunata nella quale si decideranno, oltre il pro- 
blema italiano altri importantissimi, e si deciderà il problema. 
dell’ Italia nel mondo — problema complesso, un lato solo del’ 
quale è rappresentato dalla questione romana ormai ristretta — si 
noti — alla legge delle guarentigie. 

Chi scrive si propone di dimostrare la giustizia dell’ ammis- 
sione del Pontefice alla Conferenza della Pace da un punto di 
vista superiore di libertà, e la convenienza da un punto di vi- 
sta italiano. i | | 

Sopratutto, cominciando, mi pare opportuno asserire con fer- 
mezza che la clausola che si pretenderebbe contenuta nel patto di 
Londra per l’ esclusione del Pontefice deve presupporre (senza 
di che sarebbero facili e giuste punte di ironia ed'esclamazioni 
di ilarità) il particolareggiato esame colle conseguenti precise 
disposizioni dei rapporti che verranno a crearsi, dopo la guerra, 
tra le varie nazioni dell’ Intesa — rapporti delicati e gravi. 

Il grande argomento che mira ad escludere perfino la possi- 
hilità di una discussione e di una incertezza se il Papa debba o 
no essere ammesso è questo : il Papa intervenendo potrebbe sol- 
levare la questione romana. Il sollevarla significherebbe una di- 
minuzione dell’ autorità dello Stato italiano, una nuova preoc- 
cupazione e minaccia nazionale, una diminuzione dell’ autorità 
dello Stato perchè altri Stati potrebbero influire sull’ atteggia- 
mento dell’ Italia, una nuova preoccupazione perchè gli animi si: 
turberebbero e un rinvigorito ascendente politico del Papato po- 
trebbe farne risorgere le aspirazioni oggi avulse dalla realtà. 

Orbene tutto questo ragionamento parte da premesse alcune 
assurde, altre arbitrarie, omette la considerazione di elementi 
certi e sulla base di presunzioni fila — diritto — verso una so- 
luzione estrema. Ed è precisamente su questa qualifica che ab- 
biamo data e dimostreremo esatta, che si fondano le nostre ri- 
serve e il nostro opposto parere. 

Per quali ragioni il Papa interverrebbe al congresso ? 

La scuola liberale nei suoì uomini rappresentativi e insieme 
più grandi, ha insegnato che grande era e doveva essere la forza 
spirituale del Papato ; ed è stato precisamente nel culto di que- 
sta grande forza spirituale che in freschezza e profondità di sen- 
timento religioso — si è desiderato che il Papa si spogliasse di 
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una dignità meramente terrena la quale avrebbe oscurato lo 
splendore dell’ alta dignità spirituale. | 

D’ altro canto però era tanto sentita la verità che le altre 
influenze morali si esprimono in un apostolato e come tali si ri- 
percuotono nella vita dei popoli, che la missione spirituale del 
Pontefice è stata tutelata e difesa dallo Stato Italiano in una 
legge fondamentale con disposizioni che valgono anche in circo- 
stanze eccezionali, con privilegì politici che riflettono precisa- 
samente il Papa nei eonfronti delle altre Nazioni. 

Il legislatore delle guarentigie e sempre il governo italiano 
hanno inteso che i diritti del Pontefice sono diritti del mondo 
cattolico e lo ha, con libera esplicazione della sua volontà, stabilito. 

Ma sarebbe puerile voler contestare che l’esamé — se non 
la preoccupazione — delle eventuali conseguenze di determinati 
. rapporti tra Chiesa e Stato, abbia influito a determinare gli at- 
teggiamenti di questo nei confronti della Chiesa. 

La libertà della Chiesa è stato imperativo categorico per il 
governo ]taliano, per gli italiani anche perchè la Chiesa catto- 
lica è Chiesa universale e nessun buon italiano può contestare 
la legittimità delle aspirazioni dei cattolici stranieri per la li- 
bertà della missione spirituale della Chiesa. 

L’ influenza della collettività religiosa — somma delle varie 
collettività religiose nazionali — è una verità logica e una realtà 
di fatto. 

Ma che cosa significa l’ invocazione della realtà dell’ in. 
fluenza spirituale internazionale del Pontefice ? 

Significa che quando avremo provato che importantissimi 
saranno i problemi di natura spirituale — sia pure a base po- 
litica — che si affaccieranno al Congresso della Pace, avremo 
posto un primo elemento anzi la giustificazione dell’ intervento 
del Pontefice al Congresso. 

Infatti il primo errore degli avversarî dell’ intervento (errore 
di base) consiste nel credere che il Papa debba intervenire al 
Congresso per affermare i suoi diritti di fronte allo Stato italiano. 
Che il Papa possa approfittare dell’ occasione per sollevare anche 
il suo problema nei confronti dello Stato italiano, è ammissibile. 

Ma che questo suo problema sia per dover essere discusso, 
ma che si accetti di discuterlo — a prescindere da ogni esame 
sulla legittimità della discussione — è già dubbio. Ma che in- 
fine sia liberale e onesto per la presunzione della intempestiva 
richiesta di discussione su di un problema, impedire la discus- 
| sione di altri problemi a chi a questa discussione abbia diritto, 
è ancor più dubbio. 

E si noti che noi non abbiamo nemmeno posta la questione 
pregiudiziale : se cioè sia stabilito che il Pontefice solleverà la. 
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questione romana per attenderne la soluzione, o non piuttosto 
si limiterà ad un’ altra dichiarazione di efficacia meramente 
storica. | 

| Come ognuno vede il problema è più che mai complesso, e 
solo una critica facilona o uno spirito settario che intellettual- 
mente la equivale, può decidere con tanta leggerezza. 

Gli è che l’ opposizione italiana (come ama qualificarsi) al- 
l’ intervento del Papa non è nè può essere considerata esclusi: 
vamente italiana. 

Se così fosse, il Patto di Londra avrebbe potuto stabilire 
che alla richiesta del Papa, intervenuto al Congresso, di discu- 
tere la sua condizione, si sarebbe opposta una recisa negazione 
da parte dell’ Italia e degli alleati d’ Italia. Ed è evidente che 
la stessa opposizione che intende prevalere prima del Congresso, 
avrebbe prevalso durante il Congresso. 

. Questa sola osservazione basterebbe a dimostrare il carat- 
tere internazionale dell’ opposizione all’ intervento del Papa. E il 
carattere internazionale dell’ opposizione dimostra altresì che ra- 
gioni morali e interessi politici ne alimentano la forza. 

È precisamente entro questi limiti e su queste basi che va 
posto il dibattito. 

La ragione italiana è assorbita perchè è provato che l’ am- 
missione del Papa hon significherebbe discussione della questione 
romana. © 

Superato questo ostacolo, quali ragioni potrebbero determi- 
nare l’ Italia a sostenere l’ esclusione del Papa; o non piuttosto 
sarebbe nell’ interesse d’Italia favorirne la partecipazione? I} 
riconoscimento di una forza non coincide con la sua valutazione 
qualitativa, onde non è a dirsi che l’ influenza del Papa sarebbe 
appoggiata dai rappresentanti d’ Italia. I 

È vano negare che l’ importanza del Papato durante la con- 
flagrazione è apparsa e nel suo alto compito di pietà e nella sua 
efficacia morale. Tanto è vero che gli stessi popoli della Qua- - 
druplice Intesa hanno invocato parecchie volte l’ aperto inter- 
vento del Papa a favore della loro coalizione. 

È vano pure negare che l’ intervento del Papa appunto per- 
chè motivato da ragioni profonde, avrebbe delle ripercussioni. 
Tanto è vero che si teme dalla partecipazione del Papa al Con- 
gresso, un rinvigorimento del suo ascendente politico, come ab- 
biamo già osservato. 

Ma dopo esserci valsi di questi timori a riprova degli ef- 
fettivi interessi spirituali del Pontefice alla partecipazione al. 
Congresso (e 1’ interesse è la giustificazione del suo intervento) 
esaminiamo se da un punto di vista generale e italiano questi 
timori siano fondati. 
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Il Papa interverrebbe alla Conferenza, oltre che per un di- 
ritto che gli proviene dalla natura del suo ufficio universale, per 
il fatto che ha rappresentato in tanto turbine di guerra, 1’ unico 
potere che abbia potuto rivolgersi a tutti i gruppi belligeranti 
recando voti e proposte che, indipendentemente dall’ esito, sono 
stati presi in considerazione, ed hanno rappresentato un note- 
vole sforzo per ridurre le spaventose conseguenze della guerra. 

Ora è evidente che solo una cempassionevole cecità o una 
ignobile brutalità partigiana potrebbero contestare il proposito 
altamente umano del Pontefice nel soccorrere le vittime della 
guerra — i prigionieri, i condannati del. Belgio, della Polo- 
nia ecc. ecc.'— nell’ invocare il rispetto ai fondamentali senti- 
menti di fratellanza. | 

Ma interverrebbe ancor più il Papa alla Conferenza per la 
Pace a tutela degli immanenti diritti della Cristianità. 

Se è vero che il Congresso per la Pace sarà chiamato a ri- 
solvere i più ardui problemi, come contestare che il problema, 


religioso di popoli non ancora eletti a REZONL: sarà problema | 


importantissimo e delicatissimo ? 

Come volere ignorare (e non importa essere o non essere 
religiosi) che il Pontefice sarà, il difensore naturale dei diritti re- 
ligiosi — che in tanti capi equivalgono a diritti civili — ii 
questi popoli sudditi ? 

E- perchè mai allora Governi che non abbiano preoccupazioni 
antireligiose dovrebbero occuparsi dell’ azione del Pontefice? 

Come e perchè mai dovebbe preoccuparsi l’Italia? O non 
piuttosto gli interessi dell’ intransigenza pontificia saranno me- 
glio tutelati da un contegno intollerante dello Stato italiano? 

Quando risultasse provato che il Governo italiano ha voluto 
l’ esclusione del Pontefice da tutti i lavori del Congresso per il 
timore che venisse di nuovo posta la questione romana, risulte- 
rebbe provato che la situazione politica del Papato in Italia è 
tale da non consentirgli la libera esplicazione della sua attività 
spirituale. E verrebbe a costituirsi una realtà assai più triste e 
più preoccupante delle fandonie sulla paglia del Prigioniero! 

Anche esteticamente più bello sarebbe il gesto dell’ Italia 
— sicura della sua fede liberale — la quale non osteggiasse 
l’ intervento del Pontefice. Mai più che nei rapporti tra Chiesa 
e Stato in Italia, il « malo periculosam libertatem quam quietem 
in servitute » è stato sapiente. Immaginiamoci poi la sapienza 
di una libertà difesa senza che possa generare pericoli. 

Nè crediamo sia sapiente e prudente che lo Stato .italiano 
insista, contro la partecipazione del Papa, ad escluderne la so- 
vranità. 

Il Papa non è sovrano, si dice, non impera su di un terri- 
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torio, gli mancano quindi gli estremi di fatto per un intervento 
ad una riunione di Stati sovrani. 

Orbene questo argomento 3 prescindere dalla sua efficacia 
sostanziale che abbiamo già contestata, potrebbe essere vantag- 
giosamente invocata proprio dal Governo italiano ? O questo non 
verrebbe piuttosto a togliere autorità a talune sue premesse fon- 
damentali ? 

Se l assenza del potere d’ impero esercitantesi su di un ter- 
ritorio fosse elemento indispensabile alla tutela di interessi spi- 
rituali verrebbe a smentirsi la più che trentennale affermazione 
e pratica dello Stato italiano: che 1’ esercizio della sovranità: 
spirituale del Pontefice non è affatto subordinato alla sua sovra- 
nità territoriale. | 

Onde a noi pare che bene provvederà lo Stato italiano, lar- 
gamente liberale, a non osteggiare la partecipazione del Ponte- 
fice dimostrando una volta di più come l’ Italia abbia in realtà 
affrontato e risolto il problema più delicato della coesistenza in 
Roma dei due poteri. 

E bene provvederà altresì lo Stato italiano a non osteggiare 
la partecipazione del Pontefice dimostrando una volta di più che 
laicità e separazione non significano disconoscimento dell’ alta 
influenza spirituale del Papato, non sono formule vane o perse- 
cutrici. 

L’ Italia non deve associarsi ad un’ opera di esclusione par- 
tigiana con altre potenze, i cattolici delle quali rivolgeranno poi 
le loro proteste non ai loro governi, ma all’ Italia che sembrerà 
essere stata la maggiormente responsabile della esclusione. 

L’ îs cui prodest indicherà sopratutto 1’ Italia, e i governi 
che avranno collaborato all’ esclusione non si preoccuperanno 
certo di togliere questa convinzione ai cattolici dei loro paesi... 

Intervenga il Papa al Congresso. L’ intervento del Pontefice 
per sè solo non significa messa în discussione della questione 
romana. 

CESARE DEGLI OCCHI. 


La Santa Sede e il futuro Congresso 


————yTy—_—r—_—_- 


I.° — Poichè la guerra, come tutte le umane cose, deve 
pur finire, credono i più che presto debba radunarsi un Con- 
gresso e a proposito della partecipazione ad esso della Santa 
Sede, i pareri, come ben si comprende, sono discordi. Sembra 
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a taluni che non sia possibile la riunione delle Potenze se non 
coll’ intervento del Papato, e forse anzi sotto la presidenza sua, 
dacchè è autorità morale altissima da non avere l’ uguale. Altri. 
considerano il Papa nè più nè meno che come il capo di una 
fra le varie religioni professate, privo di ogni veste quindi per 
intervenire fra gli Stati neutri o belligeranti. 

Non è facile prevedere la soluzione pratica di questa discus- 

| sione. Il Congresso vi sarà ? A chi spetterà l’ onore di convo- 
carlo? Fino ad ora la società internazionale non è stata orga- 
nizzata sulla base della uguaglianza. Vi sono state sempre le 
grandi e le piccole potenze e così sarà anche in avvenire. Sul 
luogo di convocazione del Congresso e sugli Stati che vi devono 
essere rappresentati o per tutti î lavori e per tutte le delibera- 
zioni, o per taluni lavori e per talune deliberazioni soltanto, ar- 
bitri sono stati fino ad ora i grandi Stati. E probabilmente il 
sistema continuerà. 
_ Perciò nella assodata incertezza sul contegno sia della Santa 
Sede come di quei Gabinetti che la Storia avrà chiamato quali 
arbitri dei futuri destini d’ Europa, non rimane a noi che for- 
mulare l’ augurio perchè la questione dell’ ammissibilità della 
Santa Sede al Congresso sia risoluta coi criterii del diritto. 

La Santa Sede non può partecipare al Congresso come potenza 
territoriale dal momento che il potere temporale le è stato tolto, 
e le provincie dell’ ex-stato pontificio si sono plebiscitariamente 
unite al Regno d’ Italia. Nè può intervenire il Papa come so- 
vrano spodestato, una volta che già da 45 anni in Roma stanno 
presso il Quirinale i rappresentanti dei maggiori Stati. Le po- 
tenze civili del mondo col mantenere presso il Re d’Italia nella 
nuova capitale del Regno i loro Ambasciatori e Ministri hanno 
riconosciuto legittima la capitale nostra e risoluta definitiva- 
mente la questione così detta romana. A nessuno può oggi ve- 
nire in mente di rimettere sul tappeto la ricostituzione del po- 
tere temporale. E non pare che il Papa stesso vi pensi più. Per 
modo che sotto questo punto di vista l’ argomento deve rite- 
nersi sparito. o 

II.° — Ma sotto un diverso punto di vista si può ancora 
discutere sul diritto della Santa Sede ad intervenire al Con- 
gresso. 

Se per concludere in favore della tesi dell’ intervento si fa 
appello alla posizione morale che ha il Capo della Cattolicità, il 
quale è il depositario della fede e dell’ insegnamento dell’ Evan- 
‘ gelio, forse a ragione vi è chi invoca la posizione morale che 
hanno pure anche gli altri Capi delle religioni dissenzienti da 
quella cattolica, in quanto essi propugnano delle alte verità che 
stanno a base dello incivilimento. E non è chi non veda come 
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sotto questo punto di vista il diritto dei cattolici di vedersi rap- 
presentati al Congresso per il trionfo dei principii che prover- 
ranno dalla loro fede, non possa escludere il diritto che pure 
spetterebbe ai protestanti, agli ebrei, e fors’ anco ai maomettani 
ed ai buddisti, di vedere partecipare ai lavori del Congresso i 
capi delle loro religioni. 

Ciò che si può obbiettare contro l’ intervento di costoro al 
Congresso e anche contro l’ intervento del Papa, si è che il 
Congresso della pace futura dovrà occuparsi di spartizione di 
territorii, di costituzioni o di riconoscimento di Stati sovrani, 
di armamenti, di neutralizzazione di contrade, di stretti, di ca- 
nali, di provvedimenti diretti ad assicurare la libertà dei mari 
‘ e di molti altri argomenti che riguardano la sicurezza e la po- 
tenza delle nazioni in quanto hanno territorio, un esercito, una 
flotta e in quanto in seguito ai risultati della conflagrazione i 
danni che uno Stato ha subito debbano essere risarciti da un 
altro sotto forma di indennità di guerra o di assunzione di de- 
bito pubblico etc. | 

Ora a tutta questa vasta e svariata materia i capi delle re. 
ligioni sono estranei. Manca per loro, come anche per il Papa 
che non ha materialmente combattuto, l’ oggetto su cui deli- 
berare. | 

Rimane l’argomento della libertà religiosa di quei popoli 
che sono o potrebbero essere inpediti dallo esercitare il proprio 
culto, che è tale a cui non potrebbero i capi delle religioni ri- 
tenersi estranei, è vero. Ma la libertà di culto. forma parte del 
diritto pubblico interno di ogni Stato e va trattata alla stessa 
stregua della libertà di avere un governo proprio. Il Congresso 
potrà formulare articoli diretti a regolare eventualmente le con- 
dizioni di libertà politica di quei paesi che non arrivano a con- 
seguire una perfetta autonomia ed una completa indipendenza, 
e allora la libertà di professare il culto sarà un lato, un aspetto 
di quella libertà civile a garantire la quale deve ritenersi estraneo 
chi non ha da reggere il governo di popoli e di regioni. . 

III.° — Senonchè a riguardo della Santa Sede vi sono al- 
tre censiderazioni da fare. 

Il Papa, a differenza degli altri capi di religione, ha una po- 
sizione di diritto internazionale. È una persona di diritto inter- 
nazionale, mentre non lo sono il Rabbino Maggiore e gli altri 
Capi di religione evocati nel suo recente studio dal Nathan, 
Nuova Antologia 15 febbraio 1916. La condizione giuridica della 
Santa Sede come storicamente è andata formandosi presso le 
varie nazioni civili cristiane si poggia sui sistemi giurisdiziona- 
listici che ebbero origine nei concordati, e che ancora oggi sus- 
sistono in tutti quegli Stati che non hanno accolto il separa- 
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‘tismo più assoluto. Noi italiani non abbiamo il separatismo com- 
pleto ma siamo sulla via di accoglierlo ogni giorno di più. Ma 
l’ Austria, la Spagna, il- Belgio, la Baviera e molti altri Stati 
considerano ancora il Papa un potere di diritto pubblico a cui 
«certe speciali facoltà sono riservate. E per questi Stati ehe ten- 
gono presso il Vaticano un Agente diplomatico o un Ministro, 
il Papa è ancora persona di diritto pubblico, anzi persona di 
«diritto internazionale. E può essere che taluno di questi Stati ab- 
bia a sostenere la legittimità dello intervento del Papa al Con- 
gresso per udire la sua voce e le sue proposte in quegli argo- 
menti che possono interessare la religione e 1’ esercizio del culto. 
Non appoggeranno l’ intervento del Papa al Congresso come 
.sovrano decaduto dalla sovranità territoriale di Roma, ma ne 
vorranno la presenza come persona riconosciuta di diritto ìnter‘ 
nazionale. | i 

IV.° — Che accoglienza dovrà fare l Italia a questa richie- 
sta? Dovrà respingerla in nome del principio più separatistico 
pel quale la religione è affare privato? in nome del principio sul 
quale ogni Stato regola come crede la posizione giuridica delle 
Società private, in modo da concludere che il trattamento di 
una associazione di culto rientra nel diritto pubblico interno e 
. non può formare oggetto di materia di diritto internazianale ? 

Io temo che un atteggiamento di questo genere possa render 
palese una contraddizione evidente nella quale siamo, la contrad- 
dizione cioè di non volere oggi riconoscere quelle qualità so- 
vrane che pure al Papa abbiamo attribuito colla legge delle 
Guarentigie. l 

L’ On. Tomaso Mosca in uno studio comparso nella Nuova 
Antologia del 1 Gennaio, ha osservato che la posizione dei Sommo 
Pontefice è stata circondata dalle guarantigie della Sovranità 
nel titolo primo della legge, in quanto cioè il Papa ha rapporti 
‘cogli Stati Esteri, mentre per ciò che riguarda 1’ Italia i rap- 
porti dello Stato colla Chiesa cattolica sono regolati dal titolo II 
sulla base della separazione. 

Deriva da ciò che lo Stato Italiano potrebbe molto facil- 
mente per quello che lo concerne non riconoscere nel Papa che 
il capo di una religione la quale vive nello Stato e nell’ ambito 
del diritto pubblico interno, come investito di quel ministero 
spirituale che gli è riconosciuto pienamente libero. Però lo Stato 
Italiano che nel momento in cui spogliava il Papa del potere 
temporale, si è preoccupato di rispettare in lui la qualità che 
*@egli aveva di Sovrano in riguardo alle altre nazioni, non po. 
trebbe oggi senza contraddirsi venire a dire a proposito del Con- 
gresso della Pace che il Sommo Pontefice non può e non deve 
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intervenirvi perchè la condizione sua è nè più nè meno che 
quello di un suddito del Governo del Re. 

Converrà adunque riconoscere che ‘la ammissione del Sommo 
- Pontefice al Congresso, ove egli stesso lo chieda e vi consentano 
quelle nazioni cattoliche che hanno rappresentanza diplomatica 
pressa di lui, ed hanno sistema di rapporti giurisdizionali colla 
Chiesa Romana (perchè è dalle leggi di questi Stati che a lui 
deriva la posizione di Sovrano) non si possa legittimamente con- 
trastare, come conseguenza logica della speciale posizione inter- 
nazionale che anche dopo la perdita del potere temporale gli è 
stata riconosciuta. 

Contrariamente quindi alla tesi di Ernesto Nathan si deve 
ritenere che, la posizione del Sommo ‘Pontefice è del tutto spe- 
ciale e tale da non essere confusa con quella dei capi delle re 
ligioni in genere. Vi sono nella realtà attuale delle situazioni 
che la storia ha creato e che non si possono disconoscere sol- 
tanto perchè la nostra logica sembri contrastarle. E basta vol- 
gere uno sguardo a quei periodi storici tutt’ altro che brevi ed 
effimeri nei quali il Papato figurò non solo fra i potentati, ma 
primo fra di essi in dignità ed influenza, per comprendere come 
di quella storia qualche cosa sia rimasto e il Sommo Pontefice 
sia ancora oggi qualche cosa di ben diverso da Micro che i sem- o 
plicisti sì immaginano. 

V.° — L’On. Mosca sopra menzionato dopo di avere ricordato 
che la attuale posizione in Roma del Sommo Pontefice risponde 
ai varî e reali interessi della Santa Sede da un lato e dell’ Ita- 
lia dall’ altro, esprime 1’ avviso che il Governo italiano debba 
opporsi risolutaménte e recisamente a qualsiasi tentativo 0 proposta 
di partecipazione del Sommo Pontefice al futuro Congresso perchè 
la presenza del suo rappresentante renderebbe possibile a lui 
od agli Stati avversi all’ Italia di presentare come una questione 
internazionale da risolvere quella delle guarentigie. 

Ora è da avvertire che escludendo il Papa dal Congresso si 
evita sì che possa da lui o da altri essere proposta da domanda 
di ricupero del potere temporale, ma non già si ottiene il sicuro 
effetto di impedire una eventuale proposta di internazionalizza- 
zione della legge delle guarentigie. Per convincersene basta por 
mente al fatto che le guarentigie furono accordate dallo Stato 
italiano con legge interna del 23 Maggio 1871 non solo al Pon- 
tefice per l’ esercizio delle sue funzioni in Roma ma anche agli 
Stati Esteri che tenevano presso il Vaticano una rappresentanza 
e che avevano un clero dipendente dal Papa o dei conventi la 
cui casa generalizia fosse presso la Santa Sede. La legge infatti 
garantisce la libertà personale dei Cardinali esteri che dimorano 
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in Italia e anche la libertà dei Conclavi e dei Concilii Ecumenici 
e dice che nei locali dove questi sono radunati messun ufficiale 
della pubblica autorità o agente della forza pubblica può acce- 
dere se non autorizzato dal Sommo Pontefice, dal Conclave o- 
dal Concilio. Dice che ogni persona straniera investita di un 
ufficio ecclesiastico gode in Roma delle guarentigie accordate 
dallo Statuto ai regnicoli. Dice che gli inviati dei Governi esteri 
presso Sua Santità godono nel Regno di tutte le prerogative e le. 
immunità che spettano agli agenti diplomatici secondo il diritto. 
internazionale. Dice infine che il Papa corrisponde liberamente 
coll’ Episcopato e con tutto il mondo cattolico senza verun in- 
gerenza del Governo. Ciò vuol dire che ad esempio un Vescovo: 
straniero ha il diritto che la sua lettera giunga nelle mani del 
Papa con rispetto del suo segreto e con quella sollecitudine che: 
la posta può dare. | 

Ora è certo che quando il Parlamento italiano votava la 
legge del 13 maggio 1871 ha sentito che esso dava delle garan- 
zie non al Papa soltanto, ma a tutto il mondo cattolico, perchè. 
se aveva il Sommo Pontefice il diritto di esercitare il suo altis- 
simo ministero avevano pure diritto le chiese cattoliche sparse 
per il mondo di assicurarsi le condizioni adatte a sentire i suoi 
ammaestramenti. E data questa condizione di cose come è pos- 
sibile impedire che una qualsiasi potenza, spinta da malanimo 
verso di noi, non chieda delle garanzie maggiori di quella che 
offre la legge italiana per continuare nello esercizio di quelle 
relazioni col capo della cattolicità che essa esercitava anche 
prima della occupazione di Roma? 

VI.° — Se adunque la esclusione del Papa dalla Conferenza 
internazionale non è espediente sicuro per impedire la discus- 
sione sopra le garanzie che non tanto il Sommo Pontefice sente. 
. di desiderare, quanto in lui intendono di conseguire le popola- 
zioni cattoliche che vivono fuori d’ Italia e che sono rappresen- 
tate da quei governi che non hanno mai fatto mistero delle loro. 
avversioni verso l’ Italia nuova, se dice la posizione delle cose 
è questa, pare a me che non convenga insistere sopra una tesi, 
quella della esclusione del Papa, che è una scappatoia, un argo- 
mento procedurale, un espediente piccolo. 

Occorre che anche qui, come per tutto il resto, 1’ Italia si- 
cura del suo destino nel mondo prenda la via diritta e maestra 
e parli alto per proprio interesse e per proprio decoro. Ed ac- 
cettando eventualmente la discussione, dica apertamente a co- 
loro che mostrano di dubitare di lei e della sua dirittura, che 
la leale osservanza nostra della legge sulle guarantigie ci dà 
diritto di ritenere essere congruo lo stato di diritto che proviene 
dalla legge del 13 maggio 1871. 
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Noi non possiamo ritornare al concetto, che per un momento 
parve prevalere presso i repubblicani del 1849 ed i conservatori 
del 1870, di renderci garanti della osservanza della legge col- 
1’ assumere per patto internazionale degli impegni verso le po- 
tenze interessate alla conservazione della indipendenza pontificia. 

‘Potrà essere che taluno si meravigli, come ha fatto monsi- 
gnor Rossi in un discorso pronunciato a Milano nel novembre 
del 1913 che nuova garanzia o caparra abbiano gli altri Stati. 
Egli dice: « Si da questo fenomeno curioso che chi garantisce 
della garanzia sua e del modo col quale 1’ osserva, vuole essere 
giudice esclusivo insindacabile e inappellabile ». Ma lo Stato ita- 
liano non doveva dare caparre speciali all’ estero per assicurare 
le obbligazioni solenni che esso aveva assunto, così come lo 
Stato non ha affatto garantito con segni speciali le obbligazioni, 
che pure si è accollato collo stesso Statuto, di pagare per esem- 
pio i suoi creditori che possono essere anche cittadini esteri, e 
non ha dato speciali affidamenti per la vita e per gli averi di 
questi stranieri che in Italia possiedono beni, hanno dimora. 
Solo agli Stati che sono all’ ultimò gradino della potenzialità o 
della dignità sì possono chiedere speciali garanzie. 

Queste, per quanto riguarda la libertà del Sommo Pontefice, 
‘ consistono, come disse il conte di Cavour alla Camera il 25 
marzo 1861, nel fatto che esse sono scritte in modo solenne 
nello Statuto. E, aggiungeremo noi, sono anche scritte nella 
legge speciale del 1871 che è stata proclamata legge fondamen- 
tale dello Stato. Ancor più esse garanzie poggiano, come il 
grande Ministro osservò, sopra 1’ indole e la condizione stessa del 
popolo italiano, vale a dire sopra la profonda sua coscienziosità 
e sopra il suo sentimento religioso. Altre garanzie lo Stato ita- 
liano don può dare. Perciò bene a ragione scrive )’ on. Luzzatti 
(nel Corriere della Sera del dicembre 1913) che « il concetto ge- 
loso della indipendenza nazionale prevalse tanto nel 1849 come 
nel 1870 sopra le esitazioni generose nei due momenti epici della 
nostra storia ». E molto opportunamente aggiunge l’ illustre Se- 
natore Francesco Ruffini (Corriere predetto 2 dicembre 1913) che 
se nel 1870 dopo la presa di Roma non furono dall’ Italia date 
le garanzie di carattere internazionale, ciò avvenne perchè la 
Santa Sede per bocca del Cardinale Antonelli non ne volle sa- 
pere. Il reclamarle oggi è tardivo. « Quarantadue anni di leale 
e scrupolosa applicazione della legge hanno dato al Governo 
italiano il diritto che nulla sia più a mutare in questa condi 
zione di cose. , Qualunque ipotetico vantaggio di carattere interno 
‘0 internazionale, o inversamente qualunque eventuale rinuncia 
di carattere interno o internazionale non potrebbe più giustifi- 
care nello Stato italiano questa che sarebbe dal punto di vista 
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giuridico una gratuita e imperdonabile alienazione della propria 
sovranità e politicamente un suicidio ». 

La questione della indipendenza della Santa Sede in Roma 
si deve senz’ altro ritenere risoluta. Ma se per le ricorrenti pro- 
teste del Pontefice, e per gli scrupoli da cui sono mossi taluni 
cattolici, essa sembra incombere ancora sulla vita politica del 
nostro paese forse giunge ora l’ occasione propizia per purificare 
l’ ambiente tanto internazionale che interno, e se la discussione 
si ha da fare, la si faccia pure. La soluzione equa e ragionevole 
non può mancare, e dopo il Congresso sarà tolto un incerto che: 
adduggia questo nostro meraviglioso risveglio di libertà. 

VII.° — Dimostrato che la presenza al Congresso di un de- 
legato del Sommo Pontefice non accresce i pericoli, se pur ve 
ne sono, contro la sovranità piena ed intera anche in Roma dello 
Stato italiano, rimane a considerare se debba muovere ripugnanza 
la presenza al Congresso della pace di un italiano di più, che 
tale è il Papa attuale. E se in un consesso di uomini che hanno 
@ proporsi principalmente lo scopo di impedire a breve scadenza 
una nuova conflagrazione e di ristabilire quelle norme di vivere 
civile che gli ultimi sistemi guerreschi sembrano avere del tutto. 
dimenticato, non sia anzi opportuna e desiderabile la presenza 
di chi non solo ha stigmatizzato la guerra, ma ha portato giu- 
dizio severissimo sopra il modo con cui è condotta. Perchè è 
bene ricordare che S. S. Benedetto XV nelle sue lettere ha di- 
chiarato essere questa una guerra che disonora l Europa ed es- 
sere il suo suicidio. Per conto mio, lo confesso, dopo la procla- 
mazione delle nuovissime massime venute di Germania, e accolte 
pur troppo, per necessità di reazione e di difesa, anche Gal mondo 
latino, che la guerra è la distruzione dell’ avversario, è il mag- 
gior danno che ad esso sotto ogni aspetto si può dare, a rag- 
giungere il quale scopo nessun mezzo per quanto feroce è da 
respingere, di fronte a queste massime che ricacciano il mondo . 
in una barbarie assai maggiore di quella del tanto deplorato 
medioevo, parmi di non potere in coscienza respingere il consi- 
glio, la parola, il voto di un rappresentante illustre della reli- 
gione cattolica, tanto più in quanto questi, spogliato del potere 
temporale, si trova per necessità di cose e per abito ad invocare 
le massime morali che sono la base della civiltà moderna cioè 
della civiltà cristiana. 

VIII. — Non è inopportuno un ricordo storico che sì riat- 
tacca alle origini della guerra attuale, e cioè alla pretesa vera- 
mente esorbitante avanzata dal Gabinetto austriaco colla nota 
del 24 luglio 1914 di fare accettare dalla Serbia la collaborazione 
delle Autorità austro-ungariche nella soppressione del movimento. 
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sovversivo e nella istruzione del processo contro gli assassini di 
.Seraievo. | 

La stessa pretesa di ingerirsi della istruzione dei processi 
politici degli Stati esteri e che possono interessare, 1)’ Austria 
‘ebbe nel 1822, quando si radunò il Congresso di Verona a cui 
intervennero i rappresentanti degli Stati italiani e fra di essi il 
Tappresentante del Papa. : 

In quella occasione i rappresentanti austriaci chiedevano 
l’ autorizzazione di istituire in Piacenza una Commissione d’ in- 
-chiesta i cui poteri si sarebbero estesi su tutta la penisola. Con- 
tro una simile pretesa protestò arditamente il Cardinale Spina 
legato dal Papa, asserendo che ogni Stato doveva esser libero 
nella ricerca dei cospiratori e che se in Italia si lamentava una 
-certa effervescenza rivoluzionaria, non la si sarebbe certo dimi- 
nuita collo aumentare la ingerenza della Corte di Vienna. « L’A u- 
..8tria ci accusa, egli disse, di indulgenza verso i Carbonari. Il 
loro numero è minore di quello che si fa. Ciò che abbraccia tutta 
la popolazione è il numero di coloro che odiano l’ Austria e ge- 
mono della servitù in cui essa tiene l’ Italia. Questo odio aceu- 
.muna le diversità di opinioni e contro costoro l’ Austria vor- 
rebbe che noi usassimo sevizie. Ma in buona fede lo possiamo 
fare? » Lo storico da cui traggo questo ricordo, Scipione Gemma 
(Storia dei Trattati del sec. XIX), dice che un linguaggio così 
fermo rese perplesso il Metternich, il quale rimandò a più tardi 
il compimento del suo programma. 

In mezzo a tante fosche prevenzioni sulla azione del dele- 
gato del Papa al futuro Congresso mi pare debito di galantuomo 
‘ricordare questo episodio che sotto altra forma potrebbe ripe- 
tersi, fors’ anche a proposito della stessa dibattuta tesi della in- 
ternazionalizzazione della legge sulle guarantigie. Perchè pare 
‘che questa internazionalizzazione non sia nella mente del Sommo 
Pontefice. Lo afferma anche di recente la Civiltà Cattolica (Qua- 
‘-derno 1577) che sembra avere diretta ispirazione vaticana. Ri- 
cordando lo scrittore di avere 1’ Eminentissimo Card. Gasparri 
dichiarato, or non'è molto, che il Papa non attende la sistema- 
zione sua dall’ intervento straniero, ma dal trionfo nel popolo 
italiano del sentimento di giustizia, esso lascia credere che il 
‘dissidio nostro possa essere composto con equi accordi, ossia 
«con concordato che ritiene possibilissimo. 

Può essere che qui si vada perseguendo la eterna idea uto- 
pistica della conciliazione, quando ormai appare chiaro agli spi- 
riti più illuminati che il dissidio fra lo Stato laico e la Chiesa, 
che tende a ricuperare la posizione ufficiale di prima, sia fatale 
-e insanabile. Ma questo riguarda comunque il conflitto interno 
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nostro che sussiste, come esistono conflitti particolari fra la Santa 
Sede e quegli Stati che si sono avviati verso la separazione. 

La Conferenza internazionale non può occuparsi di ciò. 

Ciò che non può e non deve dar luogo a eonflitto è la pre- 
senza in Roma del Papa come persona di diritto internazionale 
che Governo e nazione altamente rispettano nella quotidiana 
estrinsecazione del suo alto ufficio. Intervenga pure in questa 
sua qualità il Sommo Pontefice al Congresso. Noi faremo voti 
che la sua voce sia ascoltata. 


Roma, Marzo 1916 
CESARE OLMO. 


ti 


Il Papa ed il Congresso per la Pace 


Da qualche tempo va agitandosi la questione se dal: punto 
di vista italiano sia desiderabile )’ intervento del Sommo Ponte- 
fice al futuro Congresso per la Pace. 

Pur non attentandoci a trattare a fondo codesto importan- 
tissimo argomento, non crediamo diminuirne l’ importanza se, 
currenti calamo e senza alcuna pretesa di erudizione ci permet- 
tiamo di sottoporre ai nostri lettori alcune considerazioni in pro- 
posito. . I 

Molte persone in Italia ritengono che non dovrebbesi da 
parte nostra permettere al Papa di partecipare ad un tale Con- 
gresso, ma queste persone appaiono discordi fra di loro relativa- 
mente ai motivi di codesta loro opinione. : 

Vi sono tutti gli avversari della religione cattolica, i quali 
nell’ intervento del Capo della medesima al futuro Congresso ve- 
«lrebbero di mal occhio il prestigio che ne potrebbe venire al 
pontificato ed alla religione stessa. 

—  Cotal sorta di avversari, com’ è notorio, non contansi uni- 
camente fra gli appartenenti a religioni e confessioni diverse da 


quella che abbraccia la maggioranza degli italiani, ma anche fra 


quanti, pur non dichiarandosi acattolici, nel fatto mostransi ne- 
mici della religione dominante. 

Tali i membri della massoneria, gli anticlericali, la massima 
parte dei socialisti, senza contare quegli atei e materialisti, 1 
quali, indipendentemente dai partiti politici cui appartengono, 
nutrono antipatia per la religione rivelata. 
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È ben naturale che tutti costoro avversino 1’ eventuale in- 
tervento del Papa ad un Congresso riunito per ottenere quella. 
pace che forse desiderano ma che vorrebbero raggiunta all’ in- 
fuori dell’ influenza che vi potesse manifestare una potenza spi- 
rituale da essi combattuta o almeno non riconosciuta. 

Essi pertanto sono logici e conseguenti nella loro opposi- 
zione, nè merita la pena di combatterne i propositi in nome di 
principii e valendoci di argomenti cui essi non attribuiscono al- 
cun valore, i loro preconcetti essendo superiori al desiderio di 
Veder cessare questa sanguinosissima guerra. 

Piuttosto merita qualche esame 1’ opposizione che alla par- 
tecipazione del Papa vien mossa da taluni i quali, per quanto- 
non sieno settari, nè anticlericali, nè antireligiosi, mostransi ad 
essa contrari in base a considerazioni d’ altra natura. | 

Secondo i loro timori il Papa partecipando ad un tale Con- 
gresso potrebbe approfittare di codesta occasione per rimettere: 
in campo la questione del ripristino del potere temporale o, 
quanto meno, dell’ internazionalizzazione o della modificazione. 
della legge delle guarantigie. 

Se veramente fosse possibile una tale eventualità essa giu- 
stificherebbe, lo ammettiamo, da parte dello stato italiano, il pro- 
posito d’ impedire che avesse a verificarsi; ma ci sembra che co- 
desti timori manchino «di qualunque fondamento. 

Possiamo dire fin d’ ora che quando un Congresso si riunirà 
esso sarà stato indetto all’ unico fine di stabilire la pace e le 
conseguenze che saranno per derivarne. 

Di fronte a tale scopo tanto chiaro, tefinito e circoscritto, 
è evidente che qualunque argomento che al conseguimento della 
pace non avesse stretta e diretta attinenza uon potrebbe esservi 
trattato. 

In tali condizioni è mai possibile che quella grande auto- 
rità spirituale rappresentata dal Capo di una religione di pace. 
e di carità ed appunto perchè tale chiamata al Congresso, anzi- 
chè portarvi i suoi sforzi per appianare le divergenze, per deri- 
mere le cause di dissensi, per fare un’ opera di conciliazione,. 
abbia invece a gettare il seme di nuove discordie, accrescere le 
difficoltà già grandissime dell’ opera, dando forse occasione a 
nuove guerre ? | | 

Un tale atto, se pure fosse concepibile, solleverebbe tale. 
tempesta che neppure l’ abilissimo nocchiero della navicella di 
S. Pietro oserebbe affrontare perchè essa rischierebbe di farla 
naufragare. 

Quand’ anche si avesse a credere possibile che un Papa 
osasse mettere a cimento il prestigio suo e gli interessi spiri-- 
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tuali della religione della quale è custode, con tale inopportuno 
tentativo, questo andrebbe incontro ad immediato insuccesso. 

Basterebbe che una qualunque delle potenze intervenute al 
Congresso ne richiamasse il programma, il quale esclude tutto ciò 
che alla pace non sì riferisse : per usare un termine parlamentare, 
basterebbe ricordare che le affacciate pretese non sono all’ ordine 
del giorno e però non possono neppure esser messe in discussione. 

Ma può mai immaginarsi che il Papa, un Papa italiano, il 
quale mai mostrossi ostile alla sua patria, che in circostanze 
difficili e delicate tenne un contegno ispirato a somma prudenza 
e tolleranza, anche di fronte al governo, può mai immaginarsi 
un Pontefice la cui acuta intelligenza e profonda esperienza gli 
farebbero apparire chiara linopportunità, l’ inanità, i gravi pe- 
ricoli per la Chiesa, per l’ Italia, per la pace universale di un 
tale tentativo, potesse nemmeno pensarvi ? 

Vi fu chi disse non potere il Papa essere rappresentato ad 
un Congresso cui partecipano Stati i quali hanno sudditi, eser- 
citi, territori propri, e rappresentano governi civili e effettivi, 
mentre egli non ha nalla di tutto ciò e la sua è 
mente spirituale. 

Noi risponderemo che il Papa ha pure una sovranità, per 
quanto di natura affatto speciale, ma riconosciuta da potenze 
cattoliche ed acattoliche i cui rappresentanti diplomatici sono 
accreditati presso la Santa Sede. 

Non possiede questa eserciti e forze materiali, è vero, ma 
in ciò appunto consiste 1’ importanza che assumerebbe la sua 
partecipazione al Congresso, dove una voce non appoggiata ad 
eserciti ed armate, ma unicamente all’ autorità spirituale, al 
prestigio datogli dall’ esser Capo di fedeli sparsi in tutta 1’ orbe 
gli darebbe grandissima autorità ed influenza nell’ interesse di 
tutti i popoli. 

E diciamo propriamente popoli e non governi perchè anche 
da atti pontifici recenti risulta chiarissima la preoccupazione del 
Pontefice più per le sorti dei primi che per quelle dei secondi. 

Infatti nella recente lettera indirizzata da Benedetto XII al 
Cardinal Vicario Pompili, nella quale è così manifesto il suo 
desiderio di pace, Egli esorta a tener conto nella misura del giu- 
sto e del possibile delle aspirazioni dei popoli. 

È passato il tempo in cui i Pontefici tenevano conto uni- 
camente del cosidetto diritto divino e Papa Benedetto vuole che 
le giuste aspirazioni dei popoli, come quelle che reclamano il 
riconoscimento delle loro nazionalità, vengano rispettati. 

E non è questo ciò appunto che anche noi italiani vogliamo 


e con la presente guerra cerchiamo di ottenere, cioè dare al- 


l’ Italia quelle regioni che le loro nazionalità rivelano italiane ? 


Kassegna Nazionale. Seconda serie, Vol. II. 16 


potenza pura- 
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Vi saranno delle potenze belligeranti che avranno motivi di 
non desiderare l’ intervento al Congresso della Pace di quel Pon- 
tefice il quale stigmatizzò l’ uso nella presente guerra di metodi 
contrari alle tradizioni belliche delle nazioni civili, alle conven- 
zioni internazionali, ai principii umanitari; ma l Italia non è 
certamente fra quelle potenze, non l’ Italia la quale ha veduto 
il Papa tentare di distogliere il vicino impero dal bombarda- 
mento di città italiane indifese e dalla distruzione delle sue 
chiese e dei suoi monumenti. 

Tutto ciò e l’ interessamento del Papa per le miserie e le 
rovine cagionate dalla Germania nel Belgio ci fa persuasi che, 
pur dimostrando nel Congresso futuro il Sommo Pontefice illi- 
mitata imparzialità, pur adoperandosi pel bene di tutti i popoli 
indistintamente, certo non saranno le sue simpatie per gli op- 
| pressori anzichè per gli oppressi, non per i governi che vogliono 
conculcare lo spirito di nazionalità anzichè per quelli che lo so- 
stefigono. 

Forse non è ancora tanto vicino il giorno nel quale dovrà 
prendersi in Italia una decisione circa l’ intervento o meno del 
Sommo Pontefice ad un Congresso indetto per stabilire la pace 
e fissarne le conseguenze. 

Ma in quel giorno le due correnti opposte si manifesteranno 
con maggiore energia : la questione una volta nettamente inta-. 
volata, porterà delle scissioni nel seno stesso di quella maggio- 
ranza Parlamentare che, giustamente fidente nel patriottismo e 
nella capacità di un ministero il quale risponde ai voti del paese, 
sino ad ora gli ha dato il suo appoggio ed il suo plauso. 

Ed invero questa maggioranza è imperniata sull’ intervento 
dell’ Italia nella grande guerra per ottenere la unione al Regno 
delle terre italiane ora tenute dall’ Austria. Ma gli uomini di 
questa maggioranza, sopra quanto non è attualmente connesso 
alla guerra ed ai suoi scopi hanno principî idee, tradizioni di- 
Verse, come diverse sono le loro origini: oggi ministeriali. non 
sono unicamente i liberali costituzionali di destra e di sinistra : 
stanno col Ministero Salandra, sempre però per quanto si rife- 
risce solo all’ attuale momento storico, anche socialisti riformisti, 
repubblicani, radicali e tutti questi molto probabilmente, cessate le 
cause che momentaneamente li avevano riuniti, manifesteranno 
liberamente le rispettive idee i respettivi propositi, certo molto 
"dissimili da quelli della parte più conservatrice del Parlamento 
e del paese. : 

Sarà allora, quando sul finire della grande guerra saranno 
venute meno le cause per le quali, spinti da patriottismo, si 
sono uniti al Ministero che volle e continuò la guerra anche 
quegli elementi che parzialmente o totalmente ne dissentivano, 
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.. sarà allora che, cessato quella tregua di Dio dei partiti, sulla 
questione dell’ intervento del Papa al Congresso della Pace si 
acuiranno le divergenze fra i favorevoli e gli avversari della me- 
desima. 

Noi, pure REA che quando il Congresso per la pace 
sarà per riunirsi l’ Italia abbia ancora a capo del suo governo 
chi seppe così bene interpretare i voti del paese e tenerne alto il 
prestigio politico e militare, certo non possiamo saperlo sin d’ ora. 

Ma chiunqne sia per essere allora a capo del Governo, spe- 
riamo saprà intendere la somma importanza della questione del- 
I’ intervento papale al Congresso, la quale a seconda della solu- 
zione che avrà non mancherà di avere assai diverse ma ugual- 
mente gravi conseguenze per la patria nostra. 

L’ opposizione a tale intervento da parte dell’ Italia rinfoco- 
lerebbe quel dissidio fra la Chiesa e la nuova Italia che per me- 
rito dell’ una o dell’ altra stava per scomparire del tutto. 

La sublime e patriottica condotta del clero nostro durante 
la guerra Libica ed anche più nell’ attuale, il contegno ugual. 
mente patriottico del laicato cattolico, il risveglio della fede re- 
ligiosa verificatosi insieme a quella patriottica nell’ esercito e nel 
paese troverebbero una dolorosa antitesi nell’ opera di un Go- 
verno il quale togliesse al Capo della Cattolicità, all’ Italiano 
Pontefice di far valere la sua opera pacificatrice dalla quale nulla 
avrebbe a temere, molto da sperare l’ Italia. 

Riconquistati i nostri naturali confini, ritornati ai loro foco: 
lari i nostri coraggiosi soldati e marinai, ben venga allora la pace 
fra le nazioni: avutala finalmente la pace esterna, si riaffermi 
sempre più fra noi anche la pace fra i partiti politici e sociali 
rivolti concordi allo SYDDDO morale e materiale del paese. 


R. CORNIANI 


La parola del Padre. 


Riflessioni sull’ ultimo documento pontificio 


(4 Marzo 1916) 


La lettera che Benedetto XV ha scritto in questi giorni al 
Card. Vicario per invitare i fedeli a promuovere nella Quaresima 
di quest’ anno speciali preghiere per la cessazione del tremendo 
conflitto che affligge 1’ Europa, è un nuovo documento della sa- 
piente e vigile carità del Pontefice e del suo proposito fermo e - 
costante di pace vera, giusta e duratura. 
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Osserviamone le linee generali, e rileviamone le giuste idee 
e le saggie e paterne proposte espresse in nobilissima forma. 


I. — Il Papa comincia ripetendo cio che più volte ha detto, 
che non poteva dinanzi al sanguinoso conflitto europeo, restare 
impassibile, indifferente ed assistere silenzioso. Ricorda poi di 
aver più volte — in particolare col memorabile Appello aî popoli 
belligeranti (1) — cercato d’ indurre le Nazioni contendenti a de- 
porre le armi, componendo i propri dissidi nel modo richiesto dal- 
umana dignità mediante una intesa amichevole. « Gettandoci, 
per così dire, in mezzo ai popoli belligeranti, come un padre in 
mezzo ai propri figli in lotta, li abbiamo scongiurati nel nome 
di Dio, il Quale è giustizia e carità infinita, a rinunziare al pro- 
posito di mutua distruzione, ad esporre una buona volta con 
chiarezza, in modo diretto od indiretto, i desideri di ciascuna 
parte, ed a tener conto, nella misura del possibile, delle aspira- 
zioni dei popoli, accettando, ove occorra, in favore dell’ equità 
e del bene comune del gran consorzio delle Nazioni, i doverosi 
e necessari sacrifici di amor proprio e d’ interessi particolari. 
Questa era ed è 1)’ unica via per risolvere il mostruoso conflitto 
secondo le norme della giustizia, e giungere ad una pace non 
profittevole ad una sola delle parti, ma a tutte. e quindi giusta 
e duratura ». | 

Più bello ed elevato programma di questo non poteva esporsi. 
Sembra la parola serena ed ardente di carità di Francesco d’ A s- 
sisi, quando alle città divise da lotte fratricide nel secolo XIII 
alzava il fatidico grido: pace, pace! Sembra la parola dolce e 
mite dei più grandi Santi del Cristianesimo che alle lotte furenti 
opponevano parole e consigli di pace e di fratellanza. Coloro che 
vorrebbero che il Papa tacesse, per poi lanciargli il rimprovero. 
di inerzia e alla Chiesa 1’ accusa di sterilità, non vedono o fingono 
di non vedere, che il mandato di asserire in faccia ai privati ed 
ai poteri pubblici le norme di giustizia e di pace, è inerente alla 
missione del Sacerdozio cristiano, interprete autorizzato della 
legge morale. Molto più poi è inerente alla missione di Colui, 
che rivestito della più alta autorità spirituale, trova nel carattere 
stesso di questa, la virtù e la ragione di mostrarsi assertore del 
diritto e dell’ amore fra i popoli. Sgombro del principato civile 
che quasi, a così dire, lo localizzava, prende dalla sua stessa 
forza morale nuovo e più vigoroso argomento di vita e d’ azione 
pel bene dei popoli così crudelmente divisi. 


(1) 28 luglio 1915 e altri documenti e allocuzioni. 


AL CONGRESSO DELLA PACE 209 


Mirabile disegno della Provvidenza! Mentre le sètte crede- 
rono annientare il Papato, isolandolo, invece forte della sua in- 
tima energia, pura e sublime leva più alta la sua voce ammoni- 
trice e pacificatrice, e si impone all’ ammirazione é al rispetto 
del mondo! La pace che il Papa predica e vuole, non è la pace 
ad ogni costo, — lo nota anche il Corriere della Sera (5 Marzo) — 
ma una pace che sia consentanea « all’ umana dignità » e inoltre 
«non profittevole ad una parte soltanto, ma a tutte, e però giusta 
e duratura ». Il Papa addita il criterio fondamentale nell’ equi- 
tà, base di ogni vita civile, e nel « bene comune del gran con- 
sorzio delle Nazioni » ; questo organismo dei popoli, che dovrebbe 
sopprimere o rendere almeno estremamente difficili le guerre, 
ideale che in parte già ha fatto capolino e si è affermato anche 
in articoli di giornali e periodici, e recentemente in alcuni pro- 
clami sotto il nome di Stati Uniti di Europa. Il « bene comune 
del gran consorzio delle Nazioni » richiede che si sopprima e 
condanni ogni forma di imperialismo e di egemonia, e quella 
.8frenata ambizione di predominio che per opera specialmente 
della Germania, così formidabilmente puntellata e sorretta dalla 
| potenza militare, si era ai nostri tempi elevata a tal segno da 
divenire una continua minaccia per la civiltà e per la libertà 
dei popoli. 

E degno di nota è } accenno ai mezzi pratici per preparare 
e trattare la pace. 

In primo luogo « /’ intesa amichevole ». Dopo formato il di- 
segno di « rinunziare al proposito di mutua distruzione », si deve 
venire ad un affiatamento, e quindi « esporre una buona volta 
con chiarezza, in modo diretto o indiretto, i desideri di ciascuna 
parte ». In questa trattazione due cose soprattutto devono osser- 
varsi: « tener conto, nella misura del possibile, delle aspirazioni 
dei popoli »: primo canone che implica il riconoscimento o la 
reintegrazione del diritto di nazionalità. O Belgio, o Polonia, o 
Serbia, o Armenia e possiam dire anche, o Italia, il Padre delle 
anime e dei popoli pensa a voi, e parla in vostro favore. 

L’ altra norma è la generosa risoluzione che è dovere degli 
Stati belligeranti, sempre al fine dell’ equità e del bene comune, 
di sobbarcarsi a sacrifici giusti. Questo mezzo che il Papa ad- 
dita delle mutue concessioni e sacrifici, è 1’ unico possibile per 
addivenire a una pace vera e completa. Auguriamoci che sia 
finalmente accettato, come 1’ unica via di scampo per risolvere 
I’ orrendo conflitto, senza più oltre spargere torrenti di sangue. 


II. — Il Papa constata che la sua voce « non venne finora 
ascoltata e la guerra con tutti i suoi orrori continua furiosa ». 
Tuttavia prosegue a levare la sua voce paterna. « Non è lecito 
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al padre, i cui figli sono in fiera contesa, cessare dall’ ammonirli, 
sol perchè essi resistono alle sue preghiere, alle lacrime sue ». 
Osserva però che se il suo ripetuto grido di pace « non ha rag- 
giunto ]’ effetto desiderato, ha avuto però un’ eco profonda ed è 
disceso come un balsamo nel cuore dei popoli belligeranti, auzi 
dei popoli del mondo intero, e vi ha suscitato un vivo, acuto 
desiderio di vedere risolto quanto prima il sanguinoso conflitto ». 

Il senso di stanchezza che si osserva in specie negli eserciti 

belligeranti entrati i primi in lotta, anche in quelli stessi popoli 
che primi provocaron l’ incendio; e insieme il profondo desiderio 
di pace universalmente sentito, confermano la verità della pa- 
rola pontificia. 
— Riprende quindi il suo grido di condanna. « Non ci è quindi 
possibile astenerci dal levare ancora una volta la nostra voce 
contro questa guerra, la quale ci appare come il suicidio dell’ Eu- 
ropa civile : non dobbiamo trascurare di suggerire o di additare, 
quando le circostanze ce lo consentano. qualsiasi mezzo, che possa 
giovare al raggiungimento del fine bramato ». 

Quando la storia scriverà le vicende dolorose dell’ età  pre- 
sente porrà in alto, noi crediamo, questa bianca figura di Ponte- 
fice, che si leva, come il Divino Maestro sulle onde procellose del 
Mare di Tiberiade, e comanda alle furiose e turbolente lotte di 
tacere. Non ha ottenuto, è vero, la tranquillitas magna che pronta 
rispose al cenno taumaturgo di Gesù: i miracoli, e specie così 
giganteschi come quello che sarebbe ora richiesto, non si fanno 
a buon mercato, e sta alla Provvidenza a giudicare il momento 
opportuno. Ma è certo che la voce del Vicario di Gesù Cristo 
ha ottenuto benefici effetti, per mitigare almeno alquanto la fe- 
roce bramosia di sopraffazione e per avviare i popoli a sentirsi 
disposti e pronti quando il fatto decisivo verrà. Preparazione di 
cuori, formazione di coscienze buone e bisogno di vincoli nuovi di 
fratellanza e di amore, rassegnazione serena a sventure grandi, a 
prove dolorosissime, a strazi familiari: ecco l’ opera educatrice, 
alta e soave, compiuta da Benedetto XV durante la grande 
guerra europea (1). 

Giacchè la pace delle Nazioni non dev’ essere, e speriamo, 
non sarà, una pace di diplomatici, che firmano freddamente un 
protocollo. Dev’ esser pace di cuori lacerati e divisi crudelmente, 
pace di popoli che spinti 1’ un contro l’ altro come belve furenti, 
sentono rinascere il sentimento umano della fratellanza univer- 


(1) È bene tener conto, e sarebbe opportuno raccoglierli, i giudizi di spiriti 
sereni e spassionati sull’ opera di Benedetto XV. Ricordo fra gli altri un mirabile 
articolo di Goftredo Bellonci nel Giornale d’ Italia a proposito del citato appello 
pontificio ai popoli belligeranti. 
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sale. Pace non imposta brutalmente ai popoli, o trattata da po- 
chi dominatori, come la nefasta pace di Vienna di un secolo fa, 
causa logica di tante guerre, in cui non si tenne alcun conto 
delle aspirazioni dei popoli, ma-si divise ambiziosamente 1’ Eu- 
ropa. L’ opera del Papa di preparazione spirituale della pace è 
dunque una grande benemerenza che la storia gli ascriverà a 
gloria somma. 

I calcolatori della piccola politica, degli intrighi diplomatici, 
dinanzi a questa larga visione di progresso sociale, che il Papa 
dimostra, non possono comprenderla ; ma essa va affermandosi 
e chiarendosi ogni dì più, a misura che gli intelletti si elevano 
a penetrarla. 

Nè l’Italia ha niente da lagnarsi, ma molto da compiacersi 
dell’ Augusto Pontefice, per la sua guerra di rivendicazione e di 
indipendenza. Tante e continue sono le prove di affetto che ha 
dimostrato verso di essa, — pur dovendo mantenere il riserbo 
troppo doveroso per il Padre di tutti i popoli, — che non vi è 
altro che la mentalità settaria, la quale sempre nega, e chiude 
gli occhi dinanzi ad ogni opera pontificia, che possa discono- 
scerlo. Dal principio della guerra, quando provvedeva a tutti i 
conforti spirituali pei militari combattenti, e comandava al clero 
di farsi tutto per tutti onde tutti guadagnare a Cristo, sino agli 
ultimi passi per allontanare i bombardamenti aerei dalle città in- 
difese, è tutta una sequela di atti dei quali l’ Italia non ha che 
a compiacersi. Èd è giusto il pensare che nella sua grande anima 
di italiano Benedetto XV affretta coi voti il giorno, in cui la: 
patria sua « diletta » si levi a più alta e solenne grandezza. 

L’ ultima Lettera di Benedetto XV che si chiude con esor- 
tagioni alle preghiere e alle mortificazioni onde impetrare la mi- 
sericordia divina, è dunque un grande monumento di sapiente 
carità, un atto solenne di esortazione religiosa, dinanzi al quale 
anche giornali liberali come il Corriere della Sera, hanno piegato 
il capo parlandone con rispetto. Solo JUA.CRG giornale settario 
ha osato inconsultamente attaccarlo. 

Ma universale è stato nelle anime il senso di soddisfazione 
e di conforto dinanzi a un così alto documento di sincerità e di 
affetto. In esso si è veramente sentita la parola del Padre. 


FRANCESCO BARONI 


Sulle epistole metriche del Petrarca 
A Benedetto XII e a Clemente VI © 


) 
Riserbandomi di ritornare in seguito sull’ efficacia esercitata 


da Claudiano nel Petrarca, credo ora opportuno osservare che 
questi trasse anche non lieve vantaggio, nelle epistole ai Pon- 
tefici più volte ricordati, dalle odi di Orazio, come si può rilevare 
da alcuni passi che. riferisco in nota (1). Ritengo anzi necessario 
farlo, affinchè ciascuno veda che il cantore di Laura, scrivendo 
carnti latini, ebbe sempre presenti i maggiori poeti dell’ antica 
Roma, e tra questi non di rado il grande venosino, del quale 
non ammirava soltanto le epistole, come i suoi contemporanei 0 
coloro che lo precedettero, ma anche le odi. 

Le epistole gli additarono spesso la via da seguire, le odi 
gli suggerirono spesso immagini ed espressioni, che egli non 
esitò a riprodurre nelle sue epistole metriche. Sebbene, rifug- 
gendo dall’ imitazione pedestre, il Nostro scrivesse: « utendum 
ingenio alieno, utendum coloribus, abstinendum verbis » (2), pur 


(*#) Cont, e fine vedi fasc. precedente. 

(1) Petr., ep. I a Ben. XII, vv. 17-19: Vetus accipe nomen | quo nullum toto 
memorabitur notius orbe:| Roma vocor; Oraz., Carmen sacec, v. 11-12: Nihil urbe 
Roma | visere maius. Petr., ep. cit., 39-40: Quod ruga senilis | canitiesque premat; 
Oraz., Odi, IV, 13, 11-12: te... rugae | turpant et capitis nives. Petr., ep. citata, 
vv. 64-65 : He Dacus immitis timuit, me durus in armis | Germanus, Graiusque 
loquax atque asper Hiberus; Oraz., odi, I, 35, 9-12: Te Dacus asper, te profugi 
Scythae | urbesque gentesque . . .. metuuni. Petr., op. cit., vv. 67-69: Mec la- 
bor ipse viae subdurit cladibus Indum ;| Aethiopemque iugo non torridus abstulit 
aether, | frigora nec Tanain nec saevior unda Britannum; Oraz., Odi, IV, 14, 
41-49: Te cantaber non ante domabilis | Medusque et Indus, te profugus Scythes 
miratur . ...|.... Te, fontium qui celat origines, Nilusque et Ister, te rapi- 
dus Tigris, | Te belluosus, qui remotis | obstrepit, Oceanus. (Cfr. pure Car. sec., 
55-56 : Odi, I, 12,53-56). Per altri raftronti vedi : Petr., ep. cit., vv. 75-76 e Oraz,, 
Odi, III, 6, 35-36 ; Petr., ep. cit., vv. 136-138 e Oraz., Odi, I, 32, 7-8 e I, 19; 
Petr., ep. II a Ben. XII, 38 e Oraz,, Odi, 111, 19, 2; Petr., ep. II cit., vv. 43-44 
e Oraz.}; Odi, III, 3, 11-14; Petr., ep. II cit., vv. 108-109 e Oraz., Carm. sec., 
57-59; Petr., epist. a Clem. VI, v. 24 e Oraz., Odi, 11, 19, 5; Petr., epist. a 
Clem. VI, vv. 177-178 e Oraz., Carm. sec., 45-46. 

(2) Epistole famigliari del Petrarca, ediz. Fracassetti, Firenze, 1859, XXIII, 19, 
volume III, p. 239. Cfr. Magrini, op. cit., p. 190. 
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non sempre gli riuscì di far suoi i concetti oraziani e di espri- 
merli in una forma diversa dalla originale: ostacoli superiori 
alla sua volontà gl’ impedirono spesso di dare al suo pensiero 
un atteggiamento nuovo. È vero che col Petrarca non si era 
ancora, come ben osserva la Magrini, a quella generazione di 
umanisti che menavan gran vanto di comporre mosaici di frasi e 
di versi classici (1); ma non si può neanche affermare che egli, 
non ostante le sue confessioni (2) e le raccomandazioni a Tom- 
maso Celoria da Messina (3) sdegnasse del tutto di usare nei 
suoi componimenti frasi ed emistichi dei poeti latini a lui più 
cari. Tra questi era appunto Orazio, per il quale sentiva viva 
ammirazione : ne è prova sicura l’ epistola metrira che il Nostro 
indirizza al grande cantore di Venosa. A lui si volge, come al 
re dei lirici latini, dichiarandosi lieto di poterne calcare le orme : 


Regem te Lyrici carminis Italus 

Orbis quem memorat, plectraque lesbia 
Nervis cui tribuit Musa sonantibus, 
Tyrrhenum Adriaco, Tuscus et Apulo, 

Quem sumpstt proprium Tibris ab Aufido, 
Nec fuscam atque humilem sprevit originem ; 
Te nunc dulce sequi saltibus abditis, 

Umbras et scatebras cernere vallium, 

Colles purpureos, prata virentia, 

Algentes lacus, antraque roscida (4). 


Nè da questo proposito si rimoverà mai. Trascinato dalla lira 
del soave ed elegante poeta latino, ne seguirà ovunque le trac- 
ce (3). Imitandolo con intelligenza ed acume, egli dà un nuovo 
impulso allo studio delle opere di Orazio ed assegna alle odi il 
posto che esse meritano. Prima del Petrarca, nota giustamente 
il De Nolhac, erano considerate come opere principali del Veno- 
sino le Satire, le Epistole e l’ Arte poetica ; col Petrarca acqui- 
stano uguale importanza anche le odi (6); alle quali, pare che 
rivolga maggiormente la sua attenzione, poichè le imita più 
spesso non solo néi componimenti latini, ma anche nelle liriche 
italiane (7). Sì negli uni che nelle altre egli seppe introdurre le 
bellezze di quei poeti che aveva scelti a modelli (8). 


(1) Magrini, loc. cit. 

(2) Petrarca, ep. fam., loc. cit. 

(3) Epist. fam., I, 7, vol. I, p. 58-59. 

(4) Petrarca, Poemata minora, ediz. cit., vol. Il, Appendice, p. 34 ed epi- 
stole fam., XXIV, 10 (Ad ZHoratium Flaccum, vv. 1-10). 

(5) De Nolhac, op. cit., p. 181. 

(6) De Nolhbac, loc. cit. 

(7) De Nolhac, vol. cit., p. 180. 

(8) De Nolhac, vol. cit., p. 164. 
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Seguì in ciò l’ esempio di Claudiano che, per lui, nelle ci- 
tatate epistole ai due pontefici, è 1’ esemplare preferito. 

Osservo però che egli non fu il primo a calcare le orme del 
panegirista di Onorio : altri l’ avevano in' ciò preceduto sia in 
latino che in italiano. Per il caso presente credo che bastino 
due sole prove: 1’ Alocutio Romae, attribuita ad Ildeberto di 
Levardin, arcivescovo di Tour (1) e la canzone: Io sono il capo 
mozzo da l’imbusto che in alcuni codici porta il nome di Pietro 
di Dante, in altri quello del fratello Iacopo (2), ma dal Crocioni 
attribuita, con buone ragioni, al secondo. Dell’ Allocutio si è 
egregiamente occupato il Pascal, dimostrando che in essa è pa- 
lese l’ imitazione di Claudiano, sia che 1’ autore ricordi 1’ Arasse 
pavido della Romana potenza, sia che attribuisca la grandezza 
‘di Roma al valore del popolo e al senno del Senato (3). 

Della canzone attribuita a Iacopo di Dante nessuno ha fatto 
menzione di Claudiano. I più si sono limitati a ricordare col 
D'Ancona che l’ inizio della canzone deriva dall’ immagine dan- 
tesca del capo di Bertram dal Bornio spiccato dal busto (4). 
Eppure il concetto fondamentale del componimento deriva indi- 
rettamente dal panegirista di Onorio ; anzi potrei aggiungere che 
l’ autore non si limita a personificare Roma sulle orme di Clau- 
diano o di quei canti medioevali che, seguendo 1’ esempio del- 
l’ insigne e fecondo poeta latino, rappresentarono l’ eterna città 
afflitta, dolente e supplichevole : egli ne trasse anche qualche 
concetto speciale, ripetendolo in forma arida e rozza, come l’an- 
titesi tra la Roma infelice del suo tempo e l’ antica Roma, 
splendida di prosperità e di gloria (5). Segue in tal guisa la 
vecchia tradizione che, inaugurata dal cantore della Guerra Gil. 
donica con sfolgorio di colori e vivicità d’ immagini, continua feli- 
cemente con Sidonio Apollinare (6), ma diventa in seguito arida, 
rozza, monotona, come un esteso campo percosso dalla grandine 
in un pomeriggio burrascoso. Unica eccezione, in mezzo a tanto 
squallore è 1’ Allocutio Romae, acutamente illustrata dal Pascal (7). 


(1) Pascal C., Poesia latina medievale, saggi e note critiche, Catania, 1907, 
p. 20-21, dove è riportata intera l’A/locutio accennata. 

(2) Crocioni G., Una eanzone e un sonetto di Iacopo Alighieri, Il Crocioni 
(p. 16 e sgg.) sostiene con argomenti notevoli che la citata canzone appartiene a 
Iacopo Alighieriì. 

(3) Pascal, op. cit., p. 31-32. 

(4) D'Ancona, La poesia politica italiana aì tempi di Ludovico il Bavaro, nel 
volume: Varietà storiche e letterarie, Milano, 1888, serie 22, p. 83. Crocioni, op. 
cit., p. 10 e sgg. 

(5) Cfr. vv. 7-10 della canzone: Zo sono il capo mozzo da l’ imbusto in Cro- 
cioni, op. cit., p. 23. 

(6) Sidonio Apollinare, Panegyricus dictus Anthemio bis consuli, vv. 317 e sgg.) 

(7) Loc. cit. 
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Essa è opera di uno scrittore che, avendo formato la propria 
educazione artistica sopra un poeta preferito, dà ad ogni espres- 
sione l’ impronta del suo studio. Non si può dire lo stesso della 
Kesposio Romae di Ildeberto di Levardin (1), ove l’ imitazione: 
di Claudiano diventa arida e fredda. 

Mì sì permetta un breve confronto. 

L’ insigne poeta latino aveva scritto : 


Hei mihi, quo Latiae vires urbisque potestas 
Decidit ! in qualem paulatim fluximus umbram ! 
Armato quondam populo patrumque vigebam 
Conciliis, domui terras urbesque revinai 

Legibus. (Claudiano, De Bello Gildonico, v. 44-48). 


Questo concetto apparve in veste ruvida e misera sotto la. 
penna di Ildeberto : 


Militia populo, menibus alta fui. 


Vix scio quae fuerin, vix Romae Roma recordor (2). 


Più rozzamente si esprimerà a un secolo di distanza il figlio. 
di Dante : ; 
Leda Sto in lutto, 
Pensando quel di mo col tempo antico 
Quando col dosso che di sopra dico, 
Correggea i regi ed abbattea i duci (8). 


Perchè Claudiano trovasse un degno imitatore, occorreva. 
un poeta che a lui si avvicinasse per le attitudini intellettuali 
e per le facoltà dell’ animo. Questi fu il Petrarca. 

Esaminando infatti la figura del Panegirista di Onorio tro- 
veremo che, affine al Nostro per ragioni svariate, seppe con 
l agilità della sua musa, con lo sfolgorio delle immagini, col suo: 


sentimento artistico e con i casi della vita, suscitare in lui pro- 


fonda ammirazione e vivo desiderio di imitarlo. Nativo di Ales- 
sandria di Egitto, si trasse quasi trentenne (395) a Roma, dove 
non solo trovò un campo adatto ai suoi studi, alla sua ricca e 
potente fantasia, alla sua inesauribil vena, ma ottenne anche: 
protezione e favori, come il Petrarca, poco più di nove secoli 


(1) Si legge nel citato volume del Pascal, p. 33-34. Essa è strettamente con- 
nessa con l’ Allocutio già ricordata, anche se questa non appartenga ad Ilde- 
berto, come giustamente osserva l’amico L. Falchi (Studi di Poesia Cristiana, Ro-. 
ma, 1914. p. 41). 

(2) Kesponsio Romae di Ildeberto, vv. 2 e 7. (In Pascal, op. cit., p. 33). — 
Questi versi secondo il Pascal (op. cit., p. 34) appariengono ad un antico epi- 
gramma. 

(3) Canzone cit., vv. 7-10, in Crocioni, op. cit., p. 23. 
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dopo, li ottenne in Avignone (1). Ingegno vigoroso, uomo di 
vasta dottrina, ebbe culto ardente per i grandi poeti dell’antica 
Roma, ed in ispecie per Ovidio, Virgilio, Orazio, Lucano; e su 
quegli scrittori educò il suo spirito, dopo avere appreso tutte le 
grazie della lingua e della poesia greca. Commosso, sin dal suo 
arrivo all’ antica sede dei Cesari, dai maestosi monumenti che 
ornavano la città dei sette colli, prese subito a nutrire intenso 
affetto per la gloriosa signora del mondo, e sotto 1’ impulso di 
‘quell’ affetto scrisse i suoi carmi più belli, come il grande are- 
tino, educata la mente con fo studio dei classici latini che così 
fervido amore ed ammirazione gl’ infusero per l’ eterna città, prima 
.che la visitasse, ebbe in Avignone ed in Valchiusa le più dolci 
‘e nobili ispirazioni per la sua musa. 

Nei componimenti poetici di Claudiano ricorre sempre l’im- 
magine di Roma che per più secoli si era imposta ai popoli con 
le sue savie leggi, con la sua mirabile missione di pace e di 
‘concordia. Nel panegirico per il consolato di Probino e di Oli- 
brio è la gran regina del Tevere che, seguita dall’ Impeto e dal 
Terrore, corre su volante cocchio presso Teodosio ad implorare 
per il consolato dei due fratelli, figli di un padre valoroso e 
benemerito dell’ impero. Dea nell’ aspetto, col seno adorno di 
fulgide gemme, ha spada, elmo rilucente e scudo artisticamente 
lavorato da Vulcano, come lo scudo di Achille e quello di Enea. 
Al suo fermarsi la terra si scuote. È la grande signora dell’uni- 
verso che incute riverenza e timore. Davanti a lei tutto s’ in- 
«china; Teodosio la saluta amica dea e madre delle leggi (2). 

Nel panegirico per il Consolato di Flavio Mallio Teodoro, 
«console virtuoso e giusto, il poeta fa brillare di viva luce la 
maestà romana coi suoi editti, con le sue leggi, coi rescritti im- 
periali, mentre Urania esorta le Muse sorelle a recarsi nella 
splendida dimora del console, divenuta più celebre dello stesso 
Elicona, per ricreare con giuochi e feste ’ augusta città (3).. 
Celebra con orgoglio le vittorie strepitose ed i grandi trionfi 
dell’ antica Roma nel poemetto contro Eutropio (4); esalta le 
imprese di Stilicone sì in guerra che in pace, o che canti a bella 
posta del grande generale di Teodosio e di Onorio, o che inneggi 


(1) Per Claudiano Cfr. Boissier G., La fin du Paganisme, Paris, 1891, t. II, 
p. 283; per il Petrarca cfr. in ispecie Guiraud G., La Chiesa e le origini del ri 
nascimento, versione dal francese di V. Lusini, Siena, 1905, p. 42 e sgg. 

(2) Claudiano, Panegyricus dictus Probino et Olybrio coss., vv. 73-173. 

(3) Claud., Puneg, dictus Manlio Theodoro consuli, vv. 1 e sgg., vv. 270 e 
‘seguenti. 

(4) In Eutropium, 1. I, 215 e sgg. 
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alle virtù dell’ imperatore (1), o biasimi con acre invettiva la 
condotta deplorevole di Rufino (2) o che faccia risonare sulla 
cetra i fatti della guerra getica (3) e della guerra contro Gil- 
done (4). 

Quelle imprese ricordano al poeta i tempi più belli della 
antica Roma, ed egli, eternandole col canto, rende al forte e 
generoso barbaro un degno tributo di devozione e di ammira- 
zione; rammenta ai popoli che Stilicone, esortando i soldati a 
sostenere sulle loro spalle la mole vacillante dell’ impero ed a 
salvare la romana dignità, insegnava con la sua spada e col suo: 
valore a rispettare il governo dell’ alta Roma (5) e faceva ovun- 
que sentire che non era ancor morta colei che aveva dettato 
leggi al mondo (6). Per opera di Stilicone si riprodussero infatti 
gli antichi fasti tra le aure della sacra città ; per opera sua Roma 
potè rivedere fra le proprie mura l’ imperatore Onorio che aveva 
trasportato la sua sede altrove (7). Il prode e fortunato gene- 
rale l'aveva con le sue vittorie reso sicuro, ed il giovane figlio 
di Teodosio veniva a festeggiare i suoi decennali e il sto sesto. 
consolato, e a ricevere gli omaggi delle vittorie che Stilicone. 
aveva riportato sopra i barbari (8). 

Così Roma, lieta di vedere esaudite le sue preghiere, « ce- 
lebrava la liberazione dal pericolo sovrastante della invasione. 
nemica » (9), e Claudiano cantava il viaggio di Onorio, la sua 
entrata in città, le feste date dal popolo in onore di lui (10). 

In quel canto il poeta richiama alla nostra mente i numi: 
vigili custodi dell’ impero, il gran tempio del paganesimo, in- 
nalzato a Giove Capitolino, le scolpite porte del Campidoglio, i 
numerosi bronzi, le ricche colonne, adorne di rostrate prore, i 


(1) De Consulatu Stiliconis, i. I. II e III; paneg. de quarto coasulatu Hono- 
rii, vv. 431 e sgg.; paneg. de sexto consulatu Honorii vv. 201 e sgg.; Epithala- 
mium de nuptiis honorii Aug., vv. 294 e sgg. i | 

(2) In Rufinum, 1. I, vv. 273-300; 1. II, vv. 101 e sgg., vv. 171 e sgg. 

(3) De Bello Gothico, vv. 1 e sgg.; vv. 124 e sgg.; vv. 205 e agg. 

(4) De Bello Gildonico, vv. 318-320. 

(5) De Bello Gothico, 267 e sgg. 

(6) De B. Goth., 635 e sgg. 

(7) Grisar Hart., Roma alla fine del mondo antico, secondo le fonti scritte e 
i monumenti, trad.ne del sac. Dottor A. Mercati, Roma, 1908, p. 29. Gil’ impera- 
tori d’ Occidente avevano trasportato la loro sede a Milano, ma nel 402, al so- 
praggiungere di Alarico, Onorio, per maggior sicurezza, si era rifugiato a Ravenna.. 

(8) Gregorovius F., Storia della città di Roma nel Medio Ero, traduzione 
italiana, illustrata nei luoghi, nelle persone, nei monumenti, con note aggiunte a. 
cura di L. Borsari, Roma, 1910, vol. I, p. 85. 

(9) Gregorovius, loc. cit. 

(10) Dè VI Cons. Honor., vv. 45 e sgg. Cfr. pure Gregorovius, loc. cit. 
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superbi edifizì, le alte moli, gli archi innumerevoli, rifulgenti di 
.spoglie trionfali, la soblime reggia dei Cesari (1). Celebra inoltre 
Roma che, uscita dai suoi penetrali, era andata ad invocare il 
ritorno del giovine imperatore (2); descrive con vivi colori l’ in- 
gresso di Onorio, le grida di gioia e gli applausi del popolo (3). 

Bella è sopra tutto la preghiera che la regina del Tevere 
rivolge al figlio di Teodosio. In quella preghiera, come abbiamo 
‘-osservato innanzi, par di sentire la voce di quella Roma che 
poco più di nove secoli dopo invoca col canto del Petrarca il 
ritorno dei potefici nella casa abbandonata. È però da notare 
che la Roma del nostro poeta non ebbe in risposta che parole 
dolci e carezzevoli; quella di Claudiano aveva avuto queste pro- 
messe sicure : 


% 


Nunquam aliquid per me voluisse dolebis 
O dea, nec longum fas est occurrere matri (4). 


E quelle promesse furono coronate da felice successo. Ono- 
rio tornò tra le braccia della Dea, e Roma l’ accolse splendida- 
mente abbigliata, come fidanzata che va incontro allo sposo : le 
mura ristorate di recente, ne resero più vago l’ aspetto maestoso; 
i sette colli assunsero un’ aria piacevole; il popolo divenne fe- 
‘stante; i grandiosi palazzi, abbandonando la fredda severità del 
passato, fecero mostra di austere e gentili matrone; le ampie 
vie rigurgitarono di nobili; i giovani furono presi da viva esul- 
tanza; i vecchi ebbero moti di consolazione inaudita, alla vista 
«di un giorno così prospero e beato (5). 

In mezzo a sì viva manifestazione esultò non meno l’animo 
del poeta : vedeva alla fine felicemente coronati i voti suoi e di 
tutti coloro che si sentivano legati alle glorie dell’ impero. Piena 
la mente di quelle glorie Claudiano seppe far suoi i sentimenti 
della nobiltà romana che vedeva in lui straniero il più grande 
poeta dell’ epoca, 1’ uomo destinato dagli dei a cantare i fasti ri- 
sorgenti del vecchio impero e la grandezza della città eterna a 
torto abbandonata dagli imperatori. Per quell’ abbandono egli 
alzò la sua voce divenuta potente, perorò il ritorno dei Cesari 
nella sede naturale dell’ impero ; e in quella sede ebbe onori e 
‘ ‘trionfi, e ancor vivo, potè vedere nel foro Traiano una statua 


(1) Op. cit., vv. 42 e sgg. 

(2) Op. cit., vv 443 e sgg. 

(3) Op. cit., vv. 356 e sgg. 

(4) Op. cit., vv. 427-428. 

(5) Claud., op. cit., vv. 520 e sgg. — Cfr. Grisar, op. cit., p. 31; Gregoro- 
vius, loc. cit. | 
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innalzata in suo onore, con un’ iscrizione che gli attribuiva la 
mente di Virgilio e la musa di Omero (1). 

Caro a Stilicone, lo cantò come causa prima dei trionfi di 
Teodosio, come sicuro baluardo del potere di Onorio, quale vin- 
dice dell’ impero, delle leggi e dei decreti del senato, come il 
vero console di Roma, il salvatore della patria (2). Degnamente 
accolto nella corte del gran generale e felice della grande repu- 
tazione che lo circondava, non esitò a paragonarsi ad Ennio 
nella tenda di Scipione (3). 4 

Fervido seguace del paganesimo, non attaccò mai diretta- 
mente il cristianesimo. Per lui non esisteva che un solo culto, 
quello per gli antichi dei che, conducendo i Romani alla vitto- 
ria, avevano legato la loro divinità alla grandezza dell’ impero ; 
e a questo culto innalzò inni di lode nei suoi poemi (4). 

Di accordo in ciò coi nobili romani di allora, che, nono- 
stante gli editti imperiali ed i pellegrinaggi nella basilica di 
S. Pietro, eran rimasti fedeli alla vecchia religione (5), egli seppe 
far suoi i sentimenti di quell’ eletta società ed esprimerli con 
mirabile eloquenza. Prova ne sia l’ inno alato che elevò alla Vit- 
toria, l’ alta custode dell’ impero, 1’ eccelsa vergine dalle chiome 
coronate di palma, la protettrice degli uomini invitti, gradita a 
Giove, a Pallade e a Marte (6). 

Fu Claudiano, come scrittore, amante della rettorica, fece 
abuso di frasi lussureggianti, di espressioni sonore; ma seppe 
per lo più conciliare l’ armonia con l’ eleganza e la correttezza, 
e darci descrizioni ammirabili per vivacità e colorito. Largo di 
lode ai potenti, ebbe non di rado accenti sinceri e spontanei, 
espresse con calore i sentimenti più puri, le più nobili idealilà. 
Ultimo grande continuatore di quell’ antica poesia che aveva 
reso illustri i tempi.di Augusto, scrisse canti di squisita fat- 
tura, nei quali profuse a piene mani immagini spesso nuove ed 
elevate, affetti potenti : alle profonde manifestazioni della grati- 
tudine per i suoi protettori congiunse strettamente ]l’ amore ar- 
dente per tutto ciò che in Roma fu grande ed augusto, la fede . 
nella giustizia delle leggi e nella santità dell’ impero. 


(1) Boissier, op. cit., p. 283. L’iscrizione fu scoperta nel foro Traiano da 
Pomponio Leto nel 1483. Della statua fece cenno lo stesso poeta in De Bello Go- 
thico, praefatio, vv. 7-10. 

(2) De Bello Gothico. vv. 36-38. 

(3) De Consolatu Stiliconis, l1. III, praefatio, vv. 11-12. 

(4) Cfr. Boissier, vol. cit., p. 281-282. 

(9) Gregorovius, vol. cit. p. 51; Grisar, op. cit., p. 10. 

(6) De Cons. Stil., 1. III, 205 e sgg. — Il Grisar (loc. cit.) dice che l’ altare 
della vittoria era come il centro del partito pagano. 
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* 
* * 


Dalle poche linee che abbiamo tracciate intorno a Claudiano- 
sì rileva che egli aveva tutte le qualità più pregevoli per atti- 
rarsi le simpatie del Petrarca : ingegno pronto e vivace, fervida 
fantasia, amore intenso per i grandi poeti greci e latini, vasta. 
cultura, fine eleganza di scrittore, culto per le glorie dell’ im- 
pero di Roma, e specialmente per la sacra città dei Cesari coi 
suoi monumenti e coi suoi dei : qualità queste che in misura non 
lieve troviamo nel Nostro. Anche per lui i classici latini erano 
oggetto di studio accurato e diligente, di venerazione profonda; 
anche su Ini Roma esercitava un fascino irresistibile (1): egli la. 
considerava come la patria di tutti (2), come la città che Dio. 
prediligeva e che gli uomini dovevano a preferenza venerare, 
come la sede amata dai buoni e temuta dai malvagi, capace di 
governare e rigenerare i popoli (3); come la sola degna di pos- 
sedere il Vaticano, il luogo più sacro e glorioso del mondo (4). 
Era tale il fanatismo che aveva per la città tiberina che, spesso- 
trasportato dalla immaginazione, si sentiva romano ; ed ora si 
paragonava a Scipione, ora ad Orazio, ora, sull’ esempio di Clau- 
diano, al poeta Ennio (5). | 

| Era quindi naturale che il Petrarca, dovendo cantare di Roma. 
ed invocare per essa il ritorno' dei papi, rivolgesse sopratutto il 
pensiero all’ illustre figlio di Alessandria, all’ egiziano romaniz- 
zato, che egli credeva di origine fiorentina (6); a colui che aveva. 
considerato la città eterna come patria diletta e che aveva nei 
suoi poemi invocato, con efficace eloquenza il ritorno dei Cesari 
tra i sette colli. 

Studioso assiduo di quei poemi, il Nostro, quando prese a. 
scrivere la prima epistola a Benedetto XII, con la guida del 
grande panegirista di Onorio, rifrasse con tetri colori la gran 
madre del diritto. La rappresentò curva sotto il peso degli anni, 
canuta per vecchiezza, triste in volto, debole e vacillante, come: 
donna che, avendo perduto il suo vero sostegno, lo invochi fra. 
le lacrime. Percorse la stessa via anche nella seconda epistola. 


(1) Kraus E. F., Francesco Petrarca e la sua corrispondenza epistolare, tradu- 
zione di D. Valbusa, Firenze 1901, p. 87. 3 

(2) Craus, op. cit., p. 89; Petrarca, Epistol. ad famil., IV, 6. 

(3) Kraus, op. cit., p. 90; Petrarca, Epist. senili, VII, 1. 

(4) Kraus, loc. cit., i 

(5) Bologna, Nuovi studi sul Petrarca, Milano 1914, p. 113-114. — Petrarca, 
Sen. XVI, 4, ediz. Frac., II, 485-488 (si paragona ad Orazio); Sen. VI, 2, ediz. 
Frac., I, 326 (si paragona a Scipione); Africa, 1. II, vv. 441 e sgg. (si paragona 
ad Ennio). Cfr. pure I. IX, vv. 24 e sgg. 

(6) De Nolhac, op. cit., vol. cit., p. 202. 
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al detto pontefice ed in quella a Clemente VI, convinto di con-- 
tibuire in tal guisa alla felicità di Roma e dell’ Italia, che egli 
riponeva appunto nel ritorno dei papi nell’ antica sede di Pietro. 

Dice infatti la sua Roma nella prima epistola a Benedetto XII: 
« Da che tu stai in lontana sede nessun giorno sereno rifulse 
per me; nessuna dolcezza piegò il fraterno amore dei figli ribelli 
che non ebber ritegno di fare oltraggio alla vecchia madre (1). 

« Da che fui tolta agli amplessi dell’ illustre marito e abban- 
donata dal mio signore e padre chiedo invano mercede con la- 
menti e preghiere » (2). 

« Donde e da chi debbo aspettarmi salvezza se non da te » (3)? 

« Tu sei l’ unica speranza della mia vita, l’ unico sostegno 
al mio debole corpo ; tu tlolce ristoro alle mie fatiche, scudo ai 
crudeli colpi della sorte, porto di salvezza nel quale ho sperato 
di sottrarre alle onde agitate la sbattuta nave » (4). 

« Te, continua il poeta nella seconda epistola allo stesso 
pontefice, reclama Roma, come sposo, te attende Italia come 
padre » (5). 

« Ritorni teco l’ amore, la pace, la tranquillità; sia libero 
dai pirati il mare, l’aria dai morbi contagiosi; siano prosperi i 
campi; vivan liete le città; la virtù si apprezzi più dell’ oro ; si 
fugga la colpa più che la povertà e la morte » (6). 

« Rendi, esclama Roma nell’ epistola a Clemente VI, a te me 
stessa ; a me la pace; fa’ che abbian fine i mali nell’ Italia e 
nel mondo » (7). i 

In mezzo però a questi sentimenti si eleva altera la figura 
di Roma che, nostante gli anni e la canizie, ha con sè il ricordo 
del suo passato glorioso, nulla ha perduto della sua divina maestà. 
Nelle due lettere a Benedetto XII è la gran madre dell’ uni- 
verso, che rammenta le sue leggi, i suoi monumenti, la sua forza, 
la sua arte mirabile di governare i popoli soggiogati ; in quella 
a Clemente VI è la Roma cristiana che addita le sue chiese e 
le sacre reliquie dei santi. Nelle prime è l’ antica dominatrice 
che l’ Aurora risorgente dalle marine eoe vide signora, e Borea 
ed Austro e i Zefiri salutarono regina: la Roma che vinse i 
Daci, i Germani, i Greci, gl’ Iberi, i Parti, gl’ Indi, i Britanni, 


(1) Epist. 1.2 a Ben. XII, vv. 40-43. 
(9) Ibid., vv. 46-48. 

(3) Ibid.. vv. 87-88. 

(4) Ibid., vv. 133-138. 

(5) Epist. 2.2 a Ben. XII, vv. 91-93. 
(6) Ibid., vv. 108-113. 

(7) Epist. a Clem. VI, vv. 177-178. 
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Dalle poche linee che abbiamo tracciate intorno a Claudiano- 
si rileva che egli aveva tutte le qualità più pregevoli per atti- 
rarsi le simpatie del Petrarca: ingegno pronto e vivace, fervida 
fantasia, amore intenso per i grandi poeti greci e latini, vasta. 
cultura, fine eleganza di scrittore, culto per le glorie dell’ im- 
pero di Roma, e specialmente per la sacra città dei Cesari coi 
suoi monumenti e coi suoi dei : qualità queste che in misura non 
lieve troviamo nel Nostro. Anche per lui i classici latini erano 
oggetto di studio accurato e diligente, di venerazione profonda; 
anche su Ini Roma esercitava un fascino irresistibile (1): egli la. 
considerava come la patria di tutti (2), come la città che Dio- 
prediligeva e che gli uomini dovevano a preferenza venerare,. 
come la sede amata dai buoni e temuta dai malvagi, capace di 
governare e rigenerare i popoli (3) ; come la sola degna di pos- 
sedere il Vaticano, il luogo più sacro e glorioso del mondo (4). 
Era tale il fanatismo che aveva per la città tiberina che, spesso 
trasportato dalla immaginazione, si sentiva romano ; ed ora sì 
paragonava a Scipione, ora ad Orazio, ora, sull’ esempio di Clau- 
diano, al poeta Ennio (5). | 

. Era quindi naturale che il Petrarca, dovendo cantare di Roma. 
ed invocare per essa il ritorno'dei papi, rivolgesse sopratutto il 
pensiero all’ illustre figlio di Alessandria, all’ egiziano romaniz- 
zato, che egli credeva di origine fiorentina (6); a colui che aveva 
considerato la città eterna come patria diletta e che aveva nei 
suoi poemi invocato, con efficace eloquenza il ritorno dei Cesari 
tra i sette colli. 

Studioso assiduo di quei poemi, il Nostro, quando prese a 
scrivere la prima epistola a Benedetto XII, con la guida del 
grande panegirista di Onorio, rifrasse con tetri colori la gran 
madre del diritto. La rappresentò curva sotto il peso degli anni, 
canuta per vecchiezza, triste in volto, debole e vacillante, come: 
donna che, avendo perduto il suo vero sostegno, lo invochi fra 
le lacrime. Percorse la stessa via anche nella seconda epistola. 


(1) Kraus E. F., Francesco Petrarca e la sua corrispondenza epistolare, tradu- 
zione di D. Valbusa, Firenze 1901, p. 87. 3 

(2) Craus, op. cit., p. 89; Petrarca, Epistol. ad famil., IV, 6. 

(3) Kraus, op. cit., p. 90; Petrarca, Epist. senili, VII, 1. 

(4) Kraus, loc. cit., 

(5) Bologna, Nuovi studi sul Petrarca, Milano 1914, p. 113-114. — Petrarca, 
Sen. XVI, 4, ediz. Frac., II, 485-488 (si paragona ad Orazio); Sen. VI, 2, ediz. 
Frac., I, 326 (si paragona a Scipione); Africa, 1. II, vv. 441 e sgg. (si paragona. 
ad Ennio). Cfr. pure 1. IX, vv. 24 e sgg. 

(6) De Nolhac, op. cit., vol. cit., p. 202. 
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al detto pontefice ed in quella a Clemente VI, convinto di con- 
tibuire in tal guisa alla felicità di Roma e dell’ Italia, che egli 
riponeva appunto nel ritorno dei papi nell’ antica sede di Pietro. 

Dice infatti la sua Roma nella prima epistola a Benedetto XII: 
« Da che tu stai in lontana sede nessun giorno sereno rifulse 
per me; nessuna dolcezza piegò il fraterno amore dei figli ribelli 
che non ebber ritegno di fare oltraggio alla vecchia madre (1). 

« Da che fui tolta agli amplessi dell’ illustre marito e abban- 
donata dal mio signore e padre chiedo invano mercede con la- 
menti e preghiere » (2). 

« Donde e da chi debbo aspettarmi salvezza se non da te » (3)? 

« Tu sei l’ unica speranza della mia vita, l’ unico sostegno 
al mio debole corpo ; tu Uolce ristoro alle mie fatiche, scudo ai 
crudeli colpi della sorte, porto di salvezza nel quale ho sperato 
di sottrarre alle onde agitate la sbattuta nave » (4). 

« Te, contihua il poeta nella seconda epistola allo stesso 
pontefice, reclama Roma, come sposo, te attende Italia come 
padre » (5). | 

« Ritorni teco l’ amore, la pace, la tranquillità; sia libero 
dai pirati il mare, l’aria dai morbi contagiosi; siano prosperi i 
campi; vivan liete le città; la virtù si apprezzi più dell’ oro ; si 
fugga la colpa più che la povertà e la morte » (6). 

« Rendi, esclama Roma nell’ epistola a Clemente VI, a te me 
stessa; a me la pace; fa’ che abbian fine i mali nell’ Italia e 
nel mondo » (7). 

In mezzo però a questi sentimenti si eleva altera la figura 
di Roma che, nostante gli anni e la canizie, ha con sè il ricordo 
del suo passato glorioso, nulla ha perduto della sua divina maestà. 
Nellie due lettere a Benedetto XII è la gran madre dell’ uni- 
verso, che rammenta le sue leggi, i suoi monumenti, la sua forza, 
la sua arte mirabile di governare i popoli soggiogati; in quella 
a Clemente VI è la Roma cristiana che addita le sue chiese e 
le sacre reliquie dei santi. Nelle prime è 1’ antica dominatrice 
che 1’ Aurora risorgente dalle marine ece vide signora, e Borea 
ed Austro e 1 Zefiri salutarono regina: la Roma che vinse i 
Daci, i Germani, i Greci, gl’ Iberi, i Parti, gl’ Indi, i Britanni, 


(1) Epist. 1.2 a Ben. XII, vv. 40-43. 
(9) Ibid., vv. 46-48. 

(3) Ibid., vv. 87-88. 

(4) Ibid., vv. 133-138. 

(5) Epist. 2.2 a Ben. XII, vv. 91-93. 
(6) Ibid., vv. 108-113, 

(7) Epist. a Clem. VI, vv. 177-178. 


Kassegna Nazionale. Seconda serie, Vol. II. 17 


242 SULLE EPISTOLE METRIOHE DEL PETRARCA 


Cartagine e la Macedonia; la Roma che domò Pirro, Antioco, 
Giugurta ; la Roma sempre degna di ammirazione per le sue 
glorie e per i suoi trionfi (1); nell’ epistola a Clemente VI è 
l’ antica e veneranda sede della fede cattolica con le sue sante 
reliquie e i ricordi di pie leggende e di divini oracoli (2). Qui 
il poeta dichiara che tace volentieri di cose che riguardano lo 
sposo minore; di grandiosi monumenti eretti in onore di antiche 
vittorie, di archi trionfali, di duci scolpiti e di guerre effigiate 
sul marmo (3); parla invece di miracolosi avanzi dei primi tempi 
.del cristianesimo, come la Veronica e la testa di Giovan Batti- 
sta; di sacri templi, come la chiesa di. S. Maria Maggiore e 
quella di S. Giovanni in Laterano che, colpita da incendio, vide 
tra le fiamme il miracolo della testa di Pancrazio (4); del colle 
Tarpeio, ove Augusto, mossi i suoi passi, vide, per ammoni- 
mento della Sibilla, Gesù bambino (5); di Vespasiano e di Tito, 
eletti a vindici della giustizia di Dio (6); della pietà di Traiano 
e della vedovella che implorava vendetta per il figliuolo (7); delle 
tombe dei martiri. Rammenta insieme lo stato desolante dei 
templi che minacciavan rovina, ed esortando con devota eloquenza 
il pontefice ad affrettare il giro del secolare giubileo, lo prega, 
in nome di tante sacre memorie, di recarsi a Roma, nella sede 
naturale del papato. 

Sembra che in quest’ epistola il poeta, dominato dal senti- 
mento religioso, dimentichi le glorie pagane ed abbandoni le orme 
di Claudiano, per seguire la musa di Prudenzio, evocatore delle 
tombe dei martiri, davanti alle quali abbassavano i fasci gli eredi 
degli Anici, dei Probi, degli Olibrii (8). Pare anzi che nell’ animo 
di lui si sia verificato un mutamento simile a quello che si era 
prodotto nell’ animo di Sidonio Apollinare, il quale, divenuto 
vescovo, abbandonò le orme di Stazio e di Claudiano per glori- 
ficare i martiri e celebrare gli intecessori celesti (9). Cantò in- 
fatti anche Sidonio Roma misera ed avvilita, che con passo 
lento e strascisante, col capo privo di elmo, con le chiome scar- 


(1) Epist. 2.2 a Ben. XII, vv. 29 e sgg. 

(2) Epist. a Clem. VI, vv. 136 e sgg. 

(3) Epist. cit., vv. 132-135. 

(4) Epist. cit., vv. 59-97; vv. 104-105; vv. 190 e sgg. 

(5) Epist. cit., vv. 137 e sgg. 

(6) Epist. cit., vv. 145-146. 

(7) Epist. cit., vv. 150 e segg. — In questo passo il poeta ripete la nota leg- 
genda medioevale, facendo come l’ Alighieri (cfr. Dir. Comm., Purgatorio, X, 76-93) 
uso del dialogismo. 

(8) Grisar, op. cit., p. 50-51. — Prudenzio, Contra $Symmochum, I, 545 e 
8gg., 566 e sgg., 583 e agg. i 

(9) Grisar, op. cit., p. 90-92. 
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migliate e polverose, col braccio debole e non più adatto a sop- 
portare lo scudo, con l’ inutile lancia, si era accostata a Giove 
per implorare l’ aiuto alle sue calamità ; ma poi diede il suo ad- 
dio all’ arte mondana e si dedicò tutto alla fede cristiana (1). 
Nulla però di somigliante ebbe luogo nel nostro poeta. Egli ben- 
chè, ardente seguace di Agostino, per il quale nutriva intenso 
amore, parteggiasse per il misticismo medioevale, pure. non ri- 
nunzio alla sua ammirazione per il mondo pagano. Fu in ciò 
d’ accordo col grande dottore della Chiesa, da lui prediletto, 
che insigne esempio di virtù, fervente apostolo della fede cat- 
tolica, ebbe culto sempre vivo per i grandi della Grecia e di 
Roma (2). 
Rivolgendosi quindi a Benedetto XII, uomo di gran merito, 
di austeri costumi, giusto ed energico nell’ osservanza del pro- 
prio dovere (3), ed a Clemente VI, abile teologo e valente ora- 
tore, amico delle feste, ma non dimentico dei doveri di ponte. 
fice (4), ricordò all’ uno le glorie degli avi romani; fece sentire 
all’ altro i palpiti di Roma cristiana, senza però venir meno alla 
venerazione che egli nutriva per il mondo pagano. Nel suo canto 
infatti Roma cristiana non arrossisce, come in Prudenzio, degli 
errori dei secoli trascorsi, nè si addolora per il sangue dei mar- 
tiri, versato tra le sue mura (5): essa non disprezza le vittorie, 
glì eroismi, ìî maestosi monumenti e gli avanzi augusti, che ri- 
cordano ai popoli la più gloriosa storia del mondo: è invece al- 
tera di aver aggiunto ai vecchi nuovi monumenti e nuove reli- 
quie e di essere stata prescelta come sede della religione di Cristo. 
Dalle sue labbra non spunta che un lamento, quello di aver 
perduto gli sposi; dal suo petto non prorompe che un solo do- 
lore, quello di esser priva di pace e di tranquillità da che il 


(1) Sidonio, Carmen VII, Panegyr. in Avitum, vv. 51 e sgg.; Carmen V, Pa- 
neyyr. in Maiorianuni Aug., vv. 13 e sgg.; Carmen II, Panegyr. in Anthemium 
Aug. bis consulem, vv. 317 e sgg. — Cfr. Grisar, op. cit., p. 90-91. 

(2) Cfr. Gregorovius, op. cit., vol. III, p. 347; Pastor. Geschichte Piipste im 
zeitalter der Renaissance, erster band, Freiburg, p. 74 e 76; Petr., lett. fam. II, 9. 

(3) Pastor, loc. cit. — Mollat, op. cit., p. 67 e sgg. Non è qui il caso di ri- 
petere le note invettive che scagliò poi il Petrarca contro questo Papa o il severo 
giudizio che scrisse di lui e della sua corte; a me preme sopra tutto mettere in. 
rilievo la fama che godeva Benedetto XII nel tempo in cui il Nostro scriveva le 
epistole metriche in favore di Roma. — Digonnet F., Le palais des papes d’ Avi- 
gnon, Avignon 1907, p. 196. 

(4) Mollat, op., cit., p. 83 e sgg. — Pastor, op. cit., p. 76. Anche Clemente VI 
ebhe poi a sentire la sferza della satira petrarchesca ; cf. egloga VI ed epist. VIII 
delle Sine titulo ; scritti inediti del Petrarca, pubblicati e illustrati da A. Hortis, 
Trieste, 1874, p. 249 e 250; Kraus, op. cit., p. 128. 

(5) Prudentius, Contra Shmmachum, l. I, vv. 312 e sgg. — Cfr. Grisar, 
op.c it., p. 7. 
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pontefice è lontano da essa: ogni suo gemito deriva dallo squal- 
lore in cui è caduta. 

Per il Nostro, adunque, le due Rome avevano uguale im- 
portanza : egli non si sarebbe mai piegato a mettersi in una via 
simile a quella percorsa più di due secoli avanti da Ildeberto 
di Levardin, presso il quale Roma non si lamenta di avere per- 
duto l’ antico potere, ma è contenta che, caduti i templi degli 
dei e le alte rocche. si sia data all’ unico Dio, e che maggior 
pregio abbia acquistato col vessillo della croce, con Pietro, con 
un popolo inerme, anzichè con le antiche aquile, coi Cesari, coi 
duci armati (1). Per Ildeberto bastava che Roma governasse non 
più i corpi, come nei tempi del suo splendore, ma gli animi (2); 
il Nostro invece non sapeva concepire la Roma cristiana senza 
la Roma pagana : l’ una era 1) arx fidei Catholicae, l’ altra la se- 
des imperii (3). Anche nei momenti di contrizione e di preghiera 
le due Rome eran per lui strettamente unite (4). L’ amore in- 
tenso che egli nutriva per la gran madre dei popoli gli faceva 
ugualmente ammirare e venerare gli avanzi del cristianesimo e 
quelli del paganesimo (5). Da siffatto amore nacque l’ ideale%0- 
litico del Petrarca che nella concordia tra chiesa e stato vedeva 
la grandezza politica e religiosa d’ Italia (6). Un sentimento però 
dominava sopra tutto 1) animo suo: il dolore della decadenza 
dell’ eterna città, che non si stancò mai di ricordare ai papi: a 
Benedetto XII, a Clemente VI, a Urbano V ; ai quali descrisse 
le misere condizioni di Roma, lacerata dalle guerre e dalle di- 
scordie. In essa, esclama il poeta, case, chiese, mura sono in 
rovina ; le cose sacre violate, la legge derisa, la giustizia con- 
culcata (7); il Laterano ridotto in istato pietoso dalle fflamme (8). 
A tanto male, secondo lui, avrebbe potuto riparare il ritorno dei 
papi nella sacra sede di Pietro (9). 


(1) Kesponsio Romae, vv. 1-12, in Pascal, op. cit. p. 33. 

(2) KResponsio It., vv. 13 e sgg. 

(3) Apologia contra Galli catumnias, ediz. Basilea 1581, p. 1069. — Cfr. Bolo- 
gua, op. cit., p. 111. 

(4) Cfr. epist. fam., XII, 7. Il Petrarca dice che se al tempo del giubileo in 
Roma si fosse trovato con Barbato da Sulmona non per le chiese del Signore con 
cattolica pietà, ma si sarebbe aggirato per le strade dell’urbe con curiosità di 
poeta. 

(5) Bologna, loc. cit. e p. 112. 

(6) Volpi, op. cit., p. 154; Bologna, op. cit., p. 119-20. 

(7) Epist, l.a a Ben. XI, vv. 40 e sgg.; epist. 2.2 a B. II, vv. 108 e sgg.; 
epist. a Clemente VI, vv. 177 e sgg.; ep. sen. VII, I. 

(8) Epist. a Clemente VI, vv. 190 e sgg.; epist. fam. XV, 9; Kraus, op. cit., 
pag. 90. 

(9) Kraus, op. cit., 130. 
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.L’ eccessivo amore per la gloriosa e sventurata città gli to- 
glieva la visione chiara della futura prosperità d’ Italia e di 
Roma. 

* 
* * 

Quasi tutti gli scrittori, che hanno accennato a queste epi- 
stole, han detto che in esse è la solita immagine di Roma, che 
il Petrarca ha ripetuto fino alla noia (1); ma questa immagine 
ha un’ origine e una storia. Sorta ai tempi di Onorio e di Stili- 
cone, quando l’ antica città fu costretta ad assistere a lotte fra- 
tricide e ad invasioni di popoli barbari e feroci, essa divenne 
l’ idolo preferito da scrittori e da poeti, e fu di frequente ripro- 
dotta nelle letterature del medio evo (2). A quella immagine 
8’ attaccò il Petrarca e non volle separarsene fino a che ebbe a 
lottare per il ritorno dei pontefici e degli imperatori nella città 
eterna. Di essa si valse, come abbiam visto, scrivendo ai due 
pontefici più volte ricordati, ad essa ricorse più' tardi per esor- 
tare l’ imperatore Carlo IV, il discepolo di Pietro Roger (poi 
papa Clemente VI), che dal maestro aveva appreso i più schietti 
sentimenti cattolici e che così devoto si era mostrato al papato (3); 
in nome della stessa Roma rinnovò infine ad Urbano V la pre: 
ghiera del ritorno (4). 

Non è mio proposito fermarmi su queste ultime esortazioni . 
politiche del Petrarca, ma non credo del tutto inopportuno dire 
brevemente che con Carlo IV e con Urbano V egli fu alquanto 
più fortunato. L’ uno infatti discese in Italia nel 1354 e recatosi 
a Roma (1355), vi riceveva la corona dal cardinale di Ostia (5); 
ma poco dopo si allontanava dalla penisola, lasciando delusi gli 
animi di tutti, ed in ispecie quello del Petrarca; 1’ altro dando 
prova di coraggio inaudito contro 1’ opposizione della corte di 
Francia e contro i cardinali, partiva da Avignone nel 1367, ed 
il 16 ottobre dello stesso anno entrava trionfalmente tra i sette 


(1) Cfr. Gregorovius, op. cit., vol. III, p. 427. Il Carlini, Studio sul’ Africa 
di Fr. Petrarca, Firenze 1902, p. 116 a proposito della personificazione di Carta- 
gine e di Roma, scrive: « Il P., non potendo usare mitologia, personificò con 
grande sforzo due idee astratte » ; e un poco oltre: «‘Roma è personificazione 
frequente nel M. Evo, che ne deplorava la perduta maestà e il presente avvili- 
mento ». 

(2) Cfr. Graf A., Koma nella memoria e nelle immaginazioni del Medio Evo, 
vol. I, Torino 1882 p. 35; Carlini, loc. cit.; Pascal, op. cit. p. 33; Crocioni, 


op. cit., p. 10. 
(3) Petrarca, Epist. fam. X, epistola unica. — Cfr. Liriche edite cd inedite di 


Fazio degli Uberti, con introduzione di R. Renier, Firenze 1883, intr., p. CCXXVI. 
(4) Petrarca, Epist. sen., VII, epistola unica. 
(5) Renier, Introduzione alle citate liriche di Fazio degli Uberti, p. CCXXXI. 


Li 
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colli (1). L’anno appresso vi riceveva Carlo IV che ritornava 
per la seconda volta in Italia (2). Tutti allora eran sodisfatti. 
Il papa e l’imperatore si trovavano concordi tra le gloriose mura, 
fatti segno alle più vive manifestazioni di gioia da parte del 
popolo (3). Il Petrarca poteva essere contento : Claudiano aveva 
contribuito col suo canto al ritorno di Onorio; il Nostro, se- 
guendo le orme del grande poeta latino, aveva in parte con 
l’ opera sua reso possibile un avvenimento strepitoso; ma fu 
quello come un raggio di sole che, squarciando le nubi in una 
stagione tenebrosa, illumini brevemente la terra e poi sottragga 
per lungo tempo la sua benefica luce agli uomini e alle cose. 
Nello stesso anno Carlo rivalicava per sempre le Alpi e due anni 
dopo Urbano partiva per Avignone (5), come Onorio, 1066 anni 
prima, era partito per Ravenna. Cadevano in tal guisa tutte le 
speranze del Petrarca. L’ universal monarchia si distaccava da 
, Roma e l’ Italia diveniva di nuovo preda di feroci tiranni (4). 

Se però le epistole del Nostro, specie le metriche a Bene- 
detto XII e a Clemente VI, furono politicamente inefficaci, eb- 
bero benevola accoglienza tra i contemporanei, ed alcuni tra i 
più autorevoli le imitarono, in volgare, nell’ arte loro. Sono so- 
pra tutti notevoli il Boccaccio e Fazio degli Uberti. Il primo in 
una canzone a Roma, che è tutta una apostrofe, enumera, come 
il Nostro, le glorie passate, dolendosi che l’ antica regina del 
Tevere, 


fior d’ ogni città, donna del mondo (6), 


sia caduta in abbandono, trascurata dal papa e dall’ imperatore, 
rimasta priva di ogni luce, vilipesa, derisa. Eppure essa fu ma- 
dre eletta d’ ogni scienza. Chiunque ami questa donna, dice il 
poeta, nel congedo, e ciascun suo cittadino preghino umilmente 
Iddio che si degni di renderle parte dei regni perduti (7). Il se- 
“condo, prima nel Dittamondo e poi in una canzone, ormeggiò 
molto da presso il Petrarca nella duplice rappresentazione che 
fece di Roma. Nel Dittamondo | immagine della città eterna ap- 
pare all’ autore vecchia e dolente, lacrimosa in volto, in veste 


LI 


(1) Mollat, op. cit., p. 113 e sgg. 

(2) Renier, Introd. cit., p. CCXXXVI e sgg. 

(3) Renier, loc. cit. — Mollat, loc, cit. —- Zumbini, op. cit., p. 195. — (Gre- 
gorovius, op. cit. vol. III, p. 482. 

(4) Renier, Introd. cit., p. CCXXXVII. — Mollat, op. a p. 116. 

(5) Petrarca, epist. varie, 3. — Confr. Zumbini, Studi sul Petrarca, Firenze, 1895, 
p. 199-200. 

(6) Boccaccio, Rime, Firenze 1834 (opere volgari di Giovanni Boccaceic, 
vol. XVI) p. 115, v. I. 

(7) Op. cit., vv. 79-83. 
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lacera, col mantello logoro e guasto; ma sempre nobile nel- 
l’ aspetto, quale appare chi sia uscito da gentile schiatta. Pre- 
gata dal poeta ricorda con dolore le sue antiche glorie, facendo 
in forma arida e prolissa tutta la sua storia, da Giano alla fon- 
dazione della città, alle sue istituzioni, ai vizi che furono per 
essa causa di rovina. Parla quindi dell’ impero nelle sue diverse 
fasì sino alla caduta dell’ impero di occidente, con la quale in- 
cominciarono le tristi vicende del medio evo e i periodi di squal- 
lore che resero sempre più infelice l’ antica regina dell’ universo. 
Da quella infelicità non riuscirono a sollevarla neanche gli ultimi 
imperatori: non Arrigo VII, non Ludovico il Bavaro, non 
Carlo IV (1). Nella canzone : 


Questa virtù che il terzo cielo infonde (2) 


l’ Uberti ritrae la dea Roma che, solenne ed onesta nel porta 
mento, ma povera e bisognosa nell’ aspetto, appare in sogno al 
poeta e a lui si volge con vocie assai onesta e costumata (3). Gli 
rammenta le passate glorie ed i magnanimi figliuoli che col loro 
senno e col loro valore dominarono il mondo e, lamentandosi 
dell’ avversa sorte che l’ ha fatta cadere in così basso stato, dice: 


Surgi gridando, figliuol mio ; 
Desta gl’ Italiani addormentati. 


Di’ lor, come a figliuoli, il mio desio, 

Ch’ e’ sempre fur compagni de’ mie’ nati; 
Non sian pigri nè ingrati. 

À pormi nel gran seggio ond’ io cascai, 

Un sol[o] modo ci veggo, e quel dirai : 

Che preghin quel Buemml[i]o, che ’1 può fare, 
Ch’ a lor possa donare 

Un vertudioso re, che ragion tenga, 

E [I]la ragion dello imperio mantenga ecc. (4). 


Così l’immagine di Roma, adoperata da Claudiano per com- 
muovere Onorio o per implorare Giove, usata efficacemente da 
Sidonio Apollinare, ripetuta più o meno rozzamente nel medio 
evo, passò a poco a poco a manifestare uno dei più alti ideali 
della patria, mise fuori il primo grido della unità d’ Italia (5). 


(1) Fazio degli Uberti, Il Dittamondo, redatto a buona legione colle correzioni 
pubblicate dal cav. V. Monti nella Proposta ecc., Milano 1826, 1. I, c. XI e sgg. 

(2) Rime cit,, canz. 12.2, p. 99. 

(3) Canz. cit., loc. cit. 

(4) Canz. cit., vv. 134 e sgg., p. 108 e sgg. 

(5) Cfr. Renier, introd. cit., p. CCXXXVI._. 
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Vero è che i tempi non erano ancora maturi ad accogliere 
un tal grido, e che il figlio di Giovanni di Boemia non era l’ uomo 
più adatto ad ascoltare la dignitosa preghiera di Roma, come 
ebbe a dimosttare nelle sue due discese fra noi, ed in ispecie in 
quella del 1368; ma i germi della nuova concezione politica del- 

l’ Uberti rimasero, quali raggi animatori, ad alimentare attra- 
‘ verso i secoli le speranze degli Italiani. Forse dopo la seconda 
dipartita di Carlo da Roma il magnanimo discendente di Farinata 
scriveva la canzone : 


Di ici possa tu ber che bevve Crasso, | 


. dove l’ autore non personifica più Roma, ma l’ Italia (1). Egli 
era convinto « che l’ unica salvezza fosse da ricercarsi in un re 
italiano, il quale riunisse sotto il suo dominio .tutta la peni- 
sola » (2). Mentre il Petrarca persisteva nelle sue illusioni po- 
litiche, Fazio degli Uberti, pur seguendone le orme come poeta, 
sì sforzava di riscuotere i figli di Roma dal letargo in cul eran 
caduti. 

Con ciò non intendo diminuire il merito del grande aretino: 
immensa è la lode che gli spetta per gli effetti potenti che egli 
seppe produrre! sui contemporanei. Nello splendore dell’ erudi- 
zione e nella magnificenza della forma fece sentire accenti di pro- 
fonda convinzione, quali potevano uscire da un uomo ardente 
di amore e di fede per la grandezza di Roma e per la prospe- 
rità d’ Italia, afflitta in quel tempo dalle sventure e dalle discor- 
die civili. 

. _ VINCENZO CICCHITELLI 


. 
CEE Area 


(1) Fazio degli Uberti, Rime, canz. XIV, p. 120 e sgg. 
(2) Renier, introd. cit., p. CCXXXVIII. 


— Il Carroccio. — Rivista di coltura, propaganda e difesa italiana 
in America. — L’ unico « magazine » mensile italiano che si pubblica 
negli Stati Uniti. — Fascicolo di 64 pagine con finissime illustrazioni 
di attualità stampate a colore su carta speciale. — Abbonamento an- 
nuo: Lire 20, oro. — Il mezzo più efficace di pubblicità per le Ditte 
Bancarie, Industriali, Commerciali che vogliono farsi conoscere nel mi- 
gliore elemento Italiano ed Americano. — 150 Nassau Street, New York. 


Monarchia e repubblica 


di fronte al socialismo 


Ospitando ben volentieri quest? articolo dell’ avv. Seassaro non 
ci preoccupiamo, come altri fece di recente, 8’ egli appartenga o no 
a un partito organizzato. Le molte cose assennate e opportune che 
egli scrive rivelano d’ altronde uno stato d’ animo e un punto di 
vista nel momento attuale molto significativo. 

Naturalmente dando piena libertà di critica e di giudizio ad 
uno scrittore che non è di parte nostra, sottintendiamo le necessarie 


riserte. 
LA D. 


Queste pagine che, malgrado il titolo compromettente, pas- 
seranno certamente incolumi attraverso le strette della Censura, 
giacchè vogliono essere una franca e profonda professione di fede 
monarchica, si rannodano intorno a un argomento più generale, 
quello della revisione, nel senso più ampio, che, per effetto degli 
insegnamenti della guerra attuale, dovrà necessariamente avve- 
nire nel pensiero e soprattutto negli atteggiamenti mentali e sen- 
timentali, nelle Stimmungen del socialismo latino. E di ciò mi 
riprometto di parlare altra volta. Ma, per limitarmi qui a ciò che 
è rispecchiato nel titolo di questo articolo, è indiscutibile che, 
esaminando con occhio critico l’ atteggiamento dottrinale, psico- 
logico e pratico del socialismo, specialmente dei paesi latini, ne- 
gli ultimi anni, noi ci troviamo di fronte a frequenti confusioni 
tra ciò che è principale, immanente, sostanziale e ciò che è ac. 
cessorio, contingente, formale, tra ciò che costituisce il socialismo 
nella sua essenza e ne’ suoi scopi supremi, e ciò che è l’ una o 
I’ altra forma storica ed etnica di socialismo, forma caduca e 
transeunte, condizionata alle variabili condizioni ambientali e 
sopratutto alle variabilissime condizioni psicologiche individuali 
e collettive, in funzione, per così dire, di un complesso multi- 
forme di elementi eterogenei (etnici, antropologici, economici e 
anche estetici). Così abbiamo una Stimmung socialista tedesca e 
una Stimmung socialista latina e una Stimmung socialista britan- 
nica, inferiori ambedue, le ultime, a mio parere, alla prima, ma 
in ogni modo profondamente diverse. 
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E vedemmo altresì una serie di errori, per così dire, di pro- 
spettiva, per i quali si è confuso quelli che erano e sono gli scopi 
remoti del socialismo con gli obiettivi prossimi e immediati; si 
è creduto — trascinati dall’ impeto lirico, estetico, dell’ entusia- 
smo — alla possibilità di realizzazione piena ed integrale del re- 
gime collettivista in un periodo storico molto breve, molto infe- 
riore a quello che a una fredda analisi scientifica sembra neces: 
sario: poichè, di fronte alla ciclopica grandezza dei lunghi cicli 
di millennî per i quali matura 1’ evoluzione del cosmo, un secolo 
— quel secolo che sembra così lungo e comprensivo e fattivo 
periodo per le impazienze ardenti e irrequiete degli individui e 
delle generazioni — non è che un breve momento. 

Ancora : si è considerata la storia della umanità non già nel 
suo organico complesso, ma limitatamente ai tempi a noi vicini; 
dall’ osservazione di periodi storici assai brevi si è preteso de- 
durre leggi storiche generali e costanti; si è fatto assurgere 
quello, che era lo spirito informatore di un determinato secolo 
o periodo storico, all’ alto grado di spirito informatore dell’ intera 
evoluzione umana; si sono scambiate quelle, che erano le esi- 
genze, i bisogni di una determinata società, in certe condizioni 
di tempo e laogo, con le esigenze e i bisogni generali e perpetui 
dell’ umanità. — | 

Così è avvenuto che, nei paesi latini, specialmente, nel pas- 
sato in Francia, e — anche tuttora — nella Spagna e in Italia, 
il socialismo abbia quasi sempre, sostanzialmente e generalmente, 
pencolato verso l’ affascinante sirena della idea repubblicana. 


* 
* %* 


Incominciamo, more solito, dal lato teorico della questione. 

Quando si è fatto, dal punto di vista socialista latino, il 
confronto tra istituzioni monarchiche ed istituzioni repubblicane 
per dedurne, come è avvenuto quasi sempre, la esaltazione di 
queste e la condanna di quelle, si è incominciato col paragonare 
tra loro cose eterogenee e incomparabili : le istituzioni monar- 
chiche dei tempi passati (il cosiddetto presente si riduce sempre 
ad un passato prossimo) accompagnate dall’ inevitabile complesso 
dei difetti inerenti alla loro origine storica lontana, al loro ca- 
rattere di survivance di tempi meno evoluti, e le istituzioni re- 
pubblicane dei sognati tempi futuri, circonfuse da tutto lo splen- 
dore abbagliante delle cose future e sognate, radiose nel candore 
della loro incontaminata purezza — la purezza incontaminata dei 
vergini, la verginità degli irraggiungibili ! — suggestive per l’ im- 
menso fascino delle cose ideali, che si chiamano ideali perchè 
non si possono mai realizzare ! 
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E, così impostato il paragone, si capisce che doveva logi- 
camente derivarne la superiorità dell’ ideale repubblicano sulla 
realtà monarchica, del- futuro remoto repubblicano sul passato, 
remoto o prossimo, monarchico. 

Ma il paragone doveva, rettamente, farsi tra elementi omo- 
. genei e comparabili: sì doveva cioè, nel campo astratto e filoso- 
fico confrontare la repubblica ideale colla monarchia ideale; nel 
campo della realtà politica si dovevan confrontare le monarchie 
passate colle repubbliche passate ; si doveva, quando sì parlava 
di repubblica, pensare non già a una repubblica ideale, ma a 
quella forma di repubblica che, in quel determinato stadio di 
evoluzione storica, era possibile effettuare. Ma, già, anche a que- 
sto proposito bisogna osservare che è incredibilmente enorme il 
numero di coloro che, nel valutare i fenomeni sociali, astraggono 
completamente da ogni principio scientifico di determinismo so0- 
ciale e ricadono in una retorica e illusoria esaltazione della on- 
nipotenza della volontà umana : 


Qual forza mai, qual limite 
il tuo poter misura ? 


Vecchia mentalità da rivoluzione francese, ben più lontana 
da noi di quel che non fossero, per esempio, i primi timidi saggi 
di determinismo cattolico di S. Agostino. Ma anche su ciò ritor- 
neremo altra volta. 

E veniamo al punto fondamentale della questione. Che, in 
un regime perfetto di convivenza sociale, in una associazione di 
uomini perfetti, la repubblica — repubblica sociale, repubblica 
platonica — debba essere la forma politica migliore, io non nego. 
Ma quante altre cose, che oggi ogni persona sensata giudica 
.semplicemente pazzesche, non sarebbero meravigliosamente at- 
tuabili, in una società di uomini perfetti! L’anarchia, per esem- 
pio : l’ abolizione di ogni forma di coazione esteriore, di ogni 
norma giuridica, riducendosi così la norma pragmatica, la legge 
sociale, alla unica forma — la più alta e più pura — di norma 
etica, che si imponesse alla libera coscienza dei liberi individui 
con l’ unica forza della sua bellezza, della sua bontà, della sua 
verità! Eppure chi oggi penserebbe sul serio ad abolire tutte le 
leggi, 1’ ordine giudiziario, i carabinieri, gli avvocati ? 

Dunque lasciamo, come direbbe Bertacchi, ai poeti e al- 
l’ aquile la cima eccelsa del futuro ideale e teniamo lo sguardo 
fisso alle falde faticose delle moritagne per cui stiamo lentamente 
ascendendo, e impostiamo così il problema: In base all’esperienza 
storica delle passate monarchie e delle passate repubbliche ; di 
fronte alla realtà concreta dell’ ora attuale e alle più rigide in- 
duzioni scientifiche per l’ avvenire più prossimo, tra la forma di 
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monarchia e la forma di repubblica che oggi si potrebbe effet- 
tuare, quale sarebbe più conforme al socialismo e al progresso 
umano e al benessere della società ? 

La soluzione del problema non può essere, a mio parere, che 
nettamente monarchica se si consideri quello che sarebbe la re- 
pubblica che i più devoti fautori dell’ idea repubblicana vorreb- 
bero instaurare anche chez nous (parlo senza ironia !). In che cosa 
differisca questa repubblica borghese, democratica, individualista, 
da una monarchia, è presto detto : riduzione dei poteri del capo 
dello Stato a un minimum formale, esteriore, rappresentativo, ca- 
rattere elettivo e soprattutto temporaneo (chè nessuna repubblica 
moderna ha osato rendere vitalizia la carica di presidente) della 
sua nomina, ipertrofia e smisurata' potenza del Parlamento e dei 
suoi derivati, accentuata separazione, nel senso voluto da Mon- 
tesquieu, dei varii poteri dello Stato. È tutto ciò conforme alla 
dottrina del socialismo ? 

Mi sembra di no. Tutto il complesso delle istituzioni repub- 
blicane moderne si rannoda logicamente intorno a/un principio 
eminentemente individualista, come del resto poggia storicamente 
su basi eminentemente individualiste : 1’ Enciclopedia e la Rivo- 
luzione. Mentre il principio monarchico vitalizio, che tende a 
rafforzare un elemento centrale, il quale colleghi tra loro i varii 
poteri dello Stato, risponde a una esatta concezione scientifica 
dello Stato, cioè a quella dottrina organica, capolavoro del pen- 
siero tedesco e premessa logica della dottrina socialista ; il prin- 
cipio repubblicano, col ridurre-il capo dello Stato a un « servo 
muto che non parla », vero organo atrofico senza funzione, col- 
l’ approfondire la separazione tra i cosiddetti poteri dello Stato, 
mettendoli così quasi in antitesi tra loro, è in decisa opposizione 
alla dottrina organica dello Stato e corrisponde alla concezione 
liberale, atomistica, particolaristica, e quindi decisamente anti. 
socialista, della vita sociale. E questa spogliazione, questa dimi- 
nuzione del capo dello Stato, a beneficio di chi va? A beneficio 
del Parlamento, ossia della borghesia dominante e delle trion- 
fanti oligarchie plutocratiche : la Francia insegni. Quel parlamen- 
tarismo, alla cui degenerazione si stanno. ovunque cercando fa- 
ticosamente i rimedi, sarebbe ancora più ipertrofizzato coll’ av- 
vento delle istituzioni repubblicane. 

Mentre la monarchia, elemento regolatore, lina e 
unificatore, superiore alle classi, rappresenta un potente freno 
inibitore alla strapotenza e alla prepotenza delle classi più forti, 
nell’ interesse della intera collettività e quindi soprattutto delle 
classi deboli (e nello stadio odierno della civiltà, forti significa 
ricche, e deboli significa povere), la repubblica, coll’ eliminare o 
almeno esauterare questo elemento regolatore, dà luogo fatalmente 
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— nelle attuali condizioni sociali — al preponderare più esclu- 
sivo ed opprimente delle classi forti. La libertà individualista, 
in tutti i campi, si traduce nel dominio del più forte. 

Non solo. Il presidente della repubblica per il carattere tem- 
poraneo del suo potere, non può quasi mai svolgere un piano 
organico e completo di riforme e si riduce ad esser un semplice 
strumento in mano delle oligarchie dominanti, che appunto per 
ciò non vogliono lasciarlo in carica indefinitamente: mentre la 
monarchia permette una maggior continuità e unità di indirizzo. 
Da ciò il disordine e la confusione e gli errori e gli incerti on- 
deggiamenti della politica degli Stati repubblicani, a tutto danno, 
‘ sì capisce, delle classi più deboli. La repubblica sarebbe un 
po’ meno insopportabile, se fosse retta da un presidente vitali- 
zio: ma quali sono oggi le repubbliche così governate ? | 

Dunque il preteso valore progressista e riformatore della 
tendenza repubblicana si riduce a una semplice illusione di forma. 
Sovversivi nella forma politica, i repubblicani non sono che dei 
conservatori nella sostanza economica : mentre il vero socialismo 
scientifico deve, applicando anche alla vita sociale la legge del- 
l’ evoluzione, adattare forme vecchie a idee nuove, conservare 
innovando, adattando gli antichi organi alle nuove funzioni. E 
la propensione del socialismo latino verso le tendenze repubbli- 
cane si spiega solo — oltrechè coll’ innato e ragionevole spirito 
di fronda — con quella sopravvivenza di vecchie idee e di vec- 
chi stati d’ animo individualistici, che inquinano la mentalità 
latina — anche in coloro che dell’ individualismo dovrebbero es- 
sere i più tenaci e decisi oppositori. 


* 
* #* 


Quanto ho detto trova la sua conferma nella storia. Troviamo 
sin dall’ antichità repubbliche che fanno una politica ferocemente 
aristocratica e plutocratica: Atene, Roma, Cartagine e, in tempi 
già a noi vicini, le repubbliche marinare, specialmente Venezia. 
Vediamo molto spesso, per non dire quasi sempre, il passaggio 
dalla forma monarchica alla repubblicana voluto dalle oligarchie, 
militari o terriere, mercantili o burocratiche o gentilizie: vediamo, 
d’ altra parte, le restaurazioni monarchiche volute e acclamate 
dalla plebe, in odio alle spodestate oligarchie repubblicane. Gli 
storici liberali e democratici risolveranno poi la questione molto 
semplicemente spiegando i moti della plebe con l’ « ignoranza » 
e la « grossolana materialità » e gabellando gli intriganti ambi- 
ziosi per « intellettuali »; ma è ragionevole dubitare: se, per av- 
ventura, dietro a questi eleganti coefficienti intellettuali non si 
nascondesse una profonda antitesi di interessi. . 


ti 
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monarchia e la forma di repubblica che oggi si potrebbe effet- 
tuare, quale sarebbe più conforme al socialismo e al progresso 
umano e al benessere della società? 

La soluzione del problema non può essere, a mio parere, che 
nettamente monarchica se si consideri quello che sarebbe la re- 
pubblica che i più devoti fautori dell’ idea repubblicana vorreb- 
bero instaurare anche chez nous (parlo senza ironia !). In che cosa 
differisca questa repubblica borghese, democratica, individualista, 
da una monarchia, è presto detto : riduzione dei poteri del capo 
dello Stato a un minimum formale, esteriore, rappresentativo, ca- 
rattere elettivo e soprattutto temporaneo (chè nessuna repubblica 
moderna ha osato rendere vitalizia la carica di presidente) della 
sua nomina, ipertrofia e smisurata\potenza del Parlamento e dei 
suoi derivati, accentuata separazione, nel senso voluto da Mon- 
tesquieu, dei varii poteri dello Stato. È tutto ciò conforme alla 
dottrina del socialismo ? 

Mi sembra di no. Tutto il complesso.delle istituzioni repub- 
blicane moderne si rannoda logicamente intorno a/un principio 
eminentemente individualista, come del resto poggia storicamente 
su basi eminentemente individualiste : 1’ Enciclopedia e la Rivo- 
luzione. Mentre il principio monarchico vitalizio, che tende a 
rafforzare un elemento centrale, il quale colleghi tra loro i varii 
poteri dello Stato, risponde a una esatta concezione scientifica 
dello Stato, cioè a quella dottrina organica, capolavoro del pen- 
siero tedesco e premessa logica della dottrina socialista ; il prin- 
cipio repubblicano, col ridurre-il capo dello Stato a un « servo 
muto che non parla », vero organo atrofico senza funzione, col- 
I’ approfondire la separazione tra i cosiddetti poteri dello Stato, 
mettendoli così quasi in antitesi tra loro, è in decisa opposizione 
alla dottrina organica dello Stato e corrisponde alla concezione 
liberale, atomistica, particolaristica, e quindi decisamente anti: 
socialista, della vita sociale. E questa spogliazione, questa dimi- 
nuzione del capo dello Stato, a beneficio di chi va? A beneficio 
del Parlamento, ossia della borghesia dominante e delle trion- 
fanti oligarchie plutocratiche : la Francia insegni. Quel parlamen- 
tarismo, alla cui degenerazione si stanno ovunque cercando fa- 
ticosamente i rimedi, sarebbe ancora più ipertrofizzato coll’ av- 
vento delle istituzioni repubblicane. 

Mentre la monarchia, elemento regolatore, ia e 
unificatore, superiore alle classi, rappresenta un potente freno 
inibitore alla strapotenza e alla prepotenza delle classi più forti, 
nell’ interesse della intera collettività e quindi soprattutto delle 
classi deboli (e nello stadio odierno della civiltà, forti significa 
ricche, e deboli significa povere), la repubblica, coll’ eliminare 0 
almeno esauterare questo elemento regolatore, dà luogo fatalmente 
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— nelle attuali condizioni sociali — al preponderare più esclu- 
sivo ed opprimente delle classi forti. La libertà individualista, 
in tutti i campi, si traduce nel dominio del più forte. 

Non solo. Il presidente della repubblica per il carattere tem- 
poraneo del suo potere, non può quasi mai svolgere un piano 
organico e completo di riforme e si riduce ad esser un semplice 
strumento in mano delle oligarchie dominanti, che appunto per 
ciò non vogliono lasciarlo in carica indefinitamente : mentre la 
monarchia permette una ‘maggior continuità e unità di indirizzo. 
Da ciò il disordine e la confusione e gli errori e gli incerti on- 
deggiamenti della politica degli Stati repubblicani, a tutto danno, 
‘ sì capisce, delle classi più deboli. La repubblica sarebbe un 
po’ meno insopportabile, se fosse retta da un presidente vitali- 
zio: ma quali sono oggi le repubbliche così governate ? | 

Dunque il preteso valore progressista e riformatore della 
tendenza repubblicana si riduce a una semplice illusione di forma. 
Sovversivi nella forma politica, i repubblicani non sono che dei 
conservatori nella sostanza economica : mentre il vero socialismo 
scientifico deve, applicando anche alla vita sociale la legge del- 
l’ evoluzione, adattare forme vecchie a idee nuove, conservare 
innovando, adattando gli antichi organi alle nuove funzioni. È 
la propensione del socialismo latino verso le tendenze repubbli- 
cane si spiega solo — oltrechè coll’ innato e ragionevole spirito 
di fronda — con quella sopravvivenza di vecchie idee e di vec- 
chi stati d’ animo individualistici, che inquinano la mentalità 
latina — anche in coloro che dell’ individualismo dovrebbero es- 
sere i più tenaci e decisi oppositori. 


* 
* * 


Quanto ho detto trova la sua conferma nella storia. Troviamo 
sin dall’ antichità repubbliche che fanno una politica ferocemente 
aristocratica e plutocratica: Atene, Roma, Cartagine e, in tempi 
già a noi vicini, le repubbliche marinare, specialmente Venezia. 
Vediamo molto spesso, per non dire quasi sempre, il passaggio 
dalla forma monarchica alla repubblicana voluto dalle oligarchie, 
militari o terriere, mercantili o burocratiche o gentilizie: vediamo, 
d’ altra parte, le restaurazioni monarchiche volute e acclamate 
dalla plebe, in odio alle spodestate oligarchie repubblicane. Gli 
storici liberali e democratici risolveranno poi la questione molto 
semplicemente spiegando i moti della plebe con l’ « ignoranza » 
e la « grossolana materialità » e gabellando gli intriganti ambi- 
ziosi per « intellettuali »; ma è ragionevole dubitare: se, per av- 
ventura, dietro a questi eleganti coefficienti intellettuali non si 
nascondesse una profonda antitesi di interessi. . 


4 


254 MONARCHIA E REPUBBLICA 


L’ oligarchia repubblicana dominante manda in esilio, in odio 
agli interessi del popolo, Milziade, e Pausania, Temistocle, Ari- 
stide e Alcibiade, accusandoli — costume che troveremo ripetuto 
sino ai giorni nostri — di aspirare alla dittatura. L’ oligarchia 
repubblicana romana perseguitò i Gracchi, perseguitò Mario, in 
odio al popolo, sempre collo spauracchio del pericolo monarchico, 
così come fece il Comitato di Salute pubblica durante la rivolu- 
zione francese. E tutti i colpi di Stato, coi quali, nelle repub- 
bliche dell’antichità, uomini intelligenti rovesciarono le oligarchie 
e divennero tiranni, furono appoggiati fervidamente dalla plebe, 
così come la plebe applaudì e favorì i Principi del rinascimento 
quando divennero Capitani del popolo e poi Signori delle loro 
repubbliche. E come, allorquando la più grande repubblica del- 
I’ antichità cadde sotto 11 peso della sua impotenza e Cesare di- 
venne primus inter pares, imperatore della repubblica, la plebe 
applaudì e le oligarchie spodestate incominciarono a mormorare 
e a congiurare, così, quando la repubblica uscita dalla rivoluzione 
francese cadde a sua volta sotto il peso delle proprie ingiustizie 
e dei propri errori e Napoleone divenne imperatore, la plebe ap- 
plaudì e le spodestate oligarchie cominciarono a mormorare e a 
congiurare. E la plebe applaudì anche ai restaurati monarchi del 
secolo XIX e rimase completamente estranea ai moti repubblicani, 
opera di minoranze ricche, di aristocrazie anelanti al dominio. ‘ 

Si dice anche, dai repubblicani, che le repubbliche sono or- 
dinariamente regimi più propensi ad una politica pacifica che le 
monarchie. Altra affermazione inesatta, solo che si pensi alla 
lunga serie di repubbliche guerriere e conquistatrici: dalle re- 
pubbliche greche a Cartagine, da Roma alle repubbliche mari- 
nare dell’ Italia del medioevo e della rinascenza — tipiche Ge- 
nova e Venezia —; dalla Francia della rivoluzione alla Francia 
coloniale di oggi, dalle battagliere repubbliche del Sud e del Cen- 
tro d’ America alla espansionista repubblica degli Stati Uniti. 
Vi sono piccole repubbliche pacifiche, come vi sono piccoli regni 
pacifici: e vediamo oggi, ad esempio, 1’ Olanda, la Grecia, gli 
Stati Scandinavi conservarsi neutrali in mezzo all’ uragano di 
fuoco che li avvolge, e buona parte del merito della loro politica 
pacifica risale alle loro istituzioni monarchiche. 

Bisogna convincersi — e la guerra odierna dovrebbe dimo- 
strarlo chiaramente — che le cause delle guerre stanno in fatti 
economici e psicologici ben più complessi, che si possono veri- 
ficare e in regime monarchico e in regime repubblicano : anzi in 
regime repubblicano la pressione della classe borghese più forte 
può esercitarsi in modo più brutale — jusqu' au bout! — che 
non in regime monarchico ! 


DI FRONTE AL SOCIALISMO 200 


- * 
* #* 


Io non so come domani il Partito socialista italiano potrà, 
non dico collaborare coi repubblicani, ma nemmeno sopportarli. 
Il popolo italiano, dopo la guerra, ricorderà certamente l’ atteg- 
giamento dei repubblicani nel periodo antecedente alla nostra 
guerra. E ricorderà anche che nei giorni di maggio sui cappelli 
dei dimostranti e sui muri delle piazze, accanto alla frase, indice 
troppo eloquente della mentalità di troppi italiani, « Morte a 
Giolitti ! », si trovava anche la frase, egualmente idiota e crimi- 
nosa « 0 guerra, o repubblica ! ». Per fare un dispetto alla mo- 
narchia, essi erano stati antilibici, rinnegando i loro maestri; 
per fare un dispetto alla monarchia, essi volevano la guerra at- 
tuale, e vorranno sempre un maggior allargamento della guerra. 
Jusqu' au bout: al bout francese, s’ intende. Mentalità da avven- 
turieri. Sallustio direbbe : homines perditi. 

E, accanto a queste colpe dei repubblicani — che nessun 
antico legame, ormai per sempre spezzato, potrà fare dimenti- 
care — per lealtà e obiettività si devono ricordare le beneme- 
renze, dinanzi al Socialismo, del Re d’ Italia. 

Le riforme democratiche, iniziate dall’ on. Giolitti, ebbero, 
insieme ad una politica di vera pace operosa, l’ appoggio costante 
e deciso di Vittorio Emanùele III. E ricordiamo, infine, la sobrietà 
taciturna di un Re, che, dal principio della guerra ad oggi, sta al 
campo, anzichè nella capitale, unico esempio fra i sovrani europei, 
e che si astiene da certe manifestazioni verbose che sarebbero così 
care alla demagogia nazionalista, e che, nel suo proclama all’eser- 
cito, entrando in guerra, ha fatto anzitutto un cavalleresco saluto 
al valore del nostro avversario, che è la migliore lezione a quei 
gazzettieri che spandono a piene mani le fole più ridicole per 
inoculare nel popolo italiano i germi del più barbarico odio di 
razza. 

E concludiamo. Noi non possiamo affermare, ma abbiamo 
buone ragioni di supporre, che nell’ animo buono ed elevato del 
nostro Re il pensiero di allargare ancora la nostra guerra in- 
contri resistenze ed esitazioni, quali si convengono a un sovrano 
che ama il suo popolo, e che non allignano certo nella mente 
settaria dei repubblicani jusquauboutisti. Perciò, mi sembra, è 
dovere di ogni vero socialista fronteggiare energicamente gli in- 
trighi repubblicani anche quando si ammantano di demagogico 
popolarismo. Alla loro propaganda nefasta, rispondiamo senza 
esitazione: Viva il Re! 

AVV. CESARE SEASSARO 


Ferdinando di Parma e la sua politica 


di fronte ad emigrati francesi e giacobini 


(1789-1796) (*) 


Ma ben altre difficoltà dovevano turbare l’ animo del duca, 
che tanto avrebbe amato il quieto vivere. La situazione politica 
nell’ interno della Francia diveniva di giorno in giorno più grave ; 
la famiglia reale era imprigionata ; il corpo diplomatico si andava 
sempre più riducendo nella capitale sconvolta dalla rivoluzione ; 
anche il De Virieu, ministro plenipotenziario di Parma, si allon- 
tanava dalla Francia nel settembre del 1792. Rimase tuttavia a 
Parigi il tenente Giuseppe De Lama, che era stato 1’ attivo se- 
gretario del De Virieu e il vero autore dei diligenti rapporti 
inviati alla Corte di Parma: la sua permanenza non rivestiva 
un carattere ufficiale presso il governo francese, essendo il De 
Lama soltanto incaricato di conservare la corrispondenza della sua 
Corte, per quanto egli giudicasse opportuno che gli fosse con 

“regolare formalità conferita la nomina di segretario di Legazione. 
Egli continuò a tener informata la corte borbonica intorno alle 
condizioni della Francia, non senza consigliarla, ogni volta che 
sì presentava l’ occasione, di fare una politica non semplicemente 
neutrale, ma schiettamente amichevole verso la repubblica fran- 
cese. « Il fanatismo di libertà, scriveva il De Lama, il quale 
comprendeva chiaramente la potenza della Rivoluzione, riscalda 
le teste, avvampa nei petti francesi. Qui sono fermamente per- 
suasi che i popoli stranieri lodano i loro sforzi, approvano le 
massime odierne ed aspettano la loro venuta per abbracciarle. 
Si credono i redentori dell’ uman genere e gridano che deggiono 
ormai gli uomini essere liberi, uguali e governarsi di per sè, 
cioè per magistrati scelti spontaneamente dal popolo e che il 
Milanese e la Toscana non tarderanno a formarsi in repubbliche. 
(19 novembre 1792) (1). 

Frattanto la posizione del conte Flavigny come ministro 
plenipotenziario della Repubblica francese si era fatta difficile 


(*) Cont. e fine, v. fasc. precedente. 

(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Carteggio Borbonico, Francia. Dispaccio di 
G. De Lama. Il Pezzana, continuatore dell’ Affò, (Memorie degli scrittori e letterati 
parmigiani) cita fra gli scrittori il De Lama; ricorda pure il Ministro Ventura 
come mecenate e tratta ampiamente del duca Ferdinando e dei suoi modesti la- 
vori letterari (Vol. III, Parma 1833). 
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ed appariva tutt’ altro che chiara e coerente. Infatti, malgrado 
i suoì principî del tutto opposti a quelli della Rivoluzione, il 
| vecchio diplomatico dei Borboni, sì era adattato ad inviare a 
Parigi il giuramento civico, che gli era stato richiesto ; egli era 
perciò divenuto « il cittadino Flavigny, ministro della Repub- 
blica », come si leggeva nell’ indirizzo dei dispacci a lui inviati; 
ma nel tempo stesso non sapeva rinunziare all’ antica uniforme 
e allo stemma reale e neppure dava alla corte di Parma alcuna 
‘ partecipazione della mutata indole della sua rappresentanza. (1) 
Questa curiosa condizione di cose impensieriva il duca, il quale 
temeva di veder compromessa quella neutralità che tanto si era 
studiato di mantenere di fronte alla Francia. Furono in pro- 
posito domandati schiarimenti e consigli al De Lama, il quale 
come gli si metteva chiaramente in rilievo « non doveva ignorare 
la perfetta neutralità che fino dal principio della Kivoluzione di 
Francia era stata adottata dalla corte di Parma, della qual cosa 
doveva fare ampia testimonianza il carteggio preso di lui esistente » 
(28 novembre 1792). Il De Lama rispose che il Flavigny assai 
presto sarebbe stato richiamato perchè il governo francese noù 
aveva alcuna fiducia in quel ministro noto per i suoi principî 
antirivoluzionari ; inoltre 1’ agente del duca dichiarandosi spinto 
dall’'amor di patria e dal desiderio che lo stato di Parma non 
fosse devastato dai francesi, i quali avrebbero certamente invasa 
l’ Italia, consigliava il proprio governo a riconoscere la repubblica 
francese, cominciando anzitutto con l’ intimare al Flavigny di non 
indossare l’ uniforme reale e d’ impedirgli d’ inalberare lo stemma 
borbonico sul portone del suo palazzo (23 dicembre 1792). Il duca 
non sì trovò nella necessità, che doveva per il suo animo essere 
sommamente incresciosa, di ricorrere a quella intimazione consi- 
gliatagli dal suo agente di Parigi, poichè nel frattempo il conte 
Flavigny, già di salute malferma e profondamente amareggiato 
dal progredire della Rivoluzione, che gli toglieva l’ autorità e il 
benessere goduti per tanti anni, cadde gravemente ammalato. Il 
vecchio diplomatico morì sul principio del 1793, nè fu da alcun 
altro sostituito (2). | | 

In quanto alle proposte di Giuseppe De Lama per il rico- 
noscimento della Repubblica francese non furono del tutto tra- 
scurate dal governo di Parma, il quale si rivolse, sempre in cerca 
di consiglio, alla Corte di Spagna (19 gennaio 1793). Ma le rela- 
zioni con la Francia andarono poi peggiorando. Il 10 aprile 1793 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Ibid. Lettera riscrvata a G. De Lama (da 
Parma, 28 novembre 1792). 

(2) ARCH. DI STATO IN PARMA: Carteggio Borbonico, Francia (Flavigny). Di- 
spacci del cittadino Orcelle, Segretario particolare del Flavigny a Le Brun 9, 16, 
dicembre 1792 ; 6, 13 gennaio, 12 febbraio 1793. 
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tre membri del Comitato di vigilanza della Convenzione Nazio- 
nale, presentatisi all’ antica sede del Ministro Plenipotenziario di 
Parma, abitata allora dal De Lama, ingiunsero a costui di mo- 
strar loro tutte le carte che erano custodite nel palazzo. « Se 
avessi avuta presso di me, scriveva il De Lama al suo governo, 
la lettera di nomina al posto di Segretario di Legazione che 
V. E. mi comandò in nome del nostro Sovrano di rimandarle, 
mi sarei opposto ad una misura violatrice del gius delle genti. 
Stimai acconcio per non tirarmi addosso un cattivo trattamento 
ed un peggior insulto di non oppormi alla forza e di mostrare 
ogni cosa. Lessero tutte le carte scritte in francese ed erano di- 
sposti a rendersi padroni delle altre scritte in italiano e del car- 
teggio della Corte affidatomi dal Signor Balì e da V. E. cioè 
lettere posteriori alla Rivoluzione, ma trovando ]’ involto sover- 
chiamente grosso, si contentarono di pigliare il carteggio mini- 
steriale tra V. E. e il Balì, le lettere scrittemi da V. E., le cat- 
tive copie di quelle che le inoltrai, alcune mie lettere ad un amico 
e le lettere che si degnò di scrivermi S. A. R. la Signora In- 
fanta. Stimarono queste carte sospette anche perchè scritte da 
una sorella della Regina. Fatto il processo verbale e chiestomi 
scusa del disturbo, i Commissari se ne andarono. Durò la visita 
dalle dieci della mattina sino alle tre del pomeriggio. I commis- 
sari adoperarono con me modi civili ». 

Giuseppe De Lama scrisse qualche giorno dopo al Le Brun, 
ministro degli esteri, e poi si recò egli stesso da lui per chiedere 
la restituzione delle carte sequestrate; lo trovò cortese, ma non 
potè ottenere quanto desiderava. 

L’ agente del duca rimase ancora qualche tempo a Parigi 
attendendo istruzioni dal suo governo non senza desiderio di 
rimpatriare. Finalmente il 4 ottobre, dopo lunga aspettazione, 
riceveva dalla duchessa Maria Amalia la lettera, giuntagli con 
enorme ritardo, nella quale gli si ordinava di ritornare a Parma. 
Come sì vede anche in questo caso, chi faceva la politica e pren- 
deva deliberazioni intorno a gravi affari di stato non era sempre 
il duca bonario, ma spesso, invece di lui o dei ministri, la sua 
imperiosa consorte, la quale non dimenticava di essere una figlia 
di Maria Teresa, una sorella d’ imperatori e come tale si credeva 
nel pieno diritto di far valere la sua volontà. | 

Il De Lama ottenne dal ministro degli esteri il passaporto, 
che aveva richiesto per lettera, affermando che soltanto per qual- 
che tempo doveva lasciare Parigi per affari di famiglia ed anche 
perchè la vecchia madre desiderava di rivederlo. Fino agli ultimi 
giorni della sua dimora nella capitale francese egli cercò di man- 
tenere le migliori relazioni col governo della Repubblica, perchè 
essendo convinto che la Rivoluzione fosse destinata ad un sicuro 
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trionfo, riteneva che quella fosse la politica più vantaggiosa per 
la Corte di Parma: « In ogni congiuntura ho avuto in vista, egli 
riferiva nei suoi ultimi dispacci da Parigi, di far capire a questo 
governo che il nostro clementissimo Sovrano non intese mai di 
rompere l’ armonia e la pace con la Repubblica francese. Per 
esperienza posso dire che il sistema di neutralità finora tenuto 
da S. A. R. è il solo che un principe prudente debba tenere con 
la Repubblica francese » (1). 


Ì III. 
L’ emigrazione francese nel 1792. — Timori e misure di precauzione del duca di 
Modena. — Lo spionaggio francese. — Stranieri sospetti. — Ferdinando contro 
i framassoni. — I primi giacobini di Parma e Piacenza. 


L’ emigrazione francese assumeva nel 1792 un aspetto assai 
grave e rattristante per il numero grandissimo e per le misere- 
voli condizioni dei fuorusciti dalla Francia. Allora non erano più 
coloro che lasciavano la patria volontariamente come agli inizi 
della Rivoluzione ; si trattava invece di una moltitudine di per- 
sone, che fuggendo dall’ anarchia imperante e dalle persecuzioni 
dei nuovi tiranni affrontavano le sofferenze dell’ esilio, i disagi 
e le umiliazioni di un viaggio spesso senza meta e le incertezze 
di una vita aftidata quasi interamente alla sorte pur di sottrarsi 
alla prigione, alle stragi, ad una certa rovina. Negli ultimi mesi 
di quell’ anno le numerose frotte di emigrati che fuggivano dalla 
Francia e dalle provincie di Savoia e Nizza, allora occupate dai 
Francesi, presentavano anche nel loro passaggio attraverso il du- 
cato di Parma uno degli spettacoli più dolorosi. In gran numero 
erano tra li fuggitivi i preti che si dirigevano nello stato ponti- 
ficio a Bologna, a Ferrara, a Roma; la maggior parte viaggia- 
vano a piedi; pochi col mezzo di barche o di carrozze. Ai go- 
vernatori del ducato furono allora rinnovati gli ordini relativi 
agli emigrati perchè questi non dovessero fermarsi in alcun luogo 
più di un giorno e fossero trattati in modo caritatevole e cortese, 
soprattutto nelle osterie, alle quali il governo aveva imposto di 
accoglierli a mitissime condizioni. Assai difficilmente si conce: 
deva agli emigrati di rimanere nelle terre del duca oltre il tempo 
prescritto, anche se contavano tra i sudditi di Ferdinando qual- 
che autorevole amico che si dichiarasse disposto a mantenerli. 


(1) Carteggio Borbonico, Francia, dispacci di G. De Lama 10, 15 aprile 4, 7, 21 
ottobre 1793. 
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Alcuni di quegli esuli, estenuati ed ammalati per i disagi sof- 
ferti, ottenevano di soggiornare nel ducato finchè non erano in 
grado di riprendere il faticoso cammino ; altri, per non proseguire 
in regioni più lontane dalla loro patria, erravano per le campa- 
gne ed i villaggi, riuscendo persino a nascondersi entro castelli 
disabitati. Si aveva soprattutto cura di tener lontani, quanto 
era possibile, gli emigrati dai sudditi del Duca, affinchè quelli 
non avessero facile occasione di pariare delle loro avventure e 
delle vicende della Rivoluzione. 

Non minore era la severità delle disposizioni emanate nel 
vicino stato di Modena, il cui duca, reso ancor più sospettoso 
dopo la sollevazione di Reggio del 1791, pochissimo si fidava 
degli emigrati, temendo che tra essi si nascondessero elementi 
assai pericolosi alla sicurezza dello stato. Il duca di Modena aveva 
perciò stabilito, come riferiva il suo ministro, che « nei suoi stati 
sì lasciassero bensì transitare tutti “î francesi, ma non fermarsi 
onde la quiete e la felicità dei suoi sudditi non venisse punto 
intorbidata; queste disposizioni hanno prodotto, aggiungeva lo 
stesso ministro, un ottimo effetto e perciò vengono continuate 
nel modo stesso in cui ebbero incominciamento... Dal corriere di 
Torino è stato detto aver egli lasciato indietro un corpo di due- 
mila ecclesiastici che vogliono transitare per Parma e Modena 
all’ oggetto di trasferirsi a Roma. S. A. Ser.ma ha determinato, 
qualora i medesimi siano muniti di ‘attestati che certifichino di 
essere sacerdoti che vanno a Roma, di lasciarli transitare a du- 
gento per volta, facendoli accompagnare da qualche milizia..af- 
finchè non vengano insultati e nemmeno sì spargano per questi 
stati. Se poi vi fosse luogo a dubitare che fossero francesi ma-. 
scherati da ecclesiastici, procurerà 1’ A. Ser.ma che non entrino 
nei confini dello stato poichè non sarebbe savia politica il lasciar 
entrare un corpo sì numeroso senza conoscerne l’ indole » (1). 

Questa prudenza dei governi italiani, cke può sembrare più 
che altro ispirata dalla paura, non era del tutto ingiustificata nè 
sempre eccessiva: è noto che gli emissari francesi ricorrevano, 
pur di riuscire nel loro intento, ai mezzi più audaci, e spesso le 
persone che apparivano le più fidate non erano che agenti della 
Rivoluzione. Ricorderemo a tale proposito che le sventurate zie 
dell’ Infante, le quali erano state indotte, come si è veduto, dalla 
loro divozione nel rifugio di Roma, si trovavano senza saperlo 
circondate e spiate nella loro stessa dimora dai seguaci della 
Rivoluzione, poichè i domestici, che esse avevano avuto cura di 
condurre dalla Francia, erano divenuti agenti o fautori o stru- 


# 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Emigrati esteri, Lettera del ministro G. Mu- 
narini (da Sassuolo, 14 ottobre 1792). 
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menti più o meno consapevoli di Bassville. Un certo Raoul, che 
da vent’ anni occupava un posto di fiducia presso le Principesse, 
allo scopo di aver garantite certe sue proprietà in Francia tra. 
smetteva al Bassville un inventario degli oggetti « che ammobi- 
liavano l’ appartamento al primo piano nella casa del cardinale 
di Bernis abitata da mesdemoiselles Capet », e rilasciava un cer- 
tificato di civismo anche ad uno dei due medici delle Princi- 
pesse (1). 

Tutto ciò può attestare quanto largamente fosse esercitato lo 
spionaggio dai numerosi agenti palesi o segreti della Rivoluzione 
nel tempo stesso che erano propagate con la maggior attività 
le nuove idee. Il’ governo di Parma, al pari degli altri, non per- 
dette di vista tanto i sudditi stranieri quanto quelli del duca 
che davano motivo a sospettare e sui quali era rivolta 1’ atten. 
zione della polizia. A Piacenza fu notato che alcuni emigrati, i 
quali avevano il permesso di dimorare un solo giorno, andavano 
girando per la città, fermandosi ad osservare attentamente le 
mura, mentre la stanchezza del viaggio avrebbe dovuto indurli 
a riposare nei loro alloggi. Comparivano spesso nelle diverse 
città dello stato figure misteriose, dall’ atteggiamento equivoco, 
rifuggenti soprattutto dal farsi conoscere. Nei pressi di Borgo- 
taro tre francesi, che apparivano ben forniti di denaro e, accom-. 
pagnati da un contadino del luogo, si fermavano di tratto in 
tratto a prendere appunti, evitarono di pernottare in quella cit- 
tadina per non doversi presentare al governatore. Altri fore- 
stieri, che sì dicevano soldati dell’ esercito degli emigrati, coman- 
dato dal principe di Condè, rimasero per alcuni giorni alloggiati 
in un albergo di Castel S. Giovanni, ma il loro prolungato e in- 
giustificato soggiorno in quel luogo e le frequenti e misteriose 
escursioni, che andavano compiendo nel territorio, non rimasero 
inosservate, ed-appena il governatore di Piacenza ne ebbe noti- 
zia si affrettò ad allontanarli dal « felicissimo dominio » del duca. 
Anche il comandante di Berceto notava con inquietudine la pre- 
senza di stranieri di varie nazionalità, i quali erano ritenuti come 
esploratori perchè cercavano di avere notizie di carattere mili- 
tare, informazioni intorno al territorio e alla quantità di gente 
che il ducato poteva mettere in armi. Uno straniero che faceva 
simili richieste avrebbe dovuto essere, secondo il passaporto di 
cui era fornito, un ufficiale della marina britannica; ma essendo 
per quel grado troppo male in arnese destò il sospetto che si 
trattasse di un impostore o di una spia. Da Parma giunse 1’ or- 


(1) F. Masson. Les diplomates de la ‘Itévolution, p. 53. 
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(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Emigrati esteri, Lettera del ministro G. Mu- 
narini (da Sassuolo, 14 ottobre 1792). 
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(1) F. Masson. Les diplomates de la ‘Révolution, p. 53. 
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dine di arrestarlo come persona vagabonda, ma il poco rassicu- 
rante straniero si era ormai dileguato (1). 

Con l’ andare del tempo, man mano cioè che la Rivoluzione 
progrediva, diventavano pure più numerosi, più attivi e più au- 
daci coloro che tentavano di spargerne i principî, e malgrado i 
ripetuti e rigorosi divieti e la vigilanza della polizia non sempre, 
a dire il vero, pronta ed oculata come quella di altri stati d’ Ita- 
lia, qualche giacobino francese riusciva a fermarsi parecchi giorni 
in diversi luoghi del ducato come un tale Pietro Francy, un uomo 
sulla cinquantina, che si diceva svizzero, ma invece risultava 
francese di Baiona. Egli era alloggiato all’ albergo San Marco a 
Piacenza, e frequentava il caffè della Marianna, intrattenendo 
« con molta impudenza » un notevole numero di persone intorno 
alle questioni politiche che destavano grande curiosità ed inte- 
resse. Era da tutti considerato come un emissario della Rivolu- 
zione ed in breve era.riuscito a farsi alcuni amici ceme il notaio 
(Xiuseppe Razzetti, il revisore delle R. Ferme Antonio Belli ed 
un francese, che era incaricato di custodire a Piacenza l’ equi- 
paggio della contessa d’ Artois e da tempo aveva stabilito in 
quella città la sua dimora. Il duca, saputa la presenza di quel 
propagatore di novità, che era munito di passaporto rilasciato 
dal ministro spagnuolo a Genova, ne ordinò l’ immediata espul- 
| sione, non senza riprendere per la scarsa avvedutezza il vec- 
chio e longanime Muzio Ciavaldini, vice comandante militare di 
Piacenza, e non senza notificare nel tempo stesso agli stati con- 
finanti il provvedimento preso contro il pericoloso straniero (2). 

Come avveniva in altri luoghi d’ Italia, anzi d’ Europa, la 
Massoneria andava segretamente svolgendo la sua opera a pro- 
fitto della Rivoluzione. Nella primavera del 1794 erano detenuti 
nelle carceri ducali di Parma i due fratelli Melber col loro inter- 
prete, essendo essi stati trovati in possesso di carte massoniche. 
Per ordine del duca furono deferiti al Sant’ Uffizio, non senza 
. lode da parte del Pontefice per il religiosissimo zelo di Sua A1- 
tezza: « Il S. Padre, notava il P. Inquisitore Vincenzo Giuliano 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Emigrati Esteri. Lettere da Castel S. Giovanni, 
25, 26, 30 aprile, 3 maggio 1792 ; lettere da Piacenza del questore Francesco Villa 
Maruffi, di Muzio Ciavaldini, di Giovacchino Mattioli, di Giuseppe Maria Mori 
prete della Congregazione della Missione (15 ottobre 1792); lett. da Borgotaro (18 
novembro 1792) di Pio De Castagnola ; lett. da Berceto (27 ottobre 1794) di An- 
tonio Tagliazucchi. ” 

(2) ARCH. DI STATO IN PARMA: Emigrati Esteri, Lettera da Piacenza (29 di- 
cembre 1794) di F. Ferrari ; Lett. da Parma al Gov. di Piacenza (26 dicembre 1794) 
e al Vice Comandante di Piacenza (30 dicembre 1794) ; Lett. da Piacenza di M. Cia- 
valdini, 1 gennaio 1795. 5 ci 
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Mozzani, a questa nuova riprova del costante impegno del no- 
stro R. Sovrano per il bene della religione non può meglio ri. 
spondere che insinuare all’ A. S. R. perchè prenda opportune 
provvidenze per allontanare costoro (cioè è framassoni) dall’ Italia, 
rimettendo però sempre al suo zelo di darne gli ordini conve- 
nienti e di scegliere quei mezzi, i quali possono essere efficaci 
per impedire il pericolo della seduzione, che con la vagazione di 
tali Liberi Muratori sarebbe facile a promuoversi nei popoli » (1). 

Se nei popoli ignari non facilmente penetravano le dottrine 
di Francia, invece presso la parte colta della cittadinanza nume- 
rose persone aspiravano a profondi mutamenti sociali e politici. 
Nel piccolo ducato, anche dopo 1’ espulsione del Du Tillot, era 
segretamente seguito con simpatia il moto giansenista e riforma- 
tore dalle menti più colte e indipendenti come il prete Giuseppe 
Poggi La Cecilia, monsigner Turchi, 1 abate De Rossi, il pro- 
fessore di pittura Gennari, il libraio Blancon. Sebbene prima e 
dopo la venuta dei Francesi il fermento fosse più vivo in Pia- 
cenza che a Parma, tuttavia anche in questa città i nuovi tempi 
si annunciavano nel segreto fervore degli animi specialmente gio- 
vanili. Nella capitale, ancor prima dell’ invasione delle milizie 
repubblicane, i progressi della Rivoluzione infiammavano in tal 
modo gli animi degli studenti che tra questi si andava fantasti- 
cando qualche audace, sebbene allora inattuabile e prematuro 
tentativo rivoluzionario, che avrebbe dovuto iniziarsi col disar- 
mare la guardia della fortezza di Parma. Del pari, prima del- 
l’ invasione francese, si temeva a Piacenza qualche colpo di mano 
‘da parte dei novatori. Gran focolare delle nuove idee filosofiche 
era in quella città il collegio Alberoni, nel quale ricevettero ì 
primi avviamenti Gian Domenico Romagnosi e Melchiorre Gioia. 
Le opere di G. G. Rousseau, invano condannate dal Sant’ Ufficio 
e tolte dal commercio, circolavano nei salotti eleganti di Piacenza, 
presso quelle famiglie nobili nelle quali si criticava acerbamente 
la condotta del governo. La colta e nobile signorina Daria Dalla 
Rocca, colpevole di essersi dichiarata, in un ritrovo aristocratico, 
favorevole alla proclamazione dei Diritti dell’ uomo fu ripresa dai 
Domenicani, potentissimi sull’ animo del duca pieno di serupoli 
religiosi. Un certo spirito innovatore brillava nelle frequentate 
conversazioni delle case Dal Verme, Leoni, Chiapponi, del mar- 
chese Carlo Scotti, di donna Anna Anguissola e in qualche bot- 
tega di libraio, specialmente presso quella dell’ Orcesi, nella quale 
si radupavano le persone più colte della città. Fin dal principio 
della Rivoluzione eran tenuti per giacobini i Loschi, un Salvetti, 
impiegato nella posta delle lettere, il dottor Formaleoni, il prete 
"ur retdoa i 
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(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Carteggio Borbonieo generale (Cartella 982). 
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Massari, il tipografo-editore Del Maino, ai quali si andarono ag- 
giungendo altre persone, tra le quali il già ricordato Giuseppe 
Poggi e il capitano Antonio Boccia, che faceva parte delle mi- 
lizie di Piacenza, noto per il suo amore agli studi di scienze e 
di storia (1). 

Per le idee che professava, si faceva notare un altro piacen- 
tino vivente fuor dello stato e cioè il dottor Agostino Solenghi 
della clinica di Pavia, il quale nel 1792 fu espulso da questa città 
e da tutta la Lombardia per ordine del governo austriaco perchè 
« teneva troppo liberi e pericolosi discorsi nei pubblici luoghi e 
sosteneva il valore delle truppe francesi sopra le austriache, ve- 
nendo così a dimostrare che non era da soffrirsi persona del suo 
carattere nella detta città, dove poteva tanto pregiudicare gli 
animi e il sentimento della gioventù che trovasi colà radunata 
per frequentarvi l’ università ». Il severo provvedimento preso 
dall’ austriaco conte Wilzeck fu accolto nel modo più favorevole 
a Parma, ed il ministro Cesare Ventura se ne compiacque viva- 
mente, osservando che « siccome S. A. R. brama che i suoi sud- 
diti debbano anche negli altri stati vivere subordinati alle leggi 
di buon governo, così è ben contenta che vengano puniti, se alle 
medesime contravvengono ». Da Parma fu dato ordine al gover- 
natore di Piacenza di non permettere la residenza in questa città, 
qualora avesse avuto in animo di recarvisi, al dottor Solenghi, 
il quale, essendo stato pure respinto dal territorio piemontese, 
si avviò in cerca di rifugio verso la repubblica di Genova (2). 

Tra gli altri giacobini di Piacenza merita un cenno partico- 
lare l’ avvocato Leonardo Cesare Loschi, il quale anche nei ‘suoi 
scritti, che andava pubblicando, si rivelava ardente seguace delle 
riforme ecclesiastiche di Giuseppe II, e nelle conversazioni pri- 
vate e nei pubblici ritrovi proclamava la giustizia della causa 
dei francesi, cercando di far proseliti alle nuove dottrine. Am- 
monito nel 1792 per ordine del duca dal governatore di Piacenza, 
il Loschi osservò che a nessuno era mai stata negata la libertà 
di parlare intorno alla politica straniera. « Dal momento, egli 
aggiunse, che ostentiamo la più sincera neutralità e continuiamo 
in perfetta corrispondenza coi francesi, pare che non dovrebbe 
esservi il minimo ostacolo e niuna immaginabile riserva ». Egli 


(1) GIARELLI Storia di Piacenza dalle origini ai nostri giorni, Vol. II, p. 93 
U. BENASSI, Zl generale Bonaparte ed il Duca ecc. (in Arch. Stor. per le Prov. Par- 
mensi, Nuova serie, Vol. XII, 1912, p. 220 e segg.) 

(2) ARCH. DI STATO IN PARNA: Fwigrali Esteri. Lett. del conte Wilzeck al 
gov. di Parma (Milano 6 giugno 1792) lett. del gov. di Parma al conte Wilzeck 
(8 giugno 1792), Lett. del gov. di Parma a Piacenza (8 giugno 1792), Lett. di 
G. Mattioli al gov. di Parma (da Piacenza, 11 giugno 1792). 
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dichiarò di condurre una vita appartata e che solo i delatori vo- 
levano dar cofpo ed ombra, concludendo che «i bisogni sociali 
stimolano naturalmente l’uomo alla democrazia, che alle sole com- 
binazioni devono gli altri governi la loro consistenza e che la 
disperazione che succede alla miseria riconduce l’ uomo per gradi 
ai suoi principi perchè spoliatis arma supersunt ». E dopo queste 
compromettenti ed esplicite dichiarazioni, quello spirito irrequieto 
supplicava il sovrano di conservargli il suo favore, di proteggerlo 
negli studi e di difenderlo contro il malvolere e le calunnie dei 
delatori, assicurando di essere un suddito profondamente fedele! 

Dopo qualche tempo il Loschi fu bandito da Piacenza. In- 
vano chiese di poter ritornare nella sua città presso la casa pa- 
terna: dove egli andava, era vigilato da spie pronte sempre a 
notare anche le persone con le quali s’ intratteneva. Nel Maggio 
del 1794, tratto in arresto, fu rinchiuso nel castello di Rossena: 
quasi sepolto fra quattro mura, sprovveduto di ogni cosa, e, come 
notava il suo stesso carceriere, lasciato nell’ impossibilità di mu- 
tarsi persino di camicia, senza poter comunicare con altri, senza 
aver mezzo di domandare qualche soccorso ai parenti, era amma- 
lato ed affranto dalla disperazione. Un giorno il Loschi dopo 
qualche mese di quella dura prigionia, essendo riuscito a spez- 
zare l’ inferriata, si diede alla fuga, ma senza riuscirvi, perchè 
prontamente inseguito da alenni contadini, accorsi all’ allarme 
della campana, fu raggiunto e nuovamente rinchiuso. Il castel- 
lano di Rossena nel dare notizia di questo episodio notava che 
la prigione avrebbe dovuto essere custodita da più uomini messi 
di guardia, aggiungendo che il locale era troppo malsano e dan- 
noso alla salute del recluso. Qualche mese dopo il Loschi, con- 
segnato dalle forze del duca a quelle dello stato pontificio, fu 
internato nel Forte Urbano sotto 1’ accusa « d’ inveterate e assai 
perniciose massime giacobine ». La venuta dei Francesi segnava 
la liberazione di quel loro fervente seguace, il quale, spaccian- 
dosi per segretario del comandante Beranger, si presentava a 
Piacenza, e adorno della coccarda repubblicana dava il bramato 
Sfogo a quei sentimenti politici, che non senza esaltazione erano 
professati dal Loschi (1). 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Emigrati Esteri, Lottera di G. Mattioli al 
gov. di Parma (Piacenza, 20 settembre 1792); Lett. da Parma-al gov. di Piacenza 
(21 settembre 1792). Lettere di Leonardo Cesare Loschi (24 settembre 1792) Inoltre 
nel Carteggio borbonico generale (Busta 983): Lettera dal gov. di Parma al gov. di 
Piacenza (13 maggio 1794), lett. di G. Mattioli a Parma (da Piacenza 17 marzo e 
3 aprile 1794), Lett. da Parma al Castellano di Rossena (13 maggio 1794) lett. di 
Antonio Porri, castellano di Rossena, al gov. di Parma (10 giugno, 13 ottobre 1794). 
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IV. 


La neutralità di Parma. — Segreti accordi con l’ Austria. — Estremo rigore con- 
tro gli emigrati : il poeta Fonvielle. — Il conte di Lilla (Luigi XVIII) non 
ospitato da Parma si stabilisce a Verona: sue relazioni con Ferdinando. — 
L'invasione francese in Italia e l’opera della Spagna in favore del duca di 
Parma. 


Ferdinando poneva ogni cura nel mostrare di fronte alla 
Francia, divenuta sempre più temibile, una rigorosa neutralità, 
benchè copertamente non tralasciasse di prendere amichevoli ac- 
cordi con l'Impero. L’influenza spadroneggiante della sua austriaca 
consorte e l’ autorità stessa della corte di Vienna in lotta tenace 
contro la Francia e contro i principî da questa diffusi, dovevano 
facilmente indurre 1’ animo del duca a fare pericolose concessioni 
in favore dell’ Austria, 

Nel maggio del 1794, durante 1’ assenza del ministro ducale, 
conte Cesare Ventura, che si era recato alla Corte di Spagna 
per il matrimonio del principe ereditario di Parma, fu sottoscritto 
un accordo segreto tra il duca ed il governo imperiale. Ferdi- 
nando per tale accordo favoriva notevolmente gli austriaci poì- 
chè permetteva loro di reclutare milizie nel ducato, rimandava 
in Austria i disertori austriaci, che si erano arrolati nel suo eser- 
cito, cedeva gratuitamente alcune centinaia di bovini, esonerava 
dal dazio di transito, per la durata della guerra tutte le muni- 
zioni appartenenti all’ esercito imperiale e prometteva di contri- 
buire con la somma di quarantamila zecchini al prestito austriaco, 
che si era aperto al quattro e mezzo per cento. E poco tempo 
dopo il duca borbonico concorreva pure a fornire direttamente 
qualche aiuto di uomini all’ esercito imperiale ; infatti quando il 
generale principe di Waldeck fu dall’ Austria mandato in Italia 
a dirigervi le operazioni militari, si aggiunsero al suo esercito 
circa due mila uoinini tra birri e doganieri, i quali erano stati 
accozzati per ossequio all’ Imperatore dai duchi di Modena e di 
Parma (1). 

D’ altra parte il governo di Parma cercava con la sua ap- 
parente condotta di non urtare i sentimenti del popolo fran- 
cese al punto che non era neppure permesso di parlare aperta- 
mente contro gli eccessi della Rivoluzione oppure di combatterla 
per mezzo della stampa. A Guastalla un cappuccino, predicando 


(1) BENASSI, op. cit. p. 201; FRANCHETTI op. cit. p. 133. 
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nella Chiesa di S. Croce, esortava il popolo a pregare perchè 
1’ Italia' fosse difesa dalle dottrine e dalle armi dei francesi, ma 
il malaccorto oratore ben presto ebbe l’ intimazione di non insi- 
stere in prediche di quel tenore. Nella stessa città era esposta 
| presso i Padri Minori Osservanti una preghiera da recitarsi du- 
rante la messa, intitolata ad repellendos hostes, ma il governa- 
tore della città trovò il titolo troppo pericoloso e, non senza lode 
del duca, ordinò che fosse immediatamente sostituito con la ge- 
nerìca espressione pro quacumque necessitate ! (1). 

Ferdinando trattava con ogni riguardo le famiglie dei fran- 
cesì residenti nel territorio parmense fin dai tempi anteriori alla 
Rivoluzione : conservava gl’ impieghi e le pensioni ai francesi 
che lo avevano servito o lo servivano, perfino a Délaire, già suo 
bibliotecario a Parma, il quale vi era stato ben accolto e ben pa- 
sciuto (2); ma ciò non gli aveva impedito di votare la morte 
di Luigi XVI. Nel tempo stesso erano vietate le riunioni chè 
avessero per iscopo biasimo o proteste contro gli avvenimenti 
- d’ oltralpe (3). La Gazzetta di Parma, che usciva ogni venerdì 
dalla Stamperia Ducale, rispecchiava la famosa circospezione 
del governo. Nelle otto pagine di quel periodico le notizie po- 
litiche diventavano sempre più scarse e insignificanti per ce- 
dere il posto a notizie di altro genere, a piccole novità scien- 
tifiche, agricole, igieniche, alle cerimonie di corte, a qualche 
trattenimento musicale e poetico, all’ arrivo di qualche dottore 
fornito di rimedi prodigiosi. In quel freddo, misurato e stucche- 
vole notiziario i più gravi avvenimenti, quelli che dovevano es- 
sere ricercati con avida curiosità, passavano sotto silenzio o tut- 
t' al più erano solo incidentalmente agcennati. La tragica fine di 
Luigi XVI non era ricordata se non due mesi dopo in un cenno 
breve e scolorito in occasione delle « solenni esequie che si ce- 
lebravano per l’ anima di S. M. Cristianissima passata a miglior 
‘vita ». E la stessa timida parsimonia di parole era tributata 
alla scomparsa di Maria Antonietta, la sventurata sorella di Ma- 
ria Amalia. | 

Se sì tien conto di questa condotta politica ispirata dalla 
crescente paura, non farà meraviglia che il duca si mostrasse 
sempre più rigoroso nel negare ospitalità ai fuorusciti francesi, 
contro i quali i vari governi, che si andavano succedendo in 
Francia, escogitavano inesorabili provvedimenti. Quei profughi 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Emigrati Esteri, Rapporto di Francesco Lu- 
sardi da Guastalla 5 novembre 1792 ; lett. da Parma 6 novembre 1797. 

(2) A. PEZZANA, op. cit. VII, 306. 

(3) C. SANO: I primi Borboni di Parma, p. 144. 
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infelici, se tentavano di rimanere a Parma oltre il breve tempo 
prescritto, erano cacciati dagli alberghi e dalle case private, 
espulsi dai conventi, snidati dai casolari, che erano spesso il 
temporaneo luogo di rifugio o il desiderato nascondiglio. Il fran- 
cese Fantomè, tenente colonnello di artiglieria, fornito di auto- 
revoli raccomandazioni, supplicò perchè gli fosse concesso di ri- 
manere a Piacenza con due nipotini, ehe conduceva con sè nel- 
l’ esilio, destando un sentimento di pietà nei funzionari stessi 
del duca; ma costui, insensibile alle preghiere, malgrado la sua 
naturale bontà, ordinò di far subito partire quell’ ufficiale emi- 
grato, il quale nel momento di riprendere il suo triste viaggio 
disse quasi piangendo che si vedeva tolta bensì ogni speranza 
nell’ aiuto degli uomini, ma non la fiducia in Dio (1). Da Ve- 
rona, dove erano numerosi gli esuli francesi, scrisse a Parma 
I’ emigrato Fumeron de Verrière, chiedendo di potersi stabilire 
in questa città con la moglie ed i figli più giovani accompagnati 
dal loro precettore, mentre quelli più grandi militavano sotto il 
Condè : egli asseriva che il suo più vivo desiderio era quello di 
poter dimorare negli stati di un principe della casa di Borbone. 
Ma, come è facile immaginare, la risposta ottenuta fu negativa, 
perchè « il sistema adottato non permetteva di appagare quel 
desiderio » e si sperava <« di rinviare tale appagamento ad un 
tempo più felice » (2). A i 

Riuscì per qualche tempo a trattenersi a Parma il cavaliere 
Bernardo Francesco Fonvielle (nato a Tolosa nel 1759 e morto 
nel 1839), un emigrato noto per la vita avventurosa e per le 
numerose opere che scrisse di vario argomento. Bandito dalla 
Francia per i suoi principì contrari alla Rivoluzione, da prima 
aveva vagato nella Spagna, poi in Italia. A Verona 1’ esule conte 
di Provenza, che s’ intitolava allora Reggente del regno di Fran- 
cia, gli aveva rilasciato un certificato «on propria firma, nel 
quale lo riconosceva tra coloro che erano rimasti fedeli alla mo- 
narchia e lo raccomandava alle potenze presso le quali quel- 
I’ emigrato sì sarebbe rivolto per chiedere asilo. Ma nè i com- 
provati principî monarchici, nè l’ opera letteraria avversa alla 
Rivoluzione portarono soverchia fortuna al poeta Fonvielle nel 
sno soggiorno a Parma. Nel principiare del 1795, presentò alla 
censura ducale un manoscritto allo scopo di ottenere licenza di 


(1) ARcH. DI STATO IN PARMA: Z£migrati Esteri. Lett. di Mario Ciavaldini 
(da Piacenza 19 maggio 1794); lett. da Parma al gov. di Piacenza, 20 e 30 maggio 
1794; Rapporto di F. Ferrari (da Piacenza 29 maggio 1794). 

12) ARCH. DI STATO IN PARMA: Carteggio Borbonico generale. Busta 985. 
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pubblicarlo. Si trattava delle sua tragedia in francese Luigi X VI, 
che era dedicata a S. A. R. il Reggente di Francia, e propo- 
neva che si stampasse, per quella precauzione che non pareva 
mai eccessiva, con la data di un paese straniero. « L’ opera, 
sì notava nel rapporto trasmesso dal censore al ministro Ven- 
tura, è savia, religiosa ed elegante, quantunque non possa giu- 
dicarsi più che una storia scritta in versi e in dialogo con gli 
anacronismi e con le variazioni comandate dalla necessità di ri- 
durre ì fatti di più mesi in una sola giornata e non mai una 
composizione architettata sulle misure dell’arte tragica, mancando 
principalmente novità allo scioglimento della catastrofe e il 
trionfo della virtù o la pena del vizio e dell’ errore. Per altro i 
caratteri mi sembrano sostenuti e costanti, i contrasti degli af- 
affetti vi si mischiano opportunamente, le virtù del prelodato 
infelicissimo monarca si fanno brillare sempre e nobilmente e le 
mire perverse dei suoi nemici, mascherate sotto le apparenze di 
amor patriottico, si mettono in una vista capace ad eccitar l’ or- 
rore che meritano. Precede alla composizione poetica una pre- 
fazione, la quale oltre al darne un’idea, presenta anche un pic- 
colo quadro delle cagioni e delle vicende della Rivoluzione di 
Francia. È facile raccogliere che 1’ opera è diretta contro la 
Francia, vi figurano assai male il duca d’ Orléans e gli altri 
autorì e sostenitori della Rivoluzione, tutti però ora morti, tranne 
Lafayette ». Qualche giorno dopo era esaminato dalla censura 
un altro lavoro che il Fonvielle aveva presentato sempre allo 
scopo di ottenere licenza di pubblicazione: era il dramma in 
prosa intitolato Le désert de Provence ou Les réfugiés, il cui ar- 
gomento era ispirato dalle terribili persecuzioni sofferte dopo la 
presa di Tolone dagli aristocratici e da altri che si sospettavano 
contrari alla Convenzione Nazionale. In quest’ opera abbondava- 
no i sarcasmi e le invettive contro la Rivoluzione, vi si facevano 
risaltare gli eccessi e le brutalità dei suoi fanatici seguaci, ma 
come notava l’ esaminatore del dramma, avrebbero « dovuto es- 
sere mitigate certe parti ridicole riguardanti la religione ». Se- 
nonchè « il sistema adottato » dal governo ducale congiurava 
contro la sorte del poeta francese e delle sue opere, poichè non 
solo egli non ottenne il permesso di pubblicarle, ma fu imme- 
diatamente espulso dal ducato nel pieno rigore dell’ inverno e 
mentre era privo di quei mezzi che diceva di dover attendere | 
dalla Spagna. Nè le umilianti ripulse nè i disagi subiti tolsero 
al Fonvielle l’ attività letteraria e la speranza di poter ritornare 
nel piccolo stato borbonico. Infatti un mese dopo egli scriveva 
da Reggio domandando che ancora gli fosse permesso dì stabi- 
lirsi a Parma, anche sotto finto nome, come diceva di fare nel 
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ducato modenese d’ accordo coi capi di quel governo; spediva 
nel tempo stesso il manoscritto di un’ altra opera francese da 
pubblicarsi in Parma e cioè 1’ Annibal, una tragedia allegorica 
in versi, nella quale l’ eroe cartaginese, emigrato alla corte di 
Antioco, rafflgurava il principe di Condè. In quest’ ultimo la- 
soro si sosteneva in particolar modo la necessità che non sì do- 
vesse fare la pace coi rivoluzionari francesi, che miravano d'’ in- 
vadere l’ Europa. Ma tutto ciò non commosse il duca, il quale 
temeva Ja Rivoluzione più che non osasse combatterla : il ma- 
noscritto fu restituito al suo disgraziato autore con questa breve, 
ima eloquente e definitiva risposta: « S. A. R. non vuol per- 
mettere che la tragedia sì stampi nei regi suol statì nè che Fon- 
vielle si porti sotto finto nome nel suo dominio » (1). 

Non si deve credere che da quella rigorosa applicazione degli 
ordini ducali fossero con 1)’ andare del tempo eccettuati gli esuli 
Borboni di Francia. Anzi quanto più gli emigrati spiccavano per 
nascita illustre e per ardore nella lotta contro la Rivoluzione, 
altrettanto sgradita doveva essere la loro presenza in Parma. Nel 
maggio del 1794, mentre Ferdinando si accordava, come sì è 
veduto, con l’ Austria e segretamente la favoriva, non permet- 
teva che si stabilisse nel suo stato il capo dei Borboni francesi, 
Luigi Stanislao, conte di Provenza, il futuro Luigi XVIII, che 
allora s’ intitolava conte di Lilla e reggente di Francia in nome 
del nipote suo Luigi XVII, l’ innocente fanciullo prigioniero nella 
torre del Tempio. Da qualche anno il conte di Lilla aveva preso 
la via del lungo esilio, che doveva terminare soltanto con la ca- 
duta di Napoleone. Nel 1791, quando era avvenuto l’ infelice 
tentativo di fuga da parte di suo fratello Luigi XVI, egli, più 
fortunato, era riuscito per altra via a varcare il confine, e dopo 
aver soggiornato in varie città e specialmente a Coblenza, tra- 
mando contro la Rivoluzione, si era ridotto nella corte di Torino, 
presso Vittorio Amedeo III, di cui aveva sposato una figlia, 
mentre l’ altra era andata sposa al suo più giovane fratello, il. 
conte d’ Artois. Nella primavera del 1794 la dimora di Torino 
non poteva più dirsi sicura : gli austro-sardi, respinti dai fran- 
cesi, erano costretti a trincerarsi agli sbocchi delle valli alpine. 
Allora il conte di Lilla lasciò la corte sabauda e si diresse a 
Parma, dove fu ospitato presso la famiglia Sanvitale, che era la 
più importante del ducato. Senonchè la paura dell’ invasione 
francese spinse il duca ad opporsi a quella ospitalità che po- 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Wmigrati Esteri (Cartella 1795); Stato e affari 
esteri, Busta 40. 
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teva comprometterlo seriamente. Così il futuro re di Francia, 
dopo essersi fermato solo qualche giorno a Parma, ‘dovette al- 
lontanarsi dal ducato borbonico e per sua buona sorte potè 
trovare rifugio a Verona, nel territorio cioè della Serenissima, 
alla quale le difficoltà politiche non impedirono di mantenersi 
fedele, tinchè fu possibile, alla sua bella ed antica tradizione di, 
ospitalità (1). 

Il tenore di vita adottato a Verona dall’ esule capo dei Bor- 
boni di Francia era semplice e monotono. Il casino di campagna 
dei conti Gazola, dove egli si era stabilito con la sua Corte, un 
edificio silenzioso, appartato e circondato da giardini, da ortaglie 
e da conventi, era, secondo 1’ espressione del Desjardins, il vero 
palazzo della noia. La scarsità di mezzi imponeva la riduzione delle 
scuderie e delle spese di cucina; altre spese infatti sottraevano 
alla piccola Corte veronese somme considerevoli, quelle cioè che 
‘erano necessarie per agenti, spie, corrieri e per i sussidi asse- 
gnati ad amici fedeli. Tra i sovrani che davano al conte di Lilla il 
loro aiuto finanziario figurava, per quanto si andava assicurando 
a Verona, anche il duca di Parma. (2) Certamente, nel periodo in 
cui il conte di Lilla rimase a Verona (maggio 1794-aprile 1796), 
le relazioni tra la corte emigrata e quella parmense continuarono 
sempre non solo frequenti, ma anche improntate a cordialità. 
Oltre al principe fuoruscito erano, fra gli altri, in corrispondenza 
epistolare con la corte di Parma il conte d’ Avaray, suo intimo 
amico e consigliere, ed il cavaliere di Montaignac, colonnello 
dei dragoni e primo ciambellano del Reggente, il quale con qual- 
che altro emigrato aveva già ottenuto 1’ eccezionale permesso di 
soggiornare per un certo tempo nel dominio di Ferdinando, a 
Borgo San Donnino. Le lettere scambiate tra le due corti e che 
a noi sono note, per lo più trattavano di qualche raccomanda- 
zione per emigrati francesi in cerca di occupazione o di aiuto 
ed esprimevano pure frequenti ringraziamenti al duca per favori 
ottenuti e per doni dà lui inviati. Per insistenza della corte ve- 
ronese qualche giovane emigrato era accolto a Parma nella guar- 


(1) L’abate Saverio Bettinelli scriveva da Mantova (22 maggio I794) al Tira- 
boschi: « Aspettiamo ognora il conte di Provenza, ch’ era a Parma l’altr’ieri, e 
dicea di venir qua, poi a Verona etc. non sapendosi ove vada poi... » (BiBL. ESTENSE 
DI MUDENA, Lettere di Saverio Bettinelli al cav. Tiraboschi. M. L. 8-8). 

(2) AA. RIGHI. Il conte di Lilla e l emigrazione francese a Verona (1794-1796) ; 
E. TROLARD, De Montenotte au pont d’ Arcole, p. 84, 308 e segg. Dai documenti 
dell’ Archivio di Parma risulta che il duca assegnava qualche sovvenzione in da- 
naro ad emigrati residenti in Italia o all’ estero, i quali invano gli avevano doman- 
dato ospitalità nel suo stato. 
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dia ducale, e qualche sventurato fanciullo, a cui la Rivoluzione 
aveva tolto i beni della famiglia, era gratuitamente accettato 
ne] celebre Collegio dei Nobili, nel quale da quasi due secoli i 
tigli delle più illustri famiglie, non soltanto italiane, ma anche 
straniere, avevano avuto la loro educazione. (1) 

In quegli anni fu considerevole il numero delle domande per- 
chè fossero ammessi nel collegio parecchi giovanetti francesi, 
alla cui accettazione si dichiarava favorevole il direttore del colle- 
gio, abate conte Cesare Porcia, il quale era d’ avviso che « nes- 
sun maggior bene si potea fare a quei giovanetti che procu- 
rando loro una buona educazione religiosa ed umana per contrap- 
porla all’ inumanità e irreligione dominanti iu Francia ». (2) 

Alla morte dello sventurato Luigi XVII, avvenuta nel 
giugno del 1795, il conte di Lilla fu dai cavalieri del suo seguito 
proclamato in Verona re di Francia e di Navarra col titolo di 
Luigi XVIII(3). Di fronte a questo avvenimento, don Ferdinando 
si trovò ancora una volta incerto sul modo di contenersi sia ri- 
guardo al lutto per il principe defunto sia rispetto alla nuova qua- 
lifica che conveniva dare al principe emigrato. Il duca si rivolse 


(1) G. Capasso. /l Collegio dei Nobili di Parma. 

(2) ARCH. DI STATO IN PARMA: Carteggio Borbonico generale (B.e 985,987 ; e 
lettera dell’ abate C. di Porcia, 22 dicembre 1793 a S. E. il conte Cesare Ventura 
ministro di Stato a Parma (Stato e affari esteri, Busta 34). 

(3) Nel luglio del 1795 il conte di Lilla indirizzava col titolo di « Luigi XVIII 
per grazia di Dio re di Francia e di Navarra » un manifesto ai francesi, che il 
governo veneziano non volle fosse stampato nel suo territorio e tanto meno avesse 
la data di Verona. Fu invece stampato, a quanto sembra, a Parma nella tipografia 
ducale diretta dal Bodoni (Cfr. A. RiGuIi. Il conte di Lilla ecc., Cap. VI). Sarà 
opportuno ricordare a tale proposito che la corte dell’ esule Luigi XVIII era in 
quegli anni in corrispondenza col Bodoni. Il barone di Flachslanden, uno dei più 
autorevoli gentiluomini della corte veronese, scriveva al Bodoni riguardo al poema 
del cardinale di Bernis La religion rengée (ed. a Parma nella tip. del Palazzo Reale 
il 1795), assicurandolo che l’ opera faceva egualmente unore alla memoria del car- 
dinale, al talento veramente unico del tipografo ed al cuore del cav. d’ Azara, il 
quale aveva inviato in omaggio a Luigi XVIII quattro esemplari del poema. « ...Je 
suis chargé de la part du Roi, scriveva il Flachslanden al celebre tipografo, de 
vous remercier du soin”que vous y avez mis... ». (Lettere da Verona, 2 febbraio, 
1 marzo e 23 aprile 1796). La corrispondenza della corte veronese col Bodoni 
trattava anche di commissioni a lui date di certificati, che dalla cancelleria del 
Re erano rilasciati agli esuli francesi riconosciuti come fedeli alla causa realista. 
Il cavaliere di Presle scriveva da Verona (13 aprile 1796): « ...Je desirerois aussi, 
et le Roi en seroit reconnaissant, que vous veuillez bien faire tirer 400 exemplai- 
res du certificat cy joint dans la m@me forme et sur bon papier... ». Le lettere 
citate, che fanno parte del carteggio bodoniano della Bib. Palatina di Parma, mi 
sono state communicate“dalla cortesia del prof. Antonio Roselli, che intorno a quel- 
l’ importante carteggio pubblicò un accurato studio in Arch. Stor. per le Proc. Par- 
mensi, anno 1913). 
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per informazioni e consigli alla Corte di Madrid (27 giugno 1795), 
che allora avviava le trattative per la pace di Basilea, conchiusa 
il 25 luglio tra Francia e Spagna. (1) Non sappiamo quale rispo- 
sta avesse il duca dalla Corte spagnuola, ma è noto che questa, 
soltanto in considerazione degli stretti rapporti di parentela, sta- 
bilì di prendere il lutto per la morte del re giovinetto ; in quanto 
poi al riconoscimento di Luigi XVIII, quella Corte, sebbene in- 
viasse il cavaliere Las Casas, ministro spagnuolo a Venezia, ad 
alcune conferenze che con altri diplomatici si tennero in Verona 
presso il consiglio del nuovo Re, non volle tuttavia apertamente 
riconoscerlo, evitando anzi « qualundne passo che offendere po- 
tesse le nuove circostanze e relazioni prese colla moderna Fran- 
cia ». (2) 3 

Questa riservata e prudente condotta della Spagna nei ri- 
guardi del Pretendente al trono di Francia e d’ altra parte l’osti- 
lità che a lui ed al partito degli emigrati non nascondeva il 
governo austriaco, avido soltanto di nuove conquiste, erano mo- 
tivi più che sufficienti al duca di Parma per non compromettersi 
in favore dell’ esule suo parente e per non riconoscerne aperta- 
mente il carattere sovrano. Senza dubbio questo modo di com- 
portarsi del duca, che tendeva soprattutto di seguire la politica 
della Corte Qi Madrid, era per lui il più vantaggioso, anche per- 
chè in virtù del trattato di Basilea si concedeva al re di Spagna 
di farsi mediatore di pace tra il duca di Parma e la repubblica 
fracese. (3) 

Nè doveva essere lontana 1’ opportunità dell’ intervento di- 
plomatico della Spagna. Nella primavera del 1796 Napoleone 
Bonaparte intraprendeva quella memorabile campagna che gli 
apriva la via della gloria. Superate con rapide mosse le Alpi e 
I’ Appennino Ligure, il giovane generale batteva e separava au- 
striaci e piemontesi, costringendo il re sabaudo all’ armistizio di 
Cherasco (28 aprile). I rapidi progressi dell’ esercito francese, 
mentre aumentavano lo sgomento tra gli stati d’ Italia, costrin- 
gevano un gran numero di emigrati, tra i quali Luigi XVIII, a 
nuove e dolorose peregrinazioni. Molti fuorusciti francesi ed al- 
tri fuggiaschi di ogni regione, provenienti dalle vie di terra e 
da quelle del Po, dalla parte di Genova, del Piemonte, della 


(1) Lettera di Parma, 27 giugno 1795, al conte Bertioli alla R. corte di 
Spagna (nel Carteggio Borbonico generale, Busta 985). 

(2) ARCH. DI STATO IN VENEZIA. Inquisitori (Busta 912) Dispaccio di Barto- 
lomeo Gradenigo da S. Ildefonso, 8 settembre 1795. 

(3) ARCH. DI STATO IN PARMA: Stato e affari esteri (B.a 46) ; Francesi in questi 
Stati (Busta 1), Lettera al Governatore di Guastalla (da Parma 9 maggio 1796). 
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Lombardia, speravano di potersi rifugiare, almeno per il momento, 
nei territori del duca di Parma, ma invece erano respinti o co- 
stretti a transitare nel modo più rapido. Il ministro Ventura, 
lodando il governatore di Piacenza per le pronte ed energiche 
misure prese in quell’ occasione, gli scriveva: « Prosegua. a 
cercare ogni mezzo per tenere lontana simile sorta di gente a 
fine di mantenere quell& pubblica tranquillità che la Dio mercè 
sì gode in questi regi Stati » (4 maggio 1796). | 

Ma la tranquillità doveva essere tutt’ altro che duratura; 
sovrastavano invece giorni affannosi d’ incertezza e .di trepida- 
zione. Mentre Napoleone Bonaparte si accingeva a marciare con- 
tro il Beaulieu, trinceratosi in Lombardia, e il ducato di- Parma 
stava per essere invaso, la Spagna non tardò a sostenere diplo- 
maticamente l’ Infante, Difatti 1’ ambasciatore spagnuolo a Pa- 
rigi, marchese Del Campo, presentava il 5 maggio una nota al 
Direttorio, nella quale, affermando che il duca di Parma aveva 
sempre agito secondo i principî della neutralità, richiedeva che 
il piccolo stato fosse garantito da ogni offesa, ciò che avrebbe 
contribuito a stringere ancor più 1’ amicizia tra Francia e Spa- 
gna. Due giorni dopo il Direttorio scriveva al Bonaparte esor- 
tandolo a trarre dalle vittorie i maggiori vantaggi possibili, ad 
‘assicurare abbondantemente quanto doveva essere necessario alla 
sussistenza dell’ esercito, imponendo peraltro a Parma soltanto 
una leggera contribuzione per riguardo alla Spagna. Anche il 
ministro spagnuolo a Genova, appena seppe che una eolonna 
francese era diretta verso Piacenza, ebbe un lungo colloquio con 
quello di Francia, il Faypoult, al quale cercò di mostrare che 
Ferdinando sì era mantenuto nella più scrupolosa neutralità, fra 
l’ altro non permettendo agli emigrati di rimanere più di venti. 
quattro ore nel suo dominio. Il Faypoult, che grande stima go- 
deva presso il generale in capo, assicurò il ministro spagnuolo 
che avrebbe scritto in proposito al Bonaparte, al Commissario 
Saliceti e al Direttorio. (1) 

Senonchè il Bonaparte, dopo quel mese di campagna vitto- 
riosa, non dipendeva, si può dire, più dal Direttorio; al contra- 
rio l’ autorità di questo dipendeva in gran parte dal generale. 
Questi nel corso fulmineo delle sue vittorie, nella sicura coscienza 
del proprio valore, non poteva attendere istruzioni da Parigi e 
doveva mirare al suo scopo senza esitare, obbedendo soltanto 
| alle necessità strategiche e poco curandosi della sorte dei prin- 
cipotti italiani, i quali, come egli stesso scriveva, stimavano più 


(1) ARCH. DI STATO IN PARMA: Carteggio Borbonico Generale (Busta 987), di- 
spaccio di Geronimo La Grua, ministro spagnuolo a Genova (11 maggio 1796). 
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una nota proveniente dal suo esercito che non dalla diplomazia, 
poichè soltanto la paura li rendeva onesti ad umilmente rispet- 
tosì. La rapida mossa compiuta dall’ esercito francese su Pia- 
cenza con l’ intento di passare il Po e colpire di fianco gli Au- 
striaci, suscitò un profondo sgomento nel governo ducale, tanto 
più che il Bonaparte ostentava abilmente propositi bellicosi con- 
tro il sovrano di Parma. Questi, allo scopo di salvare lo stato 
da imminente invasione, interpose gli uffici del conte di Valde- 
paraiso, ministro plenipotenziario spagnuolo a Parma, il quale di- 
simpegnò, come meglio potè, il difficile incarico affidatogli presso 
il Bonaparte. Il 9 maggio i marchesi Pallavicini e Dalla Rocca, 
inviati come plenipotenziari a Piacenza, sottoscrissero, come è 
noto, ad onerose condizioni l’ armistizio, col quale si apriva dopo 
Cherasco la serie di quei duri trattati, di quelle gravi imposi- 
zioni, che le armi vittoriose dei cosidetti liberatori dettarono a 
principi apertamente nemici o semplicemente neutrali. 

Del resto Ferdinando, sempre sostenuto dal governo spa- 
gnuolo, nelle vicende che seguirono |’ invasione francese, non 
fu certamente tra i più sfortunati, poichè la pace conchiusa 
alcuni mesi dopo a Parigi, se non lo esonerava dalle gravezze 
già impostegli, gli lasciava tuttavia il dominio dei suoi territori, 
benchè egli dovesse sottostare ad alcune condizioni: fra 1’ altro 
era obbligato a proibire ai fuorusciti francesi di prendere dimora 
nel ducato, ma tale condizione non doveva apparire troppo gravosa 
a Ferdinando, il quale non aveva certo comprome»so per il passato 
le apparenze della sua neutralità con un trattamento soverchia- 
mente benevolo ed ospitale verso quegli aperti e spesso audaci 
nemici della Rivoluzione, quali erano gli emigrati. (1) 


ALESSANDRO RIGHI 


(1) F. BouvIER. Bonaparte en Italie, 1796, p. 487, 503 e segg ; Correspondance 
de Napoleon Ier (Paris, 1858) I, 246 e segg. BOTTA. Storia d’ Italia dal 1789 al 
1814. Italia, 1824, I, 425, II, 26; SvBREL, op. cit. IV, 177-180. FRANCHETTI, 0p. cil. 
328; U. BENASSI, op. cit. Cap. I; L. MONTAGNA, / ducati parmensi nella diplo- 
mazia europea dal 1796 al 1815 (Piacenza 1907) p. 6 e segg. 
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SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 1859 (*) 


XII. — Una rivale. 


Finalmente s’ erano trovati d’ accordo una volta! Se ne vi- 
dero subito i buoni effetti perchè la contessa pareva un’ altra; 
era affabile, allegra, scherzosa, e di buona maniera con tutti. Il 
conte non era meno sodisfatto d’ aver trovato così inaspettata- 
mente il modo di liberarsi di quel peso insopportabile, almeno 
per un po’ di tempo. Quel giorno dunque eran .contenti tutti; 
anche Balestruccio, quasi povera pianticella a cui arriva un rag- 
gio di sole vivo, si sentì più allegro, e più sicuro dalle busse. 

La contessa diede tutti gli ordini opportuni pel giorno dopo. 
Siccome la sua fida cameriera s’ era licenziata in quei giorni per 
maritarsi a un fattore, (la contessa aveva già scritto alla sua 
. amica, marchesa Zoroastri, che conosceva i suoi gusti, di procu- 
rargliene un’ altra); così ordinò che la cuoca intanto venisse a 
servirla in città, partendo più tardi col postino, perchè nel legno 
non v’ era posto se non per lei e Balestruccio. 

Essi partirono la mattina dopo, al levar del sole. Il conte 
fece una breve e severa ammonizione al fanciullo ; moglie e ma- 
rito si dettero un freddo bacio di cerimonia, non d’ affetto, ma 
che indicava piuttosto la nausea e l’ antipatia ;. Simonetto, il coc- 
chiere, con la sua vecchia livrea color topo, dette una voce al 
cavallo, e il legno s’ allontanò pel viale dei pioppi, già in parte 
sfrondati, e che tremolavano lievemente all’ umido venticello d’ un 
bel mattino d’ ottobre. 

Il conte Bonaventura rientrò in casa alquanto torbido ed ac- 
cigliato, ma poi si fregò le mani come chi sa d’ aver fatto bene. 
Almeno fino a Natale la sua compiacenza di riscuotere e arroto- 
lare, ventina per ventina, i suoi francesconi ; e registrare, e mal- 
trattare i villani, e provvedere alle grosse spedizioni di vino, 
olio, grano, farina, frutta, non sarebbe stata interrotta dai dia- 
voli coniugali, che spesso gli avevano anche impedito di vigilare 


(*) Continuazione, vedi fasc. precedente. 
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il fattore e i contadini quanto occorreva perchè non gli rubassero 
troppo. Egli temeva sempre che sotto l’ opera de’ suoi dipendenti, 
lavorasse nascostamente il tarlo domestico, cioè un intiero sistema 
di furti. Un tal sospetto, come serviva a tenerlo all’ erta, così 
gli giovava anche ad allontargli quell’ altro, che pure di quando 
in quando gli rispuntava, delle possibili infedeltà di sua moglie. 
Era a mille miglia lontano dal pensare al dottor Ignazio, ma sospet- 
tava, fino dai primi giorni del suo matrimonio, d’ un individuo 
vago, indeterminato, con cui Costanza potesse un bel giorno in- 
contrarsi, o essersi già incontrata. Tuttavia siffatto pensiero ge- 
loso non poteva mai cangiarsi, per un uomo di quella tempra, 
in un tal cilizio, che gli fosse impossibile di tollerarlo prudente- 
mente. Non aveva mai amato nessuna donna di quell’ affetto, il 
quale più è ‘grande, e più brucia in simili casi. Non conosceva 
la tortura di quel fantastico lavorìo per. cui un bruscolo sì can- 
gia a poco a poco in un Mongibello, per cui un’ ombra lieve può 
prendere a un tratto quella consistenza reale, micidiale, che ne 
fa il mostro dagli occhi verdi, come oppella il Moro la gelosia del 
suo cuore. Sprofondato nei propri affari, non avendo la donna 
per luì quelle seduzioni che filtrano troppo nel cuore, o salgono 
troppo al cervello, gli era facile liberarsi di quell’ ombra sospet- 
tosa come d’ una folle chimera. Da vero conte ragioniere o com- 
putista che egli era, bastava a fargli disprezzare una cosa, il 
poter dire che quella cosa era poesia. Quanto alla prova per cui 
la chimera e la poesia potevano divenire una prosa eguale a tante 
altre prose di questo mondo, il conte non la cercava, non la chie- 
deva, non la voleva. Se gli fosse capitata, o gliel’ avessero messa 
sotto gli occhi, egli li avrebbe chiusi, e avrebbe voltato le spalle 
per evitare scandali, tribunali, e potere attendere a quello che 
veramente gli importava. Questo era condursi, secondo lui, da 
uomo saggio, da uomo conoscitore del mondo. 

La moglie che s’ era accorta di questo carattere del marito, 
e aveva ella pure i suoi affari, ne aveva dato, con maggior Si- 
curezza, la piena amministrazione al fanciullo amore. Il quale ora 
le alitava in seno con tanta brama, che ella raccomandò a Si- 
monetto d’ ammazzare il cavallo, piuttosto che non essere in città 
prima di mezzogiorno. E Simonetto passava la raccomandazione 
in tante frustate al cavallo. Costanza teneva 1’ occhio, sorridente 
e giuliva, ai colonnini che indicavano le miglia lungo quella via 
provinciale, piana come «un biliardo, e vedendoli, i colonnini, 
fuggire, fuggire uno dopo l’ altro, il cuore le s’ allargava felice, 
e più gaiamente vi sussultava il fanciullo amore. 

Arrivati in città, fece fermare la carrozza alla casa della 
marchesa Elena, scese con Balestruccio, il legno proseguì per il 
palazzo Balestrieri, ed ella corse su dall’ amica, che, come le 
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aveva seritto, le doveva comunicare molte cose importanti. Co- 
stanza le parlò assai della malattia di Bonaventura, per avere 
occasione di lodar molto il dottor Tarlatini che 1’ aveva salvato 
da certa morte. La marchesa Elena 1’ ascoltava con attenzione, 
e quando ebbe finito quei grandi elogi: — Ma non sai, cara — 
le disse con voce lenta, quasi temesse di darle un gran dispiacere 
— che il dottor Tarlatini è il fidanzato d’ Ilia Susani ? 

Allora il fanciullo amore, di roseo e lieto che era, come le 
s’ illividì nelle viscere, come le sì cangiò in una furia! Ella fu 
presa da un lieve tremito, e gli occhi, que’ suoi bellissimi occhi 
neri «di belva in amore, come le accadeva in ogni forte perturba- 
mento, le si voltarono un poco in uno strabismo sinistro : pareva 
che quegli occhi orridi nulla vedessero, e tutto odiassero intorno. 

Sforzandosi di nascondere all’ amica la sua tortùra, si provò 
a ridere. Quel salotto la soffocava, non vi si poteva più tratte- 
nere; avrebbe voluto alzarsi e andar via subito perchè la ma- 
schera, la commedia, le erano troppo penose allora, sotto 1’ op- 
pressione d’un sentimento sì atroce. Voleva esser sola con sè 
stessa, per pensare, riflettere, concentrarsi tutta nel suo livore 
geloso, piangere, gemere, trovare il modo di strappare all’ odiata 
rivale il dottor Ignazio, e riaverlo a sè. Continuando a rivol- 
gere molte e disordinate domande all’ amica, questa finalmente 
le disse maravigliata: — Ma dunque, cara, ti preme molto il dot- 
tor Tarlatini? 

Ella allora riuscì a imporsi la freddezza e la calma. Fu ob- 
bligata a fermarsi ancora dell’ altro, per parlar della cameriera, 
e avere da Adamo le informazioni di Dolcetta. Ma che agonia 
quell’ indugio! Se il conte Bonaventura, in quel momento, avesse 
potuto vedere ciò che pativa sua moglie, avrebbe provato il soave 
tripudio della vendetta. 

Finalmente, come se proprio non avesse avuto nessuna pre- 
mura, s’ alzò lentamente, baciò l’ amica, s’ indugiò ancora a ripe- 
tere con lei molte dolci paroline d’ addio, e poi se ne andò. Ma 
ripreso Balestruccio in anticamera, con che celerità non scese le 
scale del palazzo Zoroastri, dando qualche stratta al ragazzo, e 
dicendogli : — Cammina, stupido! cammina! 

E così Balestruccio, non avendo la propria madre, era sem- 
pre una gran noia per coloro che dovevan pensare a lui come sì 
pensa a una servitù che ci pesa, e non si vorrebbe avere. Ma 
perchè era venuto anche lui in questo bel mondo a dare inco- 
modo a tanta brava gente, che aveva tante altre cose molto più 
importanti da fare 1... 

— Ma cammina, cammina, insomma! spiccica le gambe! 

E se ne vedevano bene gli effetti d' una simile educazione. 
Balestruccio credeva tutto quello che gli dicevano le persone 
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grandi, le quali, appunto perchè grandi, e lui così piccinino, noh 
potevano sbagliare, e tutto facevano per suo bene. Egli non avev: 
una soverchia stima di sè, non alzava mai troppo la voce. Si 
credeva anzi buono a nulla, e credeva che tutti gli altri fossero 
migliori e più buoni di lui; ne desiderava 1 amore e la lode, e 
per vedere di acquistarsi tanta felicità, si proponeva sempre di 
essere buono, senza mai poterci riuscire. \ 

Ora Balestruccio, per poter riuscire a tener dietro alle gambe 
agili e lunghe della contessa che lo teneva per mano, saltellava, 
correva, inciampava, aveva una stratta qui, una stratta là, ch’era 
‘un piacere a vederlo. 

Pene troppo crudeli agitavano allora il povero cuore della 
contessa. Ella non la conosceva la signorina Susani, se non di 
vista. Ma avendola incontrata qualche volta in duomo alla messa 
dei tucco, con la sorella Evelina, o per la via col fratello Edgardo, 
ne aveva sempre ammirato la gerrtile e forte bellezza. 

Quell’ immagine soave le s’ imponeva, in quel momento, al 
pensiero con intollerabile evidenza. La guardava, la guardava in 
sè stessa, nella sua rimembranza, notandone ora gli occhi, ora 
l’ espressione del viso, ora tutta la persona, 1’ andatura, le vesti, 
sì bene adatte alle grazie d’ un corpo maraviglioso, di cui ogni 
movimento era un’ armonia... Era più bella di lei?... Più giovane 
certo. Anzì la sua gioventù era così florida e esuberante-che ella, 
alcune volte, pareva quasi d’ esserne affaticata, come pianta di 
maggio, oppressa dal proprio rigoglio primaverile. Costanza in- 
Vece era già segnata di quelle traccie che, per quanto vaghe e 
indefinibili, bastano a dare a un viso di donna il carattere d’ una 
gioventù che appassisce; nè l’ arte può cancellarle. 

L’ odiava. Sentiva una voluttà nel suo odio, 1’ avrebbe vo- 
lentieri uccisa. Eppure non ci fu mai creatura che meritasse meno 
d’ Ilia d’ essere odiata. 

Era figlia d’ un pittore romagnolo. Da giovane egli viveva 
povero e negletto a Firenze, quando uu poeta tedesco, che ac- 
compagnava alla musa la ricchezza, che talora può salvarla dalla 
morte o dall’ agonia, ammirò i suoi lavori, e lo tolse alla povertà 
e alla noncuranza patria, chiamandolo a Dresda, perchè gli or- 
nasse il palazzo con la vaghezza italiana delle favole greche. La 
fama e il lavoro, che ben presto ottenne, non sarebbero bastati a 
trattenerlo lungamente in quei paesi lontani, se egli non v’ avesse 
sposato una donna a lui dilettissima, dalla quale ebbe tre figli, 
Evelina, Edgardo, e ultima Ilia. Assicuratasi col lavoro 1’ agia- 
tezza, e 1’ indipendenza dell’ arte, egli tornò, con questa sua fa- 
miglia nata in Germania, a rivedere gli ulivi e le vigne toscane, 
dove la buona Ida, la moglie, volle restare per sempre, perchè 
nessun altro luogo le sarebbe parso più patria sua del paese di 
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aveva scritto, le doveva comunicare molte cose importanti. Co- 
stanza le parlò assai della malattia di Bonaventura, per avere 
occasione di lodar molto il dottor Tarlatini che 1’ aveva salvato 
da certa morte. La marchesa Elena l’ ascoltava con attenzione, 
e quando ebbe finito quei grandi elogi: — Ma non sai, cara — 
le disse con voce lenta, quasi temesse di darle un gran dispiacere 
— che il dottor Tarlatini è il fidanzato d’ Ilia Susani ? 

Allora il fanciullo amore, di roseo e lieto che era, come le 
s’ illividì nelle viscere, come le si cangiò in una furia! Ella fu 
presa da un lieve tremito, e gli occhi, que’ suoi bellissimi occhi 
neri di belva in amore, come le accadeva in ogni forte perturba- 
mento, le si voltarono un poco in uno strabismo sinistro : pareva 
che quegli occhi orridi nulla vedessero, e tutto odiassero intorno. 

Sforzandosi di nascondere all’ amica la sua tortùra, si provò 
a ridere. Quel salotto la soffocava, non vi si poteva più tratte- 
nere; avrebbe voluto alzarsi e andar via subito perchè la ma- 
schera, la commedia, le erano troppo penose allora, sotto l’ op- 
pressione d’ un sentimento sì atroce. Voleva esser sola con sè 
stessa, per pensare, riflettere, concentrarsi tutta nel suo livore 
geloso, piangere, gemere, trovare il modo di strappare all’ odiata 
rivale il dottor Ignazio, e riaverlo a sè. Continuando a rivol- 
gere molte e disordinate domande all’ amica, questa finalmente 
le disse maravigliata: — Ma dunque, cara, ti preme molto il dot- 
tor Tarlatini ? 

Elia allora riuscì a imporsi la freddezza e la calma. Fu ob- 
bligata a fermarsi ancora dell’ altro, per parlar della cameriera, 
e avere da Adamo le informazioni di Dolcetta. Ma che agonia 
quell’ indugio ! Se il conte Bonaventura, in quel momento, avesse 
potuto vedere ciò che pativa sna moglie, avrebbe provato il soave 
tripudio della vendetta. 

Finalmente, come se proprio non avesse avuto nessuna pre- 
mura, s’ alzò lentamente, baciò l’ amica, s’ indugiò ancora a ripe- 
tere con lei molte dolci paroline d’ addio, e poi se ne andò. Ma 
ripreso Balestruccio in anticamera, con che celerità non scese le 
scale del palazzo Zoroastri, dando qualche stratta al ragazzo, e 
dicendogli: — Cammina, stupido! cammina! 

E così Balestruccio, non avendo la propria madre, era sem- 
pre una gran noia per coloro che dovevan pensare a lui come sì 
pensa a una servitù che ci pesa, e non si vorrebbe avere. Ma 
perchè era venuto anche lui in questo bel mondo a dare inco- 
modo a tanta brava gente, che aveva tante altre cose molto più 
importanti da fare 4... 

— Ma cammina, cammina, insomma ! spiccica le gambe! 

£ se ne vedevano bene gli effetti d' una simile educazione. 
Balestruccio credeva tutto quello che gli dicevano le persone 


IL MONDO DI DOLCETTA 259 


grandi, le quali, appunto perchè grandi, e lui così piccinino, noh 
potevano sbagliare, e tutto facevano per suo bene. Egli non aveva 
una soverchia stima di sè, non alzava mai troppo la voce. Si 
credeva anzi buono a nulla, e credeva che tutti gli altri fossero 
migliori e più buoni di lui; ne desiderava 1’ amore e la lode, e 
per vedere di acquistarsi tanta felicità, si proponeva sempre di 
essere buono, senza mai poterci riuscire. \ 

Ora Balestruccio, per poter riuscire a tener dietro alle gambe 
agili e lunghe della contessa che lo teneva per mano, saltellava, 
correva, ineiampava, aveva una stratta qui, una stratta là, ch’era 
un piacere a vederlo. i 

Pene troppo crudeli agitavano allora il povero cuore della 
contessa. Ella non la conosceva la signorina Susani, se non di 
vista. Ma avendola incontrata qualche volta in duomo alla messa 
del tucco, con la sorella Evelina, o per la via col fratello Edgardo, 
ne aveva sempre ammirato la gentile e forte bellezza. 

Quell’ immagine soave le s’ imponeva, in quel momento, al 
pensiero con intollerabile evidenza. La guardava, la guardava in 
Sè stessa, nella sua rimembranza, notandone ora gli occhi, ora 
l’ espressione del viso, ora tutta la persona, l’ andatura, le vesti, 
sì bene adatte alle grazie d’ un corpo maraviglioso, di cui ogni 
movimento era un’ armonia... Era più bella di lei ?... Più giovane 
certo. Anzi la sua gioventù era così florida e esuberante-che ella, 
alcune volte, pareva quasi d’ esserne affaticata, come pianta di 
maggio, oppressa dal proprio rigoglio primaverile. Costanza in- 
Vece era già segnata di quelle traccie che, per quanto vaghe e 
indefinibili, bastano a dare a un viso di donna il carattere d’ una 
gioventù che appassisce; nè l’ arte può cancellarle. 

L’ odiava. Sentiva una voluttà nel suo odio, l’ avrebbe vo- 
lentieri uccisa. Eppure non ci fu mai creatura che meritasse meno 
d’ Ilia d’ essere odiata. 

Era figlia d’ un pittore romagnolo. Da giovane egli viveva 
povero e negletto a Firenze, quando un poeta tedesco, che ac- 
compagnava alla musa la ricchezza, che talora può salvarla dalla 
morte o dall’ agonia, ammirò i suoi lavori, e lo tolse alla povertà 
e alla noncuranza patria, chiamandolo a Dresda, perchè gli or- 
nasse il palazzo con la vaghezza italiana delle favole greche. La 
fama e il lavoro, che ben presto ottenne, non sarebbero bastati a 
trattenerlo lungamente in quei paesi lontani, se egli non Vv’ avesse 
sposato una donna a lui dilettissima, dalla quale ebbe tre figli, 
Evelina, Edgardo, e ultima Ilia. Assicuratasi col lavoro l’ agia- 
tezza, e l’ indipendenza dell’ arte, egli tornò, con questa sua fa- 
miglia nata in Germania, a rivedere gli ulivi e le vigne toscane, 
dove la buona Ida, la moglie, volle restare per sempre, perchè 
nessun altro luogo le sarebbe parso più patria sua del paese di 


250 IL MONDO DI DOLCETTA 


suo marito. Come nei rami d’una medesima pianta scorre lo stesso 
umore, si legan le stesse fibre, così negl’ individui della famiglia 
Susani, pareva scorrer lo stesso affetto, quasi la vita dell’ uno 
avesse radice nella vita dell’ altro. Fra loro era una gioconda e 
continua gara di mostrarsi con la più intelligente bontà, con le 
più tenere cure, con le più gentili sorprese, il bene che li teneva 
uniti in sì felice armonia. Se non che in questo perpetuo mirag- 
gio del mondo, tutto si dissolve come visione, a cui un’ altra ne 
segue, e così anche questa concordia o legame di cuori venne 
spezzato, prima con lo morte del padre, a cui tenne dietro, non 
molto dopo, la troppo amorosa compagna. Questa languì più a 
lungo, con un grande strazio dei figli, e in lei una rassegnazione, 
una pace che le veniva dalla fede in Dio, dalla forza dell’ animo 
e dalla serenità delle sue memorie. 

Ilia l’ assistè sempre con gran coraggio, in tutte le fasi di 
quel lugubre dramma. Infine vide la morte avanzarsi inesorabile 
sulla cara persona, vide sua madre assopirsi nell’ agonia. Ilia 
era al suo capezzale, ma gli occhi che l’ avevano tante volte guar- 
data, gli orecchi che tante volte l’ avevano udita, non la vede- 
vano, non l’ udivano più : il mondo non era più per sua madre 
che lo svanimento d’ un’ ombra. i 

La seguì al camposanto, e la vide sparire laggiù nella inti- 


nità del sepolcro. Sino a quel giorno Ilia aveva ignorato che ci 


potesse essere al mondo un’ amarezza così inconsolabile, così 
acerba. Ella era stata sempre unita a sua madre, e le pareva di 
non poterla, di non doverla perdere mai. Ora invece se l’ era 
| vista portar via, senza che essa, con tutta la piena del suo im- 
menso affetto, lo potesse impedire. Che cosa non le parve, in 
quel crepuscolo d’ una bella sera di luglio, la casa sua, toruando, 
dopo il seppellimento di sua madre, dal camposanto! Che im- 
menso vuoto, e che sentimento in lei d’ un fatto terribile, irre- 
parabile, che s’ era compiuto tra. quelle mura !... La morte!... 
Le pareva impossibile, ma era vero. Gli stessi mobili, le stesse 
stanze, lo stesso letto, e tutto parlavale di sua madre; ma sua 
madre era uscita da quella casa che era stata per tantì anni la 
sua tranquilla dimora; e non vi sarebbe tornata mai più... 
Quel dolore non fu senza un buon effetto, senza un grande 
insegnamento, per Ilia. Le dissipò dall’ animo quanto ci poteva 
essere ancora di puerile o troppo illusorio, mosse il suo carattere 
a pervenire più presto a quella forma di bella maturità, di cul 
essa portava in sè i germi dalla nascita; fortificò. insomma e 
compì quella sua compage morale, che nulla ancora aveva viziato. 
Ma l’ ammaestramento era stato così severo, che se per esso Ilia 
non smarrì il sorriso de’ suoi begli anni, questo sorriso le fu tem- 
prato d’ una severità prematura, la quale donava un’ attrat- 
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tiva singolare, e quasi la potenza d’ una benefica seduzione, al 
suo volto, e alla sua parola. Ella vi parlava con la confidenza 
la più naturale, e nondimeno nessun contegno più altèro avrebbe 
potuto ispirare un così alto rispetto, come ispiravalo la vere- 
conda franchezza di quella gioventù semplice e illibata, la 
salute di quel corpo leggiadro, dove le grazie femminee si svol. 
gevano con la vigorìa d’ una vergine michelangiolesca. I suoi 
occhi azzurri, teneri come solo è possibile in una donna, e che 
parevano corruscare di riso e di lacrime insieme, nondimeno, 
nella loro grande benevolenza, e direi quasi nella loro sovrana 
maternità, esprimevano la fierezza d’ un animo già disposto a 
non subire nessun oltraggio alla purità de’ suoi sentimenti. 
Ella quei sentimenti li aveva ereditati da’ suoi genitori, glieli 
aveva confermati 1’ educazione, il cui solo intento era sempre 
stato, e nella madre e nel padre, di perfezionarle lo spirito, 
pur lasciando alla forma tutto il suo splendore nativo. Vedevi 
in quella bella e sana creatura 1’ opera d’ un grande artista, e 
d’ una madre sapiente. E ora, senza rendere conto a sè stessa di 
que’ suoi sentimenti con la chiarezza che ne porge di poi ]’ espe- 
rienza, pur ne provava in sè più vivi, più profondi gl) impulsi, 
quasi un nuovo potere che la buona e sapiente madre le avesse 
lasciato morendo perchè in ogni atto della sua vita ella, anche 
inconsciamente, ne seguisse l’ ispirazione. 

Se non che nessuno appartiene intieramente a sè stesso; a 
nessuno è dato di mantenersi sempre in quell’ armonia di geniali 
disposizioni che è. armonia naturale, in cui 1’ animo sarebbe 
felice di rimanere. L’ urto di forze contrarie, il trascorrere e il 
mutare dei tempi, le passioni, le opinioni, le stoltezze, i finì egoi- 
stici altrni, le inevitabili dipendenze, il sopraggiungere, spesso 
così impreveduto, di nuove sciagure e di nuovi casi, le influenze 
tristi, a cui non possiamo sottrarci, delle relazioni e dei luoghi, 
tutto ciò rompe in noi quella sovrana armonia, ne strappa da 
essa, e ci pone nel più doloroso dissidio. Ora un fatto che turbò 
la profonda e virginea pace dello spirito d’ Ilia fu appunto il suo 
incontro col dott. Tarlatini; uno di quegl’ incontri nei quali la 
stupidità del caso sembra giocare la commedia o la tragedia di 
questo mondo fugace. 

Alla morte della madre, essendosi la sorella maggiore, 1’ Eve- 
lina, già maritata a un ricco negoziante di stoffe, Ilia restò sola 
nella casa paterna col fratello Edgardo, professore di diritto nel- 
l’ ateneo di quella città. Ilia viveva contenta in compagnia del 
. fratello, ma pure, riposandosi nella poesia del suo cuore, ne se- 
guiva col pensiero le intime propensioni verso una nuova e più 
compiuta esistenza. La fanciulla aspirava all’integrità della donna. 
Intanto 1’ Evelina non la lasciava tranquilla. Madre vigorosa di 
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suo marito. Come nei rami d’una medesima pianta scorre lo stesso 
umore, si legan le stesse fibre, così negl’ individui della famiglia 
Susani, pareva scorrer lo stesso affetto, quasi la vita dell’ uno 
avesse radice nella vita dell’ altro. Fra loro era una gioconda e 
continua gara di mostrarsi con la più intelligente bontà, con le 
più tenere cure, con le più gentili sorprese, il bene che li teneva 
uniti in sì felice armonia. Se non che in questo perpetuo mirag- 
gio del mondo, tutto si dissolve come visione, a cui un’ altra ne 
segue, e così anche questa concordia o legame di cuori venne 
spezzato, prima con lo morte del padre, a cui tenne dietro, non 
molto dopo, la troppo amorosa compagna. Questa languì più a 
lungo, con un grande strazio dei figli, e in lei una rassegnazione, 
una pace che le veniva dalla fede in Dio, dalla forza dell’ animo 
e dalla serenità delle sue memorie. 

Ilia ) assistè sempre con gran coraggio, in tutte le fasi di 
quel lugubre dramma. Infine vide la morte avanzarsi inesorabile 
sulla cara persona, vide sua madre assopirsi nell’ agonia. Ilia 
era al suo capezzale, ma gli occhi che l’ avevano tante volte guar- 
data, gli orecchi che tante volte l’ avevano udita, non la vede- 
vano, non l’ udivano più : il mondo non era più per sua madre 
che lo svanimento d’ un’ ombra. 

La seguì al camposanto, e la vide sparire laggiù nella infi- 


nità del sepolcro. Sino a quel giorno Ilia aveva ignorato che ci 


potesse essere al mondo un’amarezza così inconsolabile, così 
acerba. Ella era stata sempre unita a sua madre, e le pareva di 
non poterla, di non doverla perdere mai. Ora invece se 1’ era 
| vista portar via, senza che essa, con tutta la piena del suo im- 
menso affetto, lo potesse impedire. Che cosa non le parve, in 
quel crepuscolo d’ una bella sera di luglio, la casa sua, toruando, 
dopo il seppellimento di sua madre, dal camposanto! Che im- 
menso vuoto, e che sentimento in lei d’ un fatto terribile, irre- 
parabile, che s’ era compiuto tra. quelle mura !... La morte!... 
Le pareva impossibile, ma era vero. Gli stessi mobili, le stesse 
stanze, lo stesso letto, e tutto parlavale di sua madre; ma sua 
madre era uscita da quella casa che era stata per tanti anni la 
sua tranquilla dimora; e non vi sarebbe tornata mai più... 
Quel dolore non fu senza un buon effetto, senza un grande 
insegnamento, per Ilia. Le dissipò dall’ animo quanto ci poteva 
essere ancora di puerile o troppo illusorio, mosse il suo carattere 
a pervenire più presto a quella forma di bella maturità, di cui 
essa portava in sè i germi dalla nascita; fortificò. insomma e 
compì quella sua compage morale, che nulla ancora aveva viziato. 
Ma l’ ammaestramento era stato così severo, che se per esso Ilia 
non smarrì il sorriso de’ suoi begli anni, questo sorriso le fu tem- 
prato d’ una severità prematura, la quale donava un’ attrat- 
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tiva singolare, e quasi la potenza d’ una benefica seduzione, al 
suo volto, e alla sua parola. Ella vi parlava con la confidenza 
la più naturale, e nondimeno nessun contegno più altèro avrebbe 
potuto ispirare un così alto rispetto, come ispiravalo la vere- 
conda franchezza di quella gioventù semplice e illibata, la 
salute di quel corpo leggiadro, dove le grazie femminee si svol. 
gevano con la vigorìa d’ una vergine michelangiolesca. I suoi 
occhi azzurri, teneri come solo è possibile in una donna, e che 
parevano corruscare di riso e di lacrime insieme, nondimeno, 
nella loro grande benevolenza, e direi quasi nella loro sovrana 
maternità, esprimevano la fierezza d’un animo già disposto a 
non subire nessun oltraggio alla purità de’ suoi sentimenti. 
Ella quei sentimenti li aveva ereditati da’ suoi genitori, glieli 
aveva confermati 1’ educazione, il cui solo intento era sempre 
stato, e nella madre e nel padre, di perfezionarle lo spirito, 
pur lasciando alla forma tutto il suo splendore nativo. Vedevi 
in quella bella e sana creatura l’ opera d’ un grande artista, e 
d’ una madre sapiente. E ora, senza rendere conto a sè stessa di 
que’ suoi sentimenti con la chiarezza che ne porge di poi l’ espe- 
rienza, pur ne provava in sè più vivi, più profondi gl) impulsi, 
quasi un nuovo potere che la buona e sapiente madre le avesse 
lasciato morendo perchè in ogni atto della sua vita ella, anche 
inconsciamente, ne seguisse l’ ispirazione. 

Se non che: nessuno appartiene intieramente a sè stesso ; a 
nessuno è dato di mantenersi sempre in quell’ armonia di geniali 
disposizioni che è. 1’ armonia naturale, in cui }’ animo sarebbe 
felice di rimanere. L’ urto di forze contrarie, il trascorrere e il 
mutare dei tempi, le passioni, le opinioni, le stoltezze, i fini egoi- 
stici altrui, le inevitabili dipendenze, il sopraggiungere, spesso 
così impreveduto, di nuove sciagure e di nuovi casi, le influenze 
tristi, a cui non possiamo sottrarci, delle relazioni e dei luoghi, 
tutto ciò rompe in noi quella sovrana armonia, ne strappa da 
essa, e ci pone nel più doloroso dissidio. Ora un fatto che turbò 
la profonda e virginea pace dello spirito d’ Ilia fu appunto il suo 
incontro col dott. Tarlatini; uno di quegl’ incontri nei quali la 
stupidità del caso sembra giocare la commedia o la tragedia di 
questo mondo fugace. | 

Alla morte della madre, essendosi la sorella maggiore, 1’ Eve- 
lina, già maritata a un ricco negoziante di stoffe, Ilia restò sola 
nella casa paterna col fratello Edgardo, professore di diritto nel- 
l’ ateneo di quella città. Ilia viveva contenta in compagnia del 
fratello, ma pure, riposandosi nella poesia del suo cuore, ne se- 
guiva col pensiero le intime propensioni verso una nuova e più 
compiuta esistenza. La fanciulla aspirava all’integrità della donna. 
Intanto 1’ Evelina non la lasciava tranquilla. Madre vigorosa di 
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quattro figliuoli ben sani, con un marito che ]° adorava, 1° Evelina 
era così felice e amava tanto la sorella minore, che le voleva a 
ogni costo procurare un’ eguale felicità. 


La felicità della vita coniugale, secondo lei, dipendeva so- . 


prattutto dall’ agiatezza : il marito d’ Ilia dunque avrebbe dovuto 
essere ricco, 0 se non ricco, di professione lucrosa ; avrebbe do- 
vuto esser forte, bello; 0 se non bello, simpatico e di bei modi, 
tanto meglio poi se avesse avuto un titolo o un nome di quelli 
che fanno effetto più dei meriti sostanziali. E qui si fermava la 
felice Evelina; nè faceva altre più particolari distinzioni e esclu- 
sioni; e qualora le avesse fatte, se non si fosse trattato di veri 
ostacoli alla felicità materiale, ella v’ avrebbe passato sopra, come 
a cose di minore importanza. Era insomma come chi è persuaso 
d’ un solo mezzo di scioglier bene un quesito, e tenta di sovrap- 
porre quasi la sua testa sulle spalle d’ un altro, a cui il quesito 
sì presenta diversamente. Se non che l’ Evelina dopo ott’ anni di 
matrimonio, si credeva tanto più esperta e saggia della sorella, 
che il farle da madre in cosa di tanto rilievo e tutta dipendente 
dalla scelta, se l’ attribuiva come un obbligo principalissimo di 
coscienza. L’ Evelina nella scelta era sicura di non sbagliare : 
quando dunque lo sposo fosse piaciuto a ‘ei, Ilia poteva accet- 
tarlo a occhi chiusi. Ma quella benedetta Ilia non 1!’ ascoltava : 
volava tropp’ alto con le pretese d’ un ideale inconseguibile in: 
un mondo di cose tutte reali, e quindi tutte imperfette, quando 
I essenziale per lei era invece di raggiungere uno. scopo molto 
pratico, e di raggiungerlo presto. L’ Evelina parlava con sì buon 
senso, con tanta di quella che chiamasi testa, che tutti le da- 
van ragione, e specialmente suo marito, il mercante Giorgio, Do 
quale deplorava, anche lui, che Ilia avesse già rifiutati due o 
tre partiti proposti da loro, e perciò tutti ottimi sotto ogni rap- 
porto. 

Ilia lasciava dire con molta pazienza e docilità la sorella, ma 
anche con molta noia. Era assai più grata al fratello Edgardo che 
invece non la spingeva verso il roseo, ma sì dubbioso, limitare 
delle nozze, a cui ella si volgeva pure da sè, ma non intendeva 
affrettarvisi senza prima badar bene alla mano che ce la doveva 
condurre. 

Il fratello Edgardo, se non avesse stimato inutile, ovvero 
| pericoloso, il tentare di svolgere Ilia dalla sua via, o dalla sua 
inclinazione, non avrebbe mancato di sovvenirla del suo consiì- 
glio, quantunque i suoi studi s’ estendessero per tanto, e talora 
così indistinto, avvallamento di secoli e di vicende passate, da 
resultargli un certo senso di stoica freddezza per le piccole e 
così passeggiere cose di tutti i giorni. Egli le riconosceva im- 
portantissime tali cose, anzi necessarie alla breve nostra esistenza, 
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non le disprezzava, ma spesso i suoi studi continui gliele facevan 
dimenticare. | | 

Negli archivi, che potrebbero dirsi gli ossarii dei tempi scorsi, 
in quelle cartapecore barbare, in quelle cronache grottesche, da 
cuì esce talora un raggio di verità come da propria luce, Edgardo 
voleva ricercare, in un modo più conseguente e palese, le tracce 
dlel nostro diritto pubblico, i suoi ripari contro la violenza e con- 
tro la frode, in altrettante formole legislative brevi ed esatte, 
ognuna delle quali riassumeva in sè lunghi secoli d’ esperienza, 
e di battaglie. Egli era simile a uno che andasse per un campo, 
O più campi, di cose morte, sconfinati ed oscuri ; ovvero era come 
se egli risorbisse l’ onda del tempo per riaverne le voci disperse 
e smarrite. E quando questo avveniva, quando, in tanto dira- 
marsì, oltre dei casi più palesi, di quelli più minuti e più oc- 
culti, che sono come l’ anatomia più intima della storia, Edgardo 
arrivava a cogliere un fatto, onde una questione dubbia o iutri- 
gata si risolvesse, o si colmasse qualche lacuna, o nascesse un 
ordine nuovo di relazioni, egli allora era come pervenuto alla 
mèta d’ uno de’ suoi viaggi, ed era felice. La sua sete del vero 
e il suo spirito liberale lo spingevano nel pelago di tali faticose 
speculazioni, nelle quali egli ingolfavasi in modo, che, se non 
avesse avuta vicina la buona Ilia, forse qualche giorno sarebbe 
uscito di casa senza.cappello o senza cravatta, con gran gioia, 
e grandi, interminabili risa degli studenti. 


XIII. — Spiriti avversari. 
\ 

Edgardo aveva conosciuto Ignazio Tarlatini a Pisa, dove 
s’ erano trovati insieme scolari, 1’ uno di legge, e l’ altro di me- 
dicina. Il Tarlatini era famoso tra gli scolari per domandare im- 
| prestiti di danaro, e poi far lo scordato. Un giorno, non sapendo 
a chi dar la frecciata, la dette a Edgardo, che conosceva appena 
di vista, per cinquanta lire, che al solito non tornarono. Quando 
poi si rividero nella stessa città, Edgardo si ricordò benissimo 
di quella mancata restituzione, ma non dandogli più importanza 
che ad un trascorso di gioventù, fece molta festa a questo com- 
pagno di Pisa. D’ altronde erano passati molti anni, ed egli aveva 
davanti a sè non più lo studente vano e birichino, ma l’ uomo 
grave, come dimostrava alla barba e all’ abito nero ;} 1’ uomo che, 
come chirurgo e medico, godeva assai la pubblica stima. Perchè 
ricusargli la propria? Se ne rallegrò moltissimo dunque, e con - 
animo coraggioso, generoso, con quella bontà che può sembrare, 
a chi non ne sia capace, bdonarietà, gli aprì la propria casa, cre- 
dendo d’ introdurvi non un rettile, ma un amico. 
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A ogni modo, egli era sicuro di sè e della sorella, e non in- 
genuo, come forse parrebbe. Ingegno acuto, come sapeva cogliere 
nella storia le relazioni meno palesi dei fatti, e ritrovare, in più 
cose sparse, l’ organismo delle vicende umane, così, conversando 
con questo e quello, il suo udito finissimo distingueva bene quelle 
armonie o quelle dissonanze tra lui e la persona che gli parlava, 
le quali, quando si colgano accortamente, e, per quanto è possi- 
bile, senza troppo amor proprio, sono tra i mezzi meno fallaci 
per conoscere un po’ meglio la lega, più o meno impura, di cui 
noi e gli altri siamo composti. Ilia invece tanto meno esperta, e 
non usa a queste continue induzioni, alle quali Edgardo era an- 
che portato dal genere de’ suoi studi, non poteva, come lui, miì- 
surare quanto un carattere fosse perverso, scempio, o corrotto, 
ma dalla prima impressione che ne riceveva, era subito portata 
o alla fiducia o alla diffidenza. 

Del Tarlatini essa ebbe, al primo vederlo, una di quelle im- 
pressioni complesse, in cui la repulsione, che pur soverchia, è 
meseolata a una certa attrattiva. 

Que’ suoi sorrisi continui, che scuoprivano i suoi bellissimi 
denti, e spiravano la falsità e insieme la vanità d’ un insinuante 
lusingatore, que’ suoi modi da damerino che non dimentica mai 
la sua parte, se a molte altre donne parevano distintissimi e 
seducenti, a Ilia parevano artificiali e triviali, specialmente se 
ella li confrontava all’ urbana e spontanea semplicità di suo 
fratello. Inoltre il dott. Ignazio faceva un continuo sfoggio di 
spirito, che non nasceva impreveduto dal fatto, nè dal discorso, 
ma egli ne metteva sempre fuori, simile a un ciarlatano, o 
brillante in commedia, che vuota il sacco di tutte le perle che 
ha raccolto ne’ suoi viaggi. Era un genere nuovo di conver- 
sare quello per Ilia: tutto domande e risposte sempre insipi- 
damente o malignamente scherzevoli e maldicenti; una scherma 
continua d’arguzie, talora troppo grossolanamente equivoche 
perchè la fanciulla arrivasse a capirle; e tutto ciò le pareva 
che le portasse l’ alito corrotto e volgarissimo d’ un mondo a lei 
sconosciuto, ma dove di certo non avrebbe voluto fermarsi nep- 
pure per sodisfare un momento la sua curiosità femminile. 

Poi, come sì pavoneggiava, e quanto lustro non aveva ad- 
dosso il dottor Ignazio! Lustri i capelli, i baffi, la barba; lustro 
il grande sparato della camicia, anche la sottoveste di raso a ri- 
cami neri, come usavasi allora, lustrava; s’ era messo in frac 
e cravatta bianca. Non si viene così a pranzo da un vecchio com- 
pagno di studi. Ma era nondimeno un bell’ uomo, dall’ aria su- 
periore, sprezzante, arrogante, e che sapeva dare, occorrendo, 
al suol occhi neri un’ espressione comunicativa la più bramosa ; 
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insomma, egli era tale da esercitare sopra ogni donna le attrat- 
tive dell’ altro sesso. | 

La fanciulla, quando fu sola, ne sorrise un po’ maliziosa-. 
mente, e un po’ ne rimase confusa. Non era troppo severa nel 
giudicarlo? ella pensò; e volle attenuare la sua antipatia per 
lui, riflettendo che egli non aveva sfoggiato tanta eleganza, tanto 
spirito e tanto lusso, se non perchè voleva onorarla e voleva 
piacerle. A questo pensiero le nacque improvvisamente un’ in- 
solita compiacenza nel cuore. 

Pensò anche che non doveva paragonarlo a suo fratello. Que- 
sto, rimasto quasi sempre fuori del mondo, pareva esprimere in 
sè il genio della solidità. Tutto era solido in lui: il corpo di 
mezzana statura, e capace di sopportare lunghe angoscie e lun- 
ghe fatiche; i capelli fulvi e irti come uno scopeto ; gli occhiali 
grandi e rotondi, dietro a cui una gioconda e arguta malizia gli 
brillava negli occhi cerulei ;. 1’ abito di grosso panno turchino, 
che pareva un cappotto preso alla massa militare; e le scarpe 
che eran più acconce a una selvaggia escursione su i monti, 
che non a battere le vie cittadine. Ma in tal costume egli ser- 
bava in tutta la persona la più accurata nettezza ; nè t’ offen- 
deva mai con parole o modi burbanzosi o incivili. Era in lui la 
larga generosità della salute e della forza accoppiata all’ intel- 
ligenza. 

Al dottor Ignazio, quella maschia figura, quella continua ve- 
ridicità di parole e di maniere, quei discorsi, nei quali sentivi 
I’ abitudine d’ un pensiero elevato, riuscirono supremamente an- 
tipatici, e, a malgrado la festa schietta e liberale con cui Edgardo 
l’ accolse, egli, fin da quel giorno, sentì un bisogno irresistibile 
e vano di dirne male d’ un tal uomo. Quanto a Edgardo, dopo 
la prima volta, non trovò più alcun piacere a conversare col 
dottor Ignazio: divenne serio; ascoltava, ma pareva distratto. 
Il dottore ne profittava per parlare con più libertà alla fanciulla, 
accarezzandone l’ amor proprio con certe parole: galanti, il cui 
effetto doveva essere probabilmente accresciuto da quegli occhi 
e da quella voce, di cui il dottor Ignazio andava superbo, e che 
talora diminuiva, languiva, sino al sospiro. 

La ragazza rimaneva perplessa tra la ripugnanza e la com- 
mozione, le quali acquistavano, 1’ una dall’ altra reciprocamente, 
un particolare carattere di disgusto. Non avrebbe voluto in nes- 
‘sun modo che quell’ uomo antipatico esercitasse su di lei un’ in- 
fluenza, alla quale desiderava sottrarsi. Non riuscendovi maì in- 
tieramente, ella si sdegnava contro la sua debolezza, contro quel 
primo germe di seduzione che già le s’ era insinuato nelle fibre, 
e che la sorella Evelina, con le migliori e più affettuose inten- 
zioni del mondo, le fomentava, esortandola a aver giudizio. Per- 
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chè già il dottore l’ aveva chiesta, e siccome l’ Evelina, non ap- 
pena lo vide, lo riconobbe subito per 1’ uomo predestinato a Ilia ; 
così lei e suo marito, il mercante Giorgio, la incalzavano con 
tutti i mantici della lode e della lusinga, perchè non rifiutasse 
anche quel partito, che era il quarto che le s’ offriva, e il mi- 
gliore di tutti. - 

Che cosa desiderava di più?... Un bellissimo uomo, nel fior 
degli anni virili, pieno di salute e di scienza, e medico di con- 
sulto prezioso, a cui si volgevano le estreme speranze dei parenti 
e dei moribondi. Guardasse all’ essenziale, e non si perdesse die- 
tro le sue fantasie di ragazza poetica, le ripugnanze del fiore che, 
mentre ritiene nel calice il suo profumo e aspetta la mano che 
ne sia degna, appassisce e muore nella tristezza del deserto. Vo- 
leva rimanere zitella, a far la mummia pensante come quel filo- 
sofo noioso di suo fratello ?... 

L’ Evelina e il mercante Giorgio dicevan questo perchè 
Edgardo, sapendo che 1° apparenza, così nel bene come nel male, 
può esser fallace, voleva giudicare solo dai fatti; nè avendo an- 
cora alcun fatto sì chiaro da rendere indubitabile quel giudizio 
che già lo preoccupava riguardo al dottore, rimaneva un po’ in- 
certo anche lui, perchè Ilia passava già la ventina, e poteva es- 
sere egualmente dannoso tanto lo spingerla, come ritrarla da quel 
matrimonio. | 

Ma intanto Ilia, che era stata serena fino a quel giorno, ora, 
in certi momenti, sentiva il cuore che le batteva violentemente, 
e allora il dottor Ignazio le pareva quasi un altr’ uomo, più pros- 
simo o più simile a quello che avrebbe voluto davvero amare. 
Oscillava fra il dubbio e la fede, tra 1’ attrazione e la ripugnanza ; 
ora ne voleva staccare la mente, e ora si campiaceva a pensarvi ; 
ora era severissima nel giudicarlo, e ora gli perdonava tutto, con 
quella indulgenza sì pericolosa, a cui inclinano donne e uomini, 
nei momenti in cui soggiacciono maggiormente ai dolci ingauni 
del cuore. Così, quasi avesse perduto ogni facoltà di libero ar- 
bitrio, non riusciva a vincere qnel terribile dubbio dell’avvenire 
che 1’ aspettava, sia come moglie dipendente in tutto e sempre, 
dal dottor Ignazio, sia come ragazza obbligata a sopportare ogni 
giorno le torture d’ una solitudine fredda, senz’ affetti, e non 
volontaria. 

Edgardo volle togliere sè e la sorella da un’ incertezza così 
noiosa, e suggerì a Ilia di rispondere all’ Evelina, perchè lo ri- 
petesse al dottor Ignazio, che lei, per allora, da una conoscenza 
sì breve, non poteva prendere alcun consiglio, senza timore d’ in- 
gannarlo o ingannarsi. Ancora si conoscevano troppo poco, e 
perciò lasciasse correre un anno almeno; un anno non era troppo 
per sapere se dovevano unirsi, o lasciarsi da buoni amici. 


» 
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— Edgardo è un pedante che dà sempre troppa importanza 
a tutte le cose! — disse l’ Evelina — e non sa mai quel che vuole. 

Un simile indugio parve a lei e a suo marito, una vera scioc- 
chezza credendo che Imene, come il fanciullo Amore, debba es. 
sere cieco e veloce, altrimenti può distrarsi e prendere il volo. 
Ma il dottore Ignazio non s’ oppose e accettò un simile patto, 
perchè confidava grandemente nelle sue arti conquistatrici, e 
credeva che un anno dovesse finire col parer troppo lungo alla 
ritrosa fanciulla. 

Egli s’ ingannava giudicando Ilia dalle donne che aveva co- 
nosciuto, e per ultimo dalla contessa Balestrieri, delirante per 
lui. Se aveva potuto indurre in quella ragazza una specie d’ in- 
quietudine o di malessere, per il quale ella qualche volta era 
costretta a pensare a lui; se gli eccitamenti della sorella, e certe 
sue riflessioni, tutte inerenti al suo stato di fanciulla, che non 
vuol parere caparbia, nè vuol ricusare un partito che forse da 
una conoscenza più lunga poteva resultarle migliore ; se per tutto 
questo, in cui entrava un po’ la lusinga e un po’ il raziocinio, 
Ilia non aveva respinto nè conseutito alla domanda del dottor 
Tarlatini, ci voleva poi ben altro per infiammare il cristallo di 
quell’ anima buona e forte, per farla salire, da quel primo e a 
lei molesto intiepidimento, sino al fuoco e alle ali della passione. 
Quando una tale passione 1)’ avesse infiammata davvero, essa. 
v’ avrebbe sentito fluire, insieme co’ suoi dolci sogni primaverili, 
tutta la sua profonda bontà, tutta la sua gentilezza, tutto quanto 
di più nobile, di più generoso, di più gagliardo può provare una 
donna, e può comunicare, in congenito retaggio, a’ suoi figli. Il 
dottor Ignazio non conosceva altro amore se non quello che na: 
sce ebbro, e si spenge presto nelle orgie, e ritorna ad ogni oc- 
casione propizia come fuoco divorante, ma fatuo, di continue 
meteore sensuali. Per Ilia era invece un affetto sacro, non in- 
consciente, nè volubile come il senso, ma pietoso come la carità, 
alto come la più ardua virtù, e l’ eroismo. Ne avveniva che que- 
st’ uomo tanto più furbo, e che conosceva tutte le scorciatoie 
. oblique e soppiatte per arrivare a’ suoi fini, fosse poi d’ una 
tempra sì grossolana ed ottusa, da non accorgersi di molte sue 
asinaggini e negligenze, che non sfuggivano invece a questa 
fanciulla così inesperta, ma che lo riguardava da un grado 
tanto più alto. Così Vl ingenuo veniva quasi a esser lui, e la 
furba era Ilia, la quale contro gli effetti umilianti d’ una sedu- 
zione volgare, aveva un antidoto, una difesa, dalla sua stessa 
finezza. 

Non erano dunque scorsi quindici giorni dacchè Ilia aveva 
concesso al dottore di visitarla, sempre alla presenza d’ Edgardo, 
che già ella erasi accorta che quell’ uomo doveva mancare di no- 
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biltà e di sincerità, due pregi che Ilia sentiva troppo'in sè stessa, 
per non stimarli sommamente negli altri. Aveva notato puré che 
la fronda delle sue iperboli, la panna montata e liquida delle sue 
frasi amatorie, teneva in lui troppo luogo dei fatti, i quali al- 
I’ occasione mancavan sempre; e certe omissioni e contradizioni 
per Ilia erano profondamente rivelatrici. Tale esame era doloroso, 
ma essa non se l’ era proposto ; simili cose le saltavano agli oc- 
chi da sè come altrettante impressioni spiacevoli, cagionandole 
il grande stupore d’ una novità disgustosa. Inorridiva a peusare 
quanto fosse diverso da lei quest’ uomo dalla figura attraente, e 
di cui, come l’ Evelina desiderava, avrebbe dovuto essere la com- 
pagna fedele di tutta la vita. Ilia, dopo molta malinconia, finiva 
col ridere del dottore e dell’ Evelina, giubilando della sua libertà 
vigorosa, e proponendosi di studiarlo anche meglio. 

Il dottor Ignaz@ aveva anche lui, dal canto suo, le sue an- 
tipatie per Ilia, le quali però nascevano da cause tutte opposte. 
Non so se quei deformi calabroni pelosi, i quali succhiano con 
tanta avidità, i teneri fiori di maggio, lo facciano, oltrechè per 
il loro vorace appetito, anche per odio di sì leggiadra forma e 
colore; ma è un fatto che il motivo per cui Ilia riusciva sempre 
più antipatica al dottor Tarlatini, erano appunto quelle virtù, 
quelle finezze intellettuali che lui non aveva, e non comprendeva. 
Di qui il cumulo delle sue accuse sempre sbagliate. Ilia era al- 
tèra, egli diceva, era chiusa, insipida, fredda come il marmo. Ma 
come non esser tale con lui, che non le ispirava mai quell’ ama. - 
bile confidenza dell’ animo, quale occorre per essere francamente 
espansivi? Se. ad ogni nuovo incontro con lui essa restava sì 
turbata nel fondo de’ suoi sentimenti, che le mancava ogni co- 
raggio, ogni volontà di manifestarli, quasi essa presentisse di 
dispiacergli, e di provocare il suo odio, la sua disapprovazione, 
invece del suo affetto e della sua stima? Le pareva, a sentire 
certi discorsi, che egli volesse trascinarla fuori dell’ orbita sua, 
laggiù in una sfera bassa bassa, intollerabilmente litigiosa, tri- 
viale, cupa e noiosa. Aveva delle arcane intuizioni talora, come 
quella che ad un tal’ uomo dovessero riuscire facili molte cose, 
che a lei. avrebbero fatto ribrezzo. E non s’ ingannava; perchè 
egli avrebbe voluto legarla in tutto alla propria animalità, sot- 
toporla intieramente ai suoi comodi, sciuparne il corpo e lo spi- 
rito, ucciderle ogni poesia, ed ogni fede. Non so che ragione 
avesse quel suo zelo d’ apostolo di voler distruggere in lei certe 
pie convinzioni, nelle quali l'aveva educata sua madre, e da cui 
le veniva tutto un ordine, e una bella armonia, di pensieri e 
culti gentili. Ma deridendo ogni idea religiosa, vantando il pro- 
prio ateismo, contradicendo ai più grandi pensatori cristiani, 
egli credeva di superarli, credeva d’ innalzarsi, innanzi alla vi- 
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sta di tutti, sopra il volgo credente come ‘uomo di larga vista, 
uomo spregiudicato che sostituisce il proprio àtomo razionale al 
mistero infinito chiuso in tutte le cose. Invece quelle sue nega- 
zioni arroganti venivano da un fondo troppo frivolo e vano, e 
d’ un ordine morale troppo inferiore ed angusto, perchè egli po- 
tesse mai sorgere a quell’ alto intelletto che s’ illumina dalla fede. 
Egli era « senza Dio nel mondo », secondo la sublime espressione 
. di San Paolo (1), e non già perchè il mondo, come tra i gentili 
prima della venuta di Cristo, si trovasse nelle tenebre, ma per- 
chè egli era uno di quegli esseri ai quali pare che non arrivi la 
bontà e la bellezza di Dio. | 
È Ilia già 9’ accusava d’ aver ceduto troppo debolmente ai con- 
sigli e ai fanatismi coniugali della sorella, la quale aveva avuto 
la fortuna di trovare la felicità perfetta nel matrimonio. Se non 
le fosse parso di mancare troppo presto a quella specie d’ impe- 
gno, in cui s’ era lasciata intrigare, non avrebbe indugiato a ri- 
trarsi da quel piccolo passo fatto per una via in cui sentiva di 
non poter procedere se non molto ripugnante, e piena di presagi 
sinistri. Ciò che inoltre la tratteneva, e la turbava di più, era 
quel terribile magnetismo che, infuso universalmente nella na- 
tura, opera e preme per conto suo, all’ infuori d’ ogni altro ri- 
guardo, e può bastare da solo a ridurre in un serio impegno, in 
uno sciocco e dannoso amore, in contese gravi, e nei vincoli in- 
dissolubili delle nozze, due individui, tra i quali non siavi altra 
affinità se non quella dell’ istinto. Nel caso d’ Ilia peraltro l’ av- 
versione morale, e un nobile sentimento d’ indipendenza sover- 
chiavano un tale magnetico impulso, e bastavano a contenerla 
in una fredda e oculata riservatezza. Il dottor Ignazio, avvezzo 
agli erotici trasporti delle altre donne, e ora della contessa Co- 
stanza, quasi sempre maggiori del vero, era punto nell’ amor 
proprio dalla insensibilità di questa superba e strana ragazza. 
Quell’ altero e pur gentile riserbo inaspriva il suo orgoglio ma- 
schile, e accendeva vie più la sua cupidigia. Per vedere dunque 
se anche Ilia un bel giorno fosse cascata morta per lui, circui- 
vala di tutte le più grossolane lusingherie, comprendendo così 
ih un medesimo tradimento la fredda fanciulla e la smaniosa 
contessa. Tale inganno, se Ilia l’ avesse potuto scoprire, non 
avrebbe provocato in lei lo strazio geloso e rabbioso della con- 
tessa Costanza, ma soltanto un infinito disprezzo. 

Intanto avveniva ciò che Edgardo aveva supposto, e che 
equivaleva per lui alla prova d’ un fatto, che avrebbe dovuto 
bastare a far desistere 1)’ Evelina e il cognato Giorgio dai loro 
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incauti consigli, se essi non avessero avuto presente se non l’ idea 
del partito, il quale non dubitavano che fosse uno dei migliori 
fra quanti una ragazza ne può incontrare nel mondo. Il fatto era 
che una conoscenza più lunga, rivelando le reciproche dissonanze, 
li allontanava, invece d’ avvicinarli. 

Anche il dottor Ignazio capiva che il carattere della ragazza 
sarebbe stato in continuo dissidio col suo, ma che vuol dire ? Tali 
disparità anche se estreme, come in questo caso, non impediscono 
I unione dei corpi, nè d’ acquistare una. bella dote, come sapeva 
che aveva Ilia. Adempito al sacramento, e avuta la dote, a cui 
tirava più d’ ogni cosa, egli era padrone di tutto, e avrebbe po- 
tuto impunemente soffocare in Ilia ogni individualità di pensiero 
e d’ affetto, e così ridurla al nulla e al martirio. Ma egli però 
non sapeva che già Edgardo e llia ne sorridevano come chi os- 
serva le arti d’ un agguato, in cui è sicuro di non cadere. Edgardo 
notava che Tartufo non puzza sempre di sagrestia, ma può essere 
anche ateo, liberale e socialista e materialista. Egli capiva bene 
che nessuna buona volontà che ci avessero messa, nessuna vio- 
lenza che si fossero fatta, sarebbe bastata a comporre Ilia e il 
dottore, così essenzialmente diversi, in quella dolce unità che 
sarebbe perfetta e duratura sino alla morte, quando, per un’ in- 
tima somiglianza, il cuore dell’ uno potesse combaciare, dirò così, 
col cuore dell’ altro. Nondimeno Edgardo non consigliava ancora 
la sorella a liberarsi affatto d’ un sì importuno visitatore, perchè 
già vedeva, dopo pochi giorni, quanto ci fosse disposta da sè; 
nè sl poteva ancora, senza un più forte e serio motivo, interdire 
al dottor Ignazio un’ ospitalità, di cai Edgardo si pentiva, ma 
che infine gli aveva accordata lui stesso spontaneamente. 

Una sera, nel salotto ove Edgardo serbava molti cari ricordi, 
tra cui alcuni dipinti di suo padre, e il ritratto d’ un suo caro 
maestro, conversavano insieme ‘Evelina, il dottor Ignazio e il 
mercante Giorgio. Ilia prendeva poca parte ai loro discorsi, ma 
li ascoltava, e faceva le sue riflessioni. 

Più tardi entrò Edgardo, con un bel giovane suo scolare, 
quel tal Baldo Ridolfi di San Vito, cospiratore, e fischigtore del 
signor Giulio Marchionetti. 

Essi salutarono cordialmente la compagnia, e si misero a se- 
dere a un tavolino sparso di libri, tra cui una recente traduzione 
delle ballate del Goethe, che Baldo prese a leggere, mentre 
Edgardo sfogliava una rivista inglese. 

Il dottor Ignazio, Giorgio e 1’ Evelina, che fino allora ave. 
vano parlato a alta voce, si ristrinsero insieme, e incominciarono 
a bisbigliare tra loro. 

— Pare un saltabastoni con quella giubba corta — disse il 
dottore, che era in perfetto abito nero. 
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— Sì, veramente... potrebbe venire con un abito un po’ meno 
di confidenza — rispose la signora Evelina. 

— Non l’avrà — soggiunse il dottore — non lo vede che 
aria di poeta atfamato? 

— Edgardo se l'è voluto mettere intorno... — disse assai 
malcontenta la signora Evelina. ° 

— Studiano insieme — rispose Ilia, sporgendosi un poco verso 
il maledico crocchio. Ed era vero. 

Baldo veniva spesso a consultare il maestro, a fare con lui 
pazienti ricerche, e molto imparava da quella parola sì colta, ma 
senza l ombra di vanitosa e cattedratica petulanza, parola sì ci- 
vilmente benigna, indulgente e cortese. 

— Goethe, questo sono sicuro che non ]’ ha detto! — sclamò 
Baldo posando. il libro. 

— Sì, sì, è facilissimo — rispose Edgardo — che il Goethe 
abbia scritto in italiano sotto la dettatura del sua. traduttore. 

— Mi sembra — riprese Baldo — che 1’ eleganza, 1’ armonia 
pittrice di certe frasi, abbia così lusingato 1’ orecchio del tradut- 
tore, che egli aggiunge alla semplice nudità dell’ originale parole 
e ornamenti che, per dirla con Dante, sono a veder più che la 
persona : così mi pare, ma forse sbaglio. 

— Sì, sì, sbaglia di certo — disse a bassa voce il dottore 
Ignazio — maledetto vizio di disprezzare sempre le cose italiane! 
vergogna! un po’ più di patriottismo!... i 

— Qui, per esempio — soggiunse Edgardo — vedo tradotta 
in cinque graziose quartine la Canzone notturna del viaggiatore. 
Nel Goethe è breve come un motivo popolare. Par di sentirla 
verso l'alba, a un tratto, quella nota profonda, e poi tacere col 
passo del viandante, lasciando, in chi l’ha udita, la mestizia 
d’ un sentimento che non può effondersì in altre parole, senza 
diminuire. La voce umana e solitaria sorge per un momento in 
quell’ infinito riposo e silenzio della natura, il quale ricorda 
al viandante che tra poco egli pure tacerà e riposerà nella 
morte. 

— Tutte romanticherie inutili! tutte sciocchezze! — disse 
in un orecchio a (riorgio il dottore — e poi non sembra che fuc- 
cia lezione? 

— Già. 

— Signorina, perchè non ce la traduce lei? — disse Baldo, 
volgendosi a Ilia che, seduta presso a quel crocchio, era annoiata 
di riflettere alla viltà sciocca e maligna di quelle ciarle. 

Ella subito s’ alzò in piedi, incoronata di bellezza come una 
giovane regina, e indirizzandosi a Baldo, gli disse : 

— Ma non farò peggio di quel suo traduttore ? 

— Non credo — rispose Baldo sorridendo. 
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— El, chi sa? — disse Edgardo, sorridendo pure — forse... 
vedremo. 

La fanciulla bionda si mise a sedere tra Baldo e il fratello, 
e sporgendo verso il lume il viso roseo, d’ una mattutina e bianca 
freschezza, prese con soavissima voce a tradurre: 

« Al di sopra di tutte le sommità è il riposo: ascolta da 
tutte le cime; è molto se vi cogli un respiro : gli uccelli tacciono 
dentro i boschi. Aspetta un poco, e presto tu pure riposerai ». 

— È finita?... ed è tutto questo ? — bisbigliò il dottore guar- 
dando la signora Evelina. 

— È una grande poesia — sclamò Baldo — è una voce in- 
tima umana, suscitata da quel silenzio universale. 

— Ah ah... il silenzio che suscita la voce! che sciocchezze ! 
che sciocchezze ! 

— Ho tradotto bene? — domandò Ilia a voce sommessa. 

— Ah ah — sclamò Edgardo ridendo benignamente — vuol 
essere anche lodata ! 

— Che cosa ha letto del Goethe? — domandò Ilia a Baldo. 

— Quasi nulla : ho bisogno di leggere i nostri per rianimare 
la mia speranza, per fuggire tanta bassezza e torpore: Dante 
prima di tutto, l’ Alfieri, il Foscolo, il Giusti, il Niccolini; ma 
mi piacciono moltissimo certe cose straniere tradotte dal Guer- . 
razzi, dal Bini e da altri: altimamente, in un vecchio numero 
dell’ Indicatore Livornese, lessi tradotto il Pescatore, e mi fece 
pensare quella malìa, o quella perfidia, della immaginazione, 
quasi direi, se non fosse l’ immaginazione invece che rimane am- 
maliata da un perfido incanto della natura: non è vero? 

— Ma senti che discorsi! — bisbigliò con severo riso il 
dottore. 

— Quella poesia — riprese Baldo — mi sembra esprimere 
I’ attrazione degli elementi, il segreto vincolo che lì unisce, e 
che pure incanta e attrae il solitario contemplatore. Infatti mi 
ricordo che dice in un punto: « Il sole e la luna non si bagnan 
nel mare?... Il cielo non si sprofonda nella trasparenza umida ? » 

— È vero: vuole che gliela cerchi questa ballata ? eccola! — 
e la fanciulla mise quella pagina sotto gli occhi di Baldo. 

— Non so il tedesco — egli rispose arrossendo. 

— Vuole che gliela traduca ? 

— Ho capito! — bisbigliò ancora il dottore — stasera ab- 
biamo accademia poetica, su tra le nebbie del nord : mi pare che 
quella ragazza stasera faccia un po’ la civetta. 

Ilia vedeva troppo lo spendore solare della vera poesia, per- 
chè spesso (quasi ogni sua parola le sembrasse una nube) non 
s’ arrestasse come abbarbagliata e sgomenta, guardando intenta- 
mente Baldo. Poi trascorse con melodiosa e rapida voce sino alle 
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ultime parole della ballata : « Ella gli parla, ella gli canta; que- 
sto avvenne di lui, un po’ per amore, un po’ per forza egli cadde, 
e non fu più riveduto ». 

— Felicenotte! — bisbigliò a Giorgio il dottore — Gli uc. 
celli non cantano... il pescatore fa uh tuffo... Ah, ah, ah. 

— Perchè ride, signor dottore ? l’ ho annoiata? 

— Niente affatto : ma... gli uccelli non cantano... Si sa che 
gli uccelli di notte non hanno voglia di cantare, ma di dormire. 
— A meno che non siano dei gufi — disse il Ridolfi. 

— Il pescatore schizza nell’ acqua come un ranocchio... son 
così grulli i pescatori in tedescheria 9... son così sognatori? 

— Certo a lei non sarebbe succeduto, signor dottore. 

— No, io sono troppo equilibrato, signorina ; non sogno mai, 
neppur la notte. | 

— Me ne rallegro — rispose Ilia, e fattogli un gentile in- 
chino, andò al piano, e con forza solenne incominciò la suonata 


. patetica di Beethoven. 


— Eora eccoci alle solite accordature! — bisbigliò il dot- 
tore, e volendo canzonare certe donne tedesche, che aveva veduto 
a Firenze ai concerti della Società Cherubini, le quali, ascoltando 
il loro Dio musicale, rimanevano come prive di vita; così egli 
chiuse gli occhi, raccolse il viso, e restò fermo, quasi fosse pie- 
trificato. | 

Baldo invece ascoltò, a viso alto e con occhi animati e sin- 
ceri, quelle note d’ una profondità fulgida come i pensieri del 
Goethe. 

Sotto le trascorrenti e bianche dita della fanciulla, gli pareva 
che parlassero quelle note, zampillassero, piangessero, balzassero 
come folletti, prorompessero come tuoni, salissero come tenere 
voci di donna che hanno da un solo accento tutta 1’ espressione 
del loro amore: poi nell’ adagio parvero divenire come un canto 
dell’ aria, vago come il respiro alto dei venti, come le voci della 
natura in certe ore primaverili, o in certi pomeriggi autunnali 
velati. | 

— E dunque, che ne dice, signor dottore? — ella domandò 


dopo 1’ ultima nota, balzando in piedi dal piano — l’è pia: 
ciuta? 

— Moltissimo. 

— Che cosa l’è piaciuto più di tutto? 

— Il finale. 


— Perchè per l’ appunto il finale ? 

— Perchè a me piace sempre il finale delle cose noiose... Se 
ne maraviglia? Ma che cos’ è tutto quel frastuono di note, dove 
non si raccapezza mai un motivo ? Mi sembra l’ accordatura del- 
l’ orchestra, prima che s’ alzi il sipario. 
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— Curiosa! — sclamò Ilia — io non avrei mai creduto che 
questa musica potesse fare un simile effetto. 

— Eppure lo fa, non a me solo, ma a tanti. 

— Quanto gli orecchi umani sono diversi, benchè abbiano 
‘in tutti la stessa conformazione! — esclamò Baldo. 

— Signor mio, se ella intende pungermi, io le dirò che non 
è questione d’ orecchi, ma di gusto : io ho il gusto sano, e non 
corrotto; e lei che sa tutto, che intende tutto, mi dica che cosa 
significa questa musica. 

— Che cosa significa, signorina? — disse Baldo sorridendo. 

— Significa quello che io vorrei far sapere e non posso, 
quello che io sento, e non so ridire. 

— Eallora?... siamo sempre tra le nebulose e gl’ indovinelli ; 
e io invece voglio vedere e toccare. 

— Insomma, non l’hai capita che al dottore la musica clas- 
sica non gli piace? — disse il mercante Giorgio. 

— E questo, per esempio, non è vero; la musica classica mi 
piace moltissimo invece, purchè non sia tedesca: io prima di 
tutto sono patriotta, sono italiano, e quindi amo la musica na- 
zionale, e non posso sentire quella di quei barbari, senza fre- 
mere, senza maledire, senza imprecare! — gridò il dottor Igna- 
zio tutto accigliato, e alzando le mani come una tragica figura 
del Camuccini. 

— Bravo, bravo dottore! — disse Edgardo — duesto è pa- 
triottismo da viwéra: : ma non gridate così!... la polizia potrebbe 
sentirvi! i 

— Oh questi sfoghi li permette anche la polizia — disse Baldo. 

— Allora, gridate, gridate, dottore : mostrate tutta la vostra 
grand’ anima patriottica, espettorate un discorso, e vi batteremo 
le mani. | 

Il dottore meditava la risposta, guardando ora Edgardo, ora 
Baldo, ma non rispose. 

In mezzo a una certa delicata ilarità che vagava per il sa- 
lotto, era curioso vedere quanto si fosse fatta seria Evelina. 
Un’ amabile donna che faceva male a non ridere anche lei, per- 
chè ridendo scopriva i suoi bellissimi denti bianchi e uniti, e 
metteva dei piccoli e gentili gemiti di tortorella contenta, bal- 
zellandole, in veste bruna, e tremandole il petto, il quale allora 
le appariva più turgido e più pulsante per essere larga di spalle, 
bassottina e un po’ serrata di collo. 


(Continua) MARIO PRAQESI 


In memoria di uno scrittore trentino 


A breve distanza dalla scomparsa di Albino Zenatti, triden- 
tino, di Riccardo Pitteri e di Giacomo Venezian, triestini, di 
Domenico Lovisato, istriano, che recarono nella tomba, testà 
dischiusa, le speranze e gl’ ideali delle loro terre, oggi dobbiamo 
rimpiangere la perdita di un altro uomo preclaro quanto mode- 
sto, il cui nome ha molti titoli di benemerenza negli annali 
della coltura trentina, Ludovico Oberziner. 

Un importante scritto di lui su « Il genio dei popoli e la 
storia » venuto in luce, anni sono, in questa Fassegna, alla quale 
egli si pregiò di collaborare, ne richiamerà alla memoria dei let- 
tori la penna dotta, colorita ed elegante, e 1’ indole degli studi 
storici e filosofici ai quali si volse con predilezione la sua mente; 
ma che le occupazioni cui dovette dedicarsi e le sorti della vita, 
pur troppo abbreviata nella vigoria degli anni dalle vicissitudini 
penose dell’ ora presente, non gli permisero di coltivare con la 
necessaria pace e assiduità di raccoglimento. 

Nato a Trento, nel 1856, maggiore di qualche anno al fratello 
suo Giovanni Oberziner professore di storia antica all’ Accade- 
mia scientifico-letteraria di Milano, dopo aver compiuti in patria 
gli studi secondari, egli si recò nel 1876 a Vienna, e in quella 
Università prese la laurea di storia e filosofia; poscia a Parigi, 
dove fece un corso di perfezionamento nelle lingue orientali, 
egiziano, ebraico, siro-babilonese, dedicandosi specialmente al- 
l’assiriologia ; e da ultimo, nel 1884, a Londra, per compiervi gli 
studi d’ archeologia al Museo Britannico. Intraprese poi qualche 
viaggio d’ istruzione in Italia ; ma presto si ricondusse a Vienna 
e vi ebbe un impiego all’ Archivio di Corte e Stato. Di lì a 
non molti anni fece di nuovo ritorno in Italia, seguendo il suo 
desiderio di dedicarsi ad un ufficio del quale soleva spesso 
parlare come d’ una sua speciale vocazione: quello dell’ inse- 
gnamento. i 

Per sette anni, dal 1890 in poi, lo troviamo infatti profes- 
sore di steria in parecchi Licei del Regno, a Chiavari, a Catan- 
zaro, a Reggio Emilia, a Modena, e finalmente all’ Università 
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di Genova, dove tenne come libero docente un corso di storia 
orientale. Nè, forse, si sarebbe indotto ormai a rinunziare alla 
cattedra, se la voce della città natale e un concorso brillante- 
imente vinto non lo avessero*richiamato a Trento, al posto di 
Direttore della Biblioteca e del Museo comunali, essendo venuto 
a mancare nel 1897 il benemerito bibliotecario Francesco Am- 
brosi : uno dei pochi letterati trentini che si volsero con amore 
ed attenzione a ricercar l’ ingegno e le opere dei concittadini 
loro, come lo dimostra, con altri lavori storici di lui, quello sugli 
« Scrittori ed Artisti trentini » che risale al 1883, e merite- 
rebbe quindi d’ essere proseguito ; ma del quale tutti si giova- 
rono e giovano anche oggi. 

Da quel tempo il dottore Ludovico Oberziner rimase sempre 
in patria, dedicando le maggiori sue cure a riorganizzare su 
nuove basi scientifiche la Biblioteca e il Museo, i quali otten- 
nero, specie in questi ultimi anni, ampliazione continua e no- 
tevolissimo incremento. E intanto la sua attività di scrittore, di 
cui dirò più oltre, si applicava più attentamente alla storia, alla 
letteratura e all’ arte patria, con quel culto fervente ch’ era in- 
sieme frutto di cognizioni approfondite e manifestazione sponta- 
nea d’ un sentimento pieno d’ entusiasmo e di calda simpatia 
verso gli altri studiosi e gli artisti, specialmente trentini, e le 
loro operè. 

Non-vi fu, si può dire, un’istituzione di coltura nè una 
rivista o un giornale nè una nuova importante pubblicazione 
nè altro qualsiasi fatto più saliente della vita letteraria e arti- 
stica trentina, cui egli non abbia recata la cooperazione della 
sua parola o della sua penna, de’ suoi consigli, del suo versatile 
ingegno. Esperto conoscitore d’ arte, il suo giudizio aveva anche 
in questo campo un’ autorità riconosciuta, alla quale sì ricorreva 
con piena fiducia e deferenza. Così per la sua vasta erudizione 
storica e archeologica, preziosa in particolar modo fu l’ opera 
ch’ egli prestò nella direzione dell’ « Archivio trentino », alla 
quale attese con molto amore; non lasciando mancare nel tempo 
stesso la sua collaborazione ad altri periodici, anche del Regno. 

A più riprese lo vedemmo inoltre conferenziere applaudito 
a Trento e in altre città; nè, fra l’ altro, è venuto meno il ri- 
cordo di una sua bella conferenza tenuta or sono parecchi anni 
a Milano, e d’ un intero ciclo di conferenze storiche da lui svolto 
a Trieste, per invito di quella Università popolare. 

Che dire poi della sua estesissima e laboriosa corrispondenza 
con quanti dotti italiani e stranieri e con quanti studiosi ricor- 
revano a lui per aver notizie, lumi, aiuti — che talvolta gli fa- 
cevano consumar le intere giornate in minuziose ricerche — e 
non mai infruttuosamente, anzi superando egli sempre l’ aspetta- 
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zione con la sua pazienza e sollecitudine. Fu questo molteplice e 
logorante lavoro, sminuzzato in tante scritture disparate, contri- 
buito a discrezione o indiscrezione altrui, che, prendendogli il 
meglio del tempo, gl’ impedì negli ultimi anni di condurre a com- 
pimento qualche sua opera, alla quale tanto desiderava e mai. 
non gli riusciva di poter dedicare il pensiero. 

Il periodo più fecondo per la produzione scientifica e lette- 
raria gli corse dal 1884 al 1893. Appartengono a quelli anni i 
più importanti lavori da lui dati alle stampe, quali la « Divi- 
sione politica e militare della vecchia Assiria », « Il culto del 
sole presso gli antichi orientali », « Corinto e la tirannide dei 
Cipselidi », « Le guerre germaniche di Flavio Claudio Giuliano » 
e molte pubblicazioni minori, ma interessanti, dove con accurate 
indagini sono illustrati fatti e personaggi intorno ai quali si fa- 
ceva ancor desiderare una maggior luce critica. Tali, per citarne 
due sole, le monografie su « Jacopo Aconcio », filosofo triden- 
tino del sec. XVI, autore del De Methodo, e su « Pietro Meta- 
stasio cittadino milanese » : pagina storica e biografica quest’ ul- 
tima, alla cui ricostruzione fedele gli aveva forniti copiosi e non 
noti documenti 1’ Archivio vindobonese di Corte e Stato ; e dalla 
cui cognizione non può dispensarsi chi voglia avere la Visione 
intera di quel malinconico tramonto, nel quale scese a velarsi 
d’ ombra l’ astro fulgentissimo del trionfale poeta cesareo. 

Oltre a possedere l’ attrattiva dei fatti nuovi e curiosi, for- 
niti dalle pazienti e fortunate ricerche d’ archivio, la penna 
dell’ Oberziner aveva il dono di render gustoso questo genere 
di lavori con la narrazione’ piana e vivace e col calore comu- 
nicativo che viene dall’ affetto dello scrittore per le cose a cui 
consacra la sua attenzione. Studioso della lingua e dello stile 
con quella coscienza che è caratteristica degli autori trentini, 
egli aggiunse anche per questo lato decoro alla Biblioteca di 
. Trento, già illustrata dal nome di Tommaso Gar. A luì spetta il 
merito d’ averle dato in diciott’ anni di direzione un impulso, 
come dissi, di vita più organica, conforme alle cresciute esigenze 
della coltura moderna, e d’ averne inoltre ravvivate le nobilis- 
sime tradizioni letterarie. 

Con la disposizione dell’ animo capace di generosi senti- 
menti e con l’ opera costante ben egli si dimostrò fedele a quel 
concetto del dovere civile che gli aveva dettate queste parole 
di conclusione del suo Discorso, cui accennai, sul « Genio dei 
popoli e la storia » : « Le generazioni passano e si dileguano, 
come foglie in cui soffi vento autunnale. Ma prima di lasciar la 
scena di questo mondo, ciascuna d’ esse fa del suo meglio per 
trasmettere a quella che le succede più che per lei sì possa 
splendente la fiaccola del progresso. Non dimentichiamoci del 
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lavoro che pure a noi spetta per sollevare lo spirito dei nostri 
figli e per consegnare ad essi intera, anzi cresciuta, la luce dei 
padri. E se, come la storia dell’ uomo, anche la vita d’ognuno 
di noì ha da essere lotta, lotta dello spirito contro le brutalità 
della materia e contro le disarmonie della natura, lottiamo dun- 
que, lottiamo per la verità, per la libertà, per la giustizia, per 
tutto ciò che è onesto, nobile e santo,.e ricordiamoci che la vit- 
toria è sempre stata di chi l’ ha voluta, ma di chi giustamente 
I’ ha voluta, nell’ interesse della civiltà e dell’ umano progresso ». 

O nobile amico, la morte non ti concesse di poter racco- 
gliere nella tua patria il sospirato frutto di questa lotta per la 
verità, per la libertà, per la giustizia, nella quale tu recasti con 
sì schiette armi la coscienza di un diritto, che deve rivendicarsi 
come ogni buona e santa causa ,morale. Non ti rivedremo fra i 
reduci dell’ ultimo esilio dalla terra trentina, nel giorno dei 
| chiariti destini e della mèta adeguata ai sacrifizi. Ma quel 
giorno il vuoto della tua presenza sarà colmato dall’ affettuoso 
ricordo degli amici tuoi. 

E fra quelli che avranno doverosa commemorazione, il tuo 
nome partecipe ancora della vita nel culto delle memorie, eser- 
citerà pur sempre l’ efficacia di un esempio tanto più degno 
d’ onore quanto più gliene acquisti il poter ricordare come le be- 
nemerenze del dotto studioso sempre in te ebbero a fondamento 
le virtù dell’ uomo e del cittadino. 


Marzo 1916 
LUISA ANZOLETTI. 


PROBLEMI DI DOMANI 


Il problema politico ed economico della Libia e dei nostri rap- 
porti colla Francia confinante, è stato dallo scoppio del conflitto 
Europeo e più dalla nostra entrata in guerra sospeso e aggior- 
nato. Le gravi difficoltà che ci indussero, secondo un comunicato 
ufficiale, a sgomberare i presidi più eccentrici nell’ interno hanno 
differito qualunque discussione sui metodi di penetrazione commer- 
ciale verso |’ 4interland Sahariano, e le maggiori cure che attual- 
mente premono il cuore di tutti gli italiani hanno tolto ai più il 
pensiero e il ricordo dei molti milioni spesi e del molto sangue 
generoso sparso per la conquista. A costoro il libro recente (1), nel 
quale Corrado Masi, uno dei pochi studiosi veri e serii di cose 
coloniali ha riunito varii articoli stampati in diversi giornali nel 
corso di due anni e condensato i resultati della sua non disprez- 
zabile esperienza di questioni africane, sarà parso senza dubbio un 
anacronismo e un fuor d’ opera. Sembra invece a noi che in mezzo 
a tanta fioritura di scritti d’ occasione utili ed inutili, valga bene 
la pena di considerare seriamente un problema che dopo la guerra 
risorgerà senza dubbio in tutta la sua eccezionale gravità. 

Tratteggiando sobriamente e imparzialmente quella che è stata 
la politica Francese durante e dopo la nostra conquista della Libia, 
il Masi ha dimostrato senza timore di smentita come i colonialisti 
Francesi, energicamente aiutati dalle autorità Tunisine abbiano, 
contro la lettera o lo spirito di certi accordi franco-italiani da essi 
pure 4pertamente ammessi, cercato con ogni mezzo di incanalare 
verso la Reggenza il commercio dell’ interno che prima si riversava 
su Tripoli, costruendo strade e ferrovie, lavorando all’ incremento 
del porto di Gabes, progettando la creazione ex niki/o dell’ oasi di 
Bir Pistor di fronte a Ghadamès (« une Ghadamès tunisienne 
presque en face de la Ghadamès tripolitaine ») — creazione che 
le vicende internazionali hanno soltanto differito —, sostenendo 
ripetutamente la necessità assoluta che |’ oasi di El Barkat, parte in- 
tegrante della nostra Ghat, sia ceduta alla Tunisia (si ricorse al 
tentativo del passo compiuto con una occupazione di tre mesi da 
parte di milizie repubblicane che furono poi sconfessate dal Go- 
verno di Parigi), e finalmente iniziando | occupazione del Borku 
e del Tibesti il quale dovrebbe, secondo un autorevole scrittore 
Francese, permettere alla Repubblica di tenere « à sa merci tout 
le commerce trans-saharien de la Lybie ». 

Eguale intransigenza dimostrò la Francia nella questione dei 


(1) Alla frontiera della Libia. — Empoli, 1915. 
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confini Libici dell’Algeria, i quali, a differenza di quelli Tunisini, 
come giustamente ammonisce il Masi, sono ancora da determinare. 
Un articolo della France militatre ha posto chiaramente il punto 
di vista francese « che comporta un programma massimo e un 
programma minimo - 

« a) programma massimo : cessione da parte dell’ Italia delle 
oasi di Ghadames e di Ghat; per compenso la Francia concede- 
rebbe una porzione delle dune dell’ Erg Edeyen ed una fetta delle 
plaghe calcinate, erose ed aridissime del Tibesti; 

6) programma wmiînîmo : cessione, da parte della Francia d’una 
porzione delle dune dell’ Erg Edeyen, e per compenso, |’ Italia pas- 
serebbe alla Francia la ridente oasi di El Barkat ». 

Noi non sappiamo quale sia stato e sia in proposito il punto 
di vista sostenuto dal governo di Roma. Ci auguriamo però che 
la Consulta abbia tenuto nel debito conto l’importanza che ha per 
Ghat il possesso di El Barkat e l’ inesistenza assoluta di basi do- 
cumentarie sulle quali possa appoggiarsi la legittimità del possesso 
francese dei territorii fra Ghadames e Ghat e fra Ghat e Tiim- 
mo. Ad ogni modo la delimitazione dei confini è contestata e per 
« comune accordo fu dai Governi di Francia e d’Italia rimessa a 
dopo la guerra. 

L’ abbandono di Ghat e di Ghadames a cui ci han costretto 
le dolorose vicende di questi ultimi mesi non può essere che prov- 
visorio. Nessuno potrebbe seriamente negarci il diritto di ristabilire 
in Tripolitania quell’ afflusso di commercio che vi esisteva prima 
della nostra occupazione. A questo proposito giova ripetere e far 
nostre le parole di Giuseppe Angeloni, citate dal Masi: « Questa 
è la vera importanza della nostra occupazione e lo scopo precipuo 
che dobbiamo prefiggerci : incanalare verso Tripoli, verso 1’ Italia la 
massima parte del movimento di esportazione della vasta zona che 
abbiamo occupato e dell’ enorme paese attiguo con cui siamo venuti 
a contatto. Il giorno in cui avremo drenato verso i nostri porti 
I’ esportazione da tutto |’ Azx/er/and tripolino, anche il nostro com- 
mercio d’ importazione dovrà necessariamente avere lo stesso in- 
cremento, in quanto il commercio dell’ interno dell’ Africa è basato 
esclusivamente sullo scambio ». 

Noi crediamo e speriamo col Masi che la nostra entrata in 
guerra a lato dell’ Intesa e i riannodati rapporti di amicizia sincera 
colla Francia abbiano completamente dissipato certe ingiustificate 
diffidenze a nostro riguardo e dieno modo a guerra finita di giun- 
gere ad un accordo veramente stabile ed equamente profittevole 
ad ambo le parti. L’ occupazione del Borku e del Tibesti da parte 
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dei Francesi in parte arrestatasi negli ultimi mesi, ma destinata a 
compiersi in un tempo più o meno lontano, trova la sua necessaria 
integrazione nel solido possesso dell’ 4zz/er/arnd tripolino da parte 
dell’ Italia. La nostra occupazione che assicurerà in modo definitivo 
le terre Francesi dell’Africa centrale dalle consuete incursioni deva- 
statrici che fin qui partivano dall’ estremo Fezzan ; e la nostra 
rinunzia ad ogni pretesa nel Tibesti e sul Borku potranno, è da 
sperarsi, ottenerci in cambio dalla Francia una rinunzia a qualsiasi 
indebita intrusione Algerina o Tunisina nel territorio Libico e l’im- 
pegno di non porre ostacolo all’ onesto sviluppo dei traffici tra la 
Libia e l’ Africa centrale. | 

Ma perchè 1’ Italia possa ottenere quei vantaggi che il suo 
interesse richiede e dei quali il sangue sparso ci ha dato |’ incon- 
testabile diritto, non basta che egregi Governanti si adoperino per 
le vie diplomatiche, non basta l’ opera assidua intelligente eroica 
dei nostri ufficiali e dei nostri soldati. 

Il Masi lamenta molto giustamente l’ ignoranza e |’ imprepa- 
razione del pubblico italiano di fronte ai problemi coloniali, e vi 
‘ contrappone la letteratura di prim’ ordine che esiste in proposito di 
là dalle Alpi. Questi suoi accenni che 1’ economia del lavoro lo ‘ha 
costretto a riassumere in brevi linee nell’ 272/roduzione, potrebbero 
essere ampiamente chiariti e illustrati da noi e da chiunque abbia 
seguito un po’ attentamente le polemiche che si sono avute — nei 
giornali e fuori — durante e dopo la campagna di Libia. Ma non 
è questo il momento di indugiarsi in critiche. Giova piuttosto 
riprendere e ripetere il motto col quale il Masi chiude uno dei suoi 
articoli: Laboremus/ Cerchiamo fin da ora di estendere nel pub- 
blico italiano l’ interesse e il gusto delle questioni coloniali, avvez- 
zandolo a guardarsi dalle informazioni tendenziose e dalle conclu- 
sioni affrettate e semplicistiche, procuriamo di aiutare la formazione 
di un ceto di studiosi e di pratici specialisti a cui si possa ricorrere 
senza diffidenza. Il libro del Masi è un ottimo tentativo in questo 


senso : e di averlo scritto e di averlo pubblicato oggi senza timore 
della noncuranza e della disattenzione dei lettori gli dobbiamo 
essere particolarmente grati. 

Perchè soltanto se una larga corrente di opinione pubblica 
con esatta coscienza dei nostri bisogni coloniali, scevra di facili. 
entusiasmi imperialistici e di aprioristiche rinunzie, sorga ad appog- 
| giarlo nel momento opportuno, potrà il Governo, a guerra finita, 
quando tornerà ad imporsi la soluzione di questi problemi oggi per 
forza di cose rinviata, degnamente ed efficacemente tutelare i su- 
premi interessi e le aspirazioni nazionali. 

P. 
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SOMMARIO : Discussione intorno alla politica economica del Governo alla 
Camera dei Deputati — Accuse e difese — Trionfo oratorio del ministro 


Cavasola — La questione politica — Inattesa ritirata degli interventisti 
— Gli on. Salandra e Sonnino e il generale Cadorna alla Conferenza 
internazionale di Parigi. 28 Marzo. 


Le previsioni che facevamo quindici giorni or sono intorno al- 
I’ imminente discussione della Camera, furono interamente confer- 
mate dai fatti. Chiamata ad un aperto e libero dibattito sui mag- 
giori interessi della Nazione, l’ Assemblea seppe trovare l’ intonazione 
che l’ ora gravissima comportava e chiuderlo con la migliore deci- 
sione che nelle attuali circostanze si potesse desiderare. 

La discussione, incominciata il 13, terminò il 19 del mese. 
A taluni parve soverchiamente lunga, e non a torto; ma purtroppo 
la prolissità è un difetto da cui la nostra Camera non sa liberarsi, 
e che, del resto, può anche avere talvolta i suoi vantaggi, permet- 
tendo a certe agitazioni di calmarsi, a certe situazioni, in apparenza 
insolubili, di trovare una via. d’ uscita. Ad ogni modo, nel caso pre- 
sente la lunghezza della discussione non nocque alla cosa pubblica 
e permise a tutte le opinioni di manifestarsi, a tutte le lagnanze, 
che si facevano nei crocchi e nelle conversazioni private e che non 
potevano trovare sufficiente sfogo nella stampa inceppata dalla cen- 
sura, di venire ampiamente esposte alla tribuna, e quindi ridotte 
alle loro giuste proporzioni. 

Come dicemmo nella passata rassegna, i punti intorno ai quali 
queste lagnanze si aggiravano, erano principalmente la scarsezza dei 
sussidii alle famiglie dei richiamati sotto le armi, la mancanza della 
mano d’ opera necessaria ai lavori agricoli, le insufficienti  provvi- 
denze per temperare l’ aumento del prezzo dei generi di prima ne- 
cessità e specialmente del grano, del carbone, del solfato di rame, ecc. 
Nella discussione, i due primi ‘punti, che si collegano più’ stretta- 
mente alla guerra, vennero opportunamente trascurati e si insistette 
invece da molti oratori sul terzo, allargando l'esame a tutta la po- 
litica economica del Governo: dogane, cambio, noli, provvedimenti 
per l’ agricoltura, ecc. Discorsi notevoli in proposito vennero pro- 
nunziati, non solo dai proponenti delle mozioni all’ ordine del giorno 
— onorevoli Morpurgo, Drago e Ruini — ma anche degli on. Mi- 
cheli, Crespi, Graziadei ed altri. 

A tutti risposero lungamente i ministri delle Finanze, della 
Marina e dell’ Agricoltura, Industria e Commercio. Essi non sosten- 
nero che la loro opera fosse stata incensurabile, non negarono che 
qualche cosa di meglio si fosse potuto fare, ma esposero sincera- 
mente le loro ansie, i loro dubbi, le loro esitazioni davanti ai pro- 
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blemi -numerosi, formidabili, di una difficoltà senza precedenti che la 
guerra avea sollevati, e diedero ragione delle risoluzioni che avevano 
prese di mano in mano che tali problemi, intrecciantisi e contrad- 
dicentisi a vicenda, si erano presentati e fatti urgenti. Essi spie- 
garono perchè certe soluzioni, che ai facili censori paiono ora ov- 
vie, e delle quali soltanto l’ esperienza del poi ha talvolta dimo- 
strato |’ opportunità, non vennero subito accettate : esposero il pro 
e il contro del censimento del grano, della sua requisizione, della 
fissazione legale del suo prezzo ; le intese coll’ Inghilterra per il suo 
rifornimento ; l’ influenza che le grandi spedizioni militari marittime 
esercitarono sui mezzi di trasporto e quindi sui noli; quella che, 
sulla produzione nazionale, ebbero le intemperie, che rovinarono un 
raccolto splendido e già alla vigilia di esser mietuto ; spiegarono le 
facilitazioni concesse all’ esportazione di alcuni prodotti colla ne- 
cessità di soccorrere industrie nazionali minacciate di rovina; assi- 
curarono che oramai qualunque timore e deficienza del grano è 
escluso, e finalmente manifestarono i loro propositi intorno al modo 
di far sì che l’agricoltura, l’ industria e il commercio riescano a 
superare senza troppo danno la presente crisi. 

Queste spiegazioni, di natura tecnica, soddisfecero in gran parte 
PP Assemblea. Il discorso dell’ on. Cavasola, particolarmente, ottenne 
un successo straordinario per la chiarezza, la sincerità, la pienezza 
delle dichiarazioni. dell’ oratore, degno della più alta stima per le 
sue doti eminenti di carattere e d’ ingegno e per la sua vivida ed 
operosa vecchiaia. 

«Quanto alla questione politica, il discorso ‘che produsse forse 
maggiore impressione fu quello del deputato Canepa ; non già per- 
chè migliore degli altri, ma per la parte che il suo autore aveva 
avuta nel provocare la discussione di cui ci occupiamo. L’ on. Ca- 
nepa, infatti, era stato il propugnatore più caloroso del movimento 
contro il Ministero, sorto nelle file di quei partiti avanzati che 1’ ave- 
vano più entusiasticamente sostenuto — socialisti, riformisti, radi- 
cali, democratici — e inteso dapprima alla costituzione del così 
detto Ministero nazionale, e poi all’ adozione di una politica diplo- 
matica e militare più audace, da manifestarsi colla dichiarazione 
formale di guerra alla Germania e colla spedizione di truppe na- 
zionali al di là delle Alpi. Parlando alla Camera, 1’ on. Canepa, fra 
la generale maraviglia, modificò sostanzialmente il suo programma. 
Egli fece bensì un’ aspra critica della politica economica del Go- 
verno e insistette sulla necessità del Ministero a larga base, ma 
si astenne da qualunque proposta concreta intorno alla guerra, 
riconoscendo nettamente che la rottura definitiva colla Germania è 
cosa di assoluta competenza del Governo,.il quale può anche avere 
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La discussione, incominciata il 13, terminò il 19 del mese. 
A taluni parve soverchiamente lunga, e non a torto; ma purtroppo 
la prolissità è un difetto da cui la nostra Camera non sa liberarsi, 
e che, del resto, può anche avere talvolta i suoi vantaggi, permet- 
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insolubili, di trovare una via. d’ uscita. Ad ogni modo, nel caso pre- 
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. blemi ‘numerosi, formidabili, di una difficoltà senza precedenti che la 
guerra avea sollevati, e diedero ragione delle risoluzioni che avevano 
prese di mano in mano che tali problemi, intrecciantisi e contrad- 
dicentisi a vicenda, si erano presentati e fatti urgenti. Essi spie- 
garono perchè certe soluzioni, che ai facili censori paiono ora ov- 
vie, e delle quali soltanto |’ esperienza del poi ha talvolta dimo- 
strato l’ opportunità, non vennero subito accettate : esposero il pro 
e il contro del censimento del grano, della sua requisizione, della 
fissazione legale del suo prezzo ; le intese coll’ Inghilterra per il suo 
rifornimento ; l’ influenza che le grandi spedizioni militari marittime 
esercitarono sui mezzi di trasporto e quindi sui noli; quella che, 
sulla produzione nazionale, ebbero le intemperie, che rovinarono un 
raccolto splendido e già alla vigilia di esser mietuto ; spiegarono le 
facilitazioni concesse all’ esportazione di alcuni prodotti colla ne- 
cessità di soccorrere industrie nazionali minacciate di rovina; assi- 
curarono che oramai qualunque timore e deficienza del grano è 
escluso, e finalmente manifestarono i loro propositi intorno al modo 
di far sì che l’agricoltura, |’ industria e il commercio riescano a 
superare senza troppo danno la presente crisi. 

Queste spiegazioni, di natura tecnica, soddisfecero in gran parte 
IP Assemblea. Il discorso dell’ on. Cavasola, particolarmente, ottenne 
un successo straordinario per la chiarezza, la sincerità, la pienezza 
delle dichiarazioni. dell’ oratore, degno della più alta stima per le 
sue doti eminenti di carattere e d’ ingegno e per la sua vivida ed 
operosa vecchiaia. 

Quanto alla questione politica, il discorso «che produsse forse 
maggiore impressione fu quello del deputato Canepa ; non già per- 
chè migliore degli altri, ma per la parte che il suo autore aveva 
avuta nel provocare la discussione di cui ci occupiamo. L’ on. Ca- 
nepa, infatti, era stato il propugnatore più caloroso del movimento 
contro il Ministero, sorto nelle file di quei partiti avanzati che |’ ave- 
vano più entusiasticamente sostenuto — socialisti, riformisti, radi- 
cali, democratici —— e inteso dapprima alla costituzione del così 
detto Ministero nazionale, e poi all’ adozione di una politica diplo- 
matica e militare più audace, da manifestarsi colla dichiarazione 
formale di guerra alla Germania e colla spedizione di truppe na- 
zionali al di là delle Alpi. Parlando alla Camera, l’ on. Canepa, fra 
la generale maraviglia, modificò sostanzialmente il suo programma. 
Egli fece bensì un’ aspra critica della politica economica del Go- 
verno e insistette sulla necessità del Ministero a larga base, ma 
si astenne da qualunque proposta concreta intorno alla guerra, 
riconoscendo nettamente che la rottura definitiva colla Germania è 
cosa di assoluta competenza del Governo, il. quale (può anche avere 
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buone ragioni per non procedervi, e che, dell’ opportunità o meno 
di allargare il campo delle nostre operazioni militari, il solo giudice 
è il generale Cadorna, del quale fece un elogio a cui la Camera si 
associò con entusiasmo. 

Oltre all’on.. Canepa, della questione politica si occuparono 
molti altri deputati, sia che partecipassero alla discussione generale, 
come l’ on. Ferri Enrico, il quale pronunziò, fra |’ altro, una frase 
felicissima contro le indebite ingerenze della Massoneria nella 
cosa pubblica, sia che si limitassero a svolgere ordini del giorno 
od a fare dichiarazioni di voto dopo il discorso del Presidente 
del Consiglio, come gli on. Bissolati, Bettolo, Turati, Stoppato, 
Meda, Di Scalea ed altri. Durante la prima parte della discus- 
sione, le previsioni sull’ esito del voto rimasero alquanto incerte, 
benchè nessuno mettesse in dubbio la vittoria del Ministero; ma 
il trionfo impreveduto e incontestato dell’ on. Cavasola, che era il 
ministro più specialmente preso di mira dai fautori di un largo 
rimpasto del Gabinetto, mutò sostanzialmente lo stato delle cose. Ap- 
parve evidente che, quand’ anche |’ on. Salandra, prima del discorso 
del suo valente collega, avesse nutrito qualche dubbio sull’ oppor- 
tunità del rimpasto, dopo il discorso non poteva conservarlo. In- 
fatti, nel dar principio alle sue dichiarazioni, l’ on. Salandra disse 
apertamente che, tolto il Presidente, egli giudicava |’ attuale Gabi- 
netto come il migliore che le circostanze comportino. È bensì vero 
che l’ on. Barzilai, in una intervista di un’ opportunità molto con- 
testabile concessa ad un giornale subito dopo il voto, manifestò 
l’ opinione che il rimpasto, non avvenuto prima del voto, possa 
avvenire dopo di esso; ma è assai probabile che questa sia un’ opi- 
nione strettamente personale a lui. Comunque sia, fatta questa di- 
chiarazione, l'on. Salandra passò alla sua volta a difendere l’opera 
del Ministero. Anch’ egli riconobbe che esistono deficienze e che fu- 
rono commessi errori, ma anch’ egli sostenne che le une e gli altri 
erano inevitabili. Ripetè che il Ministero crede di aver reso un ser- 
. vizio alla patria dichiarando la guerra : espresse il proposito di con- 
tinuare, come in passato, a condurre questa con tutti imezzi materiali 
e morali che la nazione possiede; respinse sdegnosamente, perchè im- 
meritati, gli eccitamenti di chi aveva parlato di una guerra maggiore, 
di una guerra migliore, di una guerra condotta con maggior calore, 
affermando che, per quanto riguarda le operazioni militari, conviene 
aver fiducia nei capi dell’ esercito ; ricusò di rispondere intorno ai 
termini degli accordi conchiusi cogli alleati ; invitò infine i deputati 
a votare francamente contro il Ministero, se non lo credevano atto 
a regger la cosa pubblica in questi gravi momenti, od in caso di- 
verso a dargli un voto di piena ed intera. fiducia; operchè il Go- 
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verno, per poter assolvere il suo arduo còmpito, ha assoluto biso- 
gno di sentirsi appoggiato da tutta la nazione che rappresenta. E 
la Camera, come si prevedeva, gli concesse piena fiducia con 394 
voti contro 61, dopo che l’ on. Bissolati, a nome di tutta la parte 
avanzata della Camera — eccettuati, ben inteso, i socialisti uffi- 
ciali, per i quali parlò molto abilmente |’ on. Turati —- ebbe di- 
chiarato che i suoi mandanti, non volendo indebolire l’azione del 
Governo, gli confermavano l’ appoggio concesso finora. 

Confortato da questo voto, l’ on. Salandra, dopo aver invitato 
il Parlamento a sospendere per pochi giorni i suoi lavori e preso 
gli ordini di S. M., che si trova sempre al fronte, partì coll’on. Son- 
nino alla volta di Parigi, per restituire al signor Briand ed ai suoi 
colleghi la visita fatta a Roma, e per rappresentare |’ Italia alla 
grande Conferenza delle potenze alleate. A Parigi si unì ai due 
ministri il generale Cadorna, reduce da un rapido viaggio fatto in 
Inghilterra e alla fronte franco-belga-inglese, per gettare le basi 
degli accordi militari che la Conferenza dovrà verosimilmente con- 
cretare. Nella capitale della Francia vennero fatte ai nostri mini- 
stri le più-calorose accoglienze, così dalle Autorità come dalla po- 
polazione, e tutto fa credere che l’ Intesa trarrà considerevole van- 
taggio da questa solenne manifestazione. Che cosa abbia deciso la 
Conferenza, non è naturalmente facile a sapersi ; ma, giudicando 
dai comunicati diffusi nella stampa e dal tenore dei brindisi scam- 
biati fra i due Presidenti del Consiglio d’ Italia e di Francia, brin- 
disi che confermarono le proteste di amicizia e di solidarietà, ma 
non aggiunsero niente di sostanziale alle dichiarazioni positive fatte 
a Roma, non sembrano da aspettarsi notevoli variazioni nella condotta 
generale della guerra. In altri termini, non pare che il desiderio dei 
nostri interventisti relativamente all'invio di un esercito italiano in 
Francia, abbia fatto un passo verso la sua attuazione. E poichè 
Verdun resiste tuttora, dopo due mesi di oppugnazione ; poichè, del 
resto, nemmeno la eventuale conquista di quella piazza demolita 
costituirebbe verosimilmente un vantaggio decisivo per i Tedeschi, . 
decimati dalle gravissime perdite subìte ; poichè d’ altra parte i Russi, 
guidati dal generale Kuropatkine, richiamato in servizio, hanno ri- 
preso l’ offensiva con forze tali — dicono i comunicati tedeschi — 
quali non furono mai impiegate sul fronte orientale, un intervento 
armato italiano in Francia non sembra, almeno per ora, necessario. 
Ad ogni modo, auguriamoci che le decisioni prese alla Conferenza 
di Parigi, e quelle che si prenderanno in occasione dell’ imminente 
visita del signor Asquith e del maresciallo Kitchener in Italia, val- 
gano ad affrettare il trionfo della causa del diritto e della giustizia 
e il ritorno della pace. X. 
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— Cuyriosa figura di prelato quella del cardinale Cambacères, 
nominato da Bonaparte arcivescovo di Rouen all’ epoca del Con- 
cordato. Secondo quanto ne scrive A. Mattiés nella Revue des Litu- 
des Napoléoniennes, Napoleone, ligio al suo divisamento di riordi- 
nare i cattolici di Francia sotto |’ obbedienza repubblicana, credette 
abile destinare alla sede di Rouen |’ abate Cambacères, che essendo 
fratello del secondo console, sembrava persona atta a legare la sua 
esistenza al novello regime. Portalis almeno lo riteneva tale e così 
motivava la sua elezione a quel posto importante : « E” necessario, 
che il governo abbia nella Normandia un uomo che gli sia sotto- 
mano e che quest’ uomo no7 possa legare a sè | ancien régime, 
senza però che gli spiriti religiosi possano considerarlo come avendo 
appartenuto al nuovo ordine ». 

L’ abate Cambacéres veniva dunque nominato il 10 aprile 
del 1802 arcivescovo di Rouen e consacrato la dimane. Ma i primi 
atti del novello presule lo ‘mostrarono ben diverso da quello che 
era stato giudicato. Non avendo mai voluto prestare giuramento 
come vicario generale d’ Alais, monsignore Cambacères non poteva 
soffrire i preti costituzionali, dei quali la sua diocesi non difettava, 
sì che indirizzò loro la seguente lettera : « Vi debbo prevenire che 
siete senza giurisdizione nella mia diocesi e che il vostro ministero 
non saprebbe essermi utile. Fino alla mia presa di possesso i soli 
che abbiano autorità per potere e dover governare la diocesi di 
Rouen sono i vicari generali, nominati dal capitolo alla morte del 
cardinale La Rochefoucauld, mio predecessore ». E per effettuare 
tale suo divisamento scriveva al prefetto di Rouen, Beugnot: « Ecco 
quanto desidero da quei signori. Che cessino da ogni funzione ec- 
clesiastica fino al mio arrivo e vi consegnino le chiavi delle chiese 
in loro possesso... Hanno perduto la fiducia pubblica che è neces- 
‘ saria per rendere utile il loro ministero... Vi sarei grato di farmi. 
sapere i nomi dei vicari generali del cardinale La Rochefoucauld, 
dei membri del capitolo e dei parroci che si sono. portati bene du- 
rante la Rivoluzione; ci tengo ad essere circondato da persone 
onorate ». 
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È facile immaginare quale effetto producesse sul prefetto Beu- 
gnot quest’ epistola, quando si pensi che egli aveva cessato di 
essere anticlericale, solo alla vigilia del Concordato. Inoltre egli si 
era sempre lodato dei preti costituzionali, che aveva trovato ligi 
a’ suoi ordini e che aveva descritto al Governo di Parigi, come 
persone che godevano la fiducia della borghesia e delle persone 
influenti. Ed ora doveva adoperarsi perchè questi preti, da lui rite- 
nuti sottomessi e senza rimprovero, fossero privati del loro mini- 
stero !... Beugnot era troppo abile per non cercare di evitare un 
conflitto, che si annunciava violento : rispose dunque in tono con- 
ciliante al nuovo arcivescovo facendogli osservare, che i preti co- 
stituzionali erano persone dabbene, che solo la cattiva direzione del 
loro antico vescovo Beaulieu, fortemente imbevuto di  principii 
giansenisti aveva fuorviato. Consigliava dunque di soprassedere 
assicurando però, che la cappella del palazzo arcivescovile sarebbe 
stata immediatamente loro tolta. 

Ma ciò non bastava a monsignor Cambaréères il quale, ap» 
pena giunto a Rouen, non solo’ ricevette molto male i preti costi- 
tuzionali, che si erano affrettati a rendergli omaggio, ma dichiarò 
al prefetto, che intendeva che nessuno s essi fosse presente alla 
sua presa di possesso. 

A questa dichiarazione Beugnot oppose la volontà del primo 
Console, che intendeva assolutamente, che i sacerdoti dei due par- 
titi fossero presenti e frammischiati in quell’ occasione pex mostrare 
I avvenuta riconciliazione ; aggiunse che se questo non avveniva, 
egli non sarebbe intervenuto alla cerimonia. L’ arcivescovo dovette, 
cedere, ma ordinò che alla messa solenne non venisse dato il bacio 
di pace, e che nella predica si non accennasse alla fusione dei 
due cleri. 

Queste misure avevano indisposto parte dei borghesi di Rouen, 
che salutarono con grida di: Abbasso il Vandeano! abbasso il 
Chouan/ lo sfilare del corteo arcivescovile. 

Naturalmente Monsignor Cambacères se la prese col prefetto 
rendendogli la vita dura, sopratutto dopo che fu innalzato alla di- 
gnità cardinalizia il 17 gennaio del 1803. Napoleone, per riguardo 
al fratello, non osava mai dar torto all’ arcivescovo tanto più che 
questi invocava sempre l’ autorità del Concordato, al quale diceva 
di tenersi strettamente ligio. Così quando il primo console fu a 
Rouen nel 1802, l’ arcivescovo disse la messa in sua presenza, ma 
non gli diede da baciare la patena. Napoleone se n’ adontò: 
« Quest’ uomo, esclamò egli, non mi ha reso gli onori, che si 
rendono ai sovrani: non mi ha dato da baciare la patena. lo me 
ne infischio della sua patena, ma voglio che si dia a Cesare, ciò 
che è di Cesare ». Incaricò perciò Chaptal di chiedere soddisfa- 
zione al prelato, ma questi disarmò la collera del primo console 
facendogli vedere, che aveva fatto quello che era prescritto dal’ 
cerimoniale approvato dal Governo in simile caso. A questo pro- 
posito facciamo notare al Mathies, che nel 1802 Napoleone non 
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‘era ancora imperatore, come egli scrive, ma primo console, ciò che 


spiega la risposta dell’ arcivescovo. 

Troppo lungo sarebbe enumerare le infinite beghe sorte fra i 
due poteri a. Rouen, beghe che fecero traslocare prima il prefetto 
Beugnot e poi il Savoie Rollin, che gli era succeduto. Col terzo 


‘ prefetto, conte Stanislao di Girardin, le cose andarono meglio, per- 


chè questi prese il partito di non contrariare in nulla il terribile 
prelato. Del resto si era allora nel 1813 e I’ Imperatore più che 
mai non voleva inimicarsi un personaggio, come il cardinale Cam- 
bacères. | 

Tra le numerose lettere del cardinale che il Mathies riporta, 
riproduciamo la seguente, poichè ci sembra delinearne assai bene 
la figura. E’ diretta al ministro dei culti, Bigot de Préameneu, e 
porta la data del 26 agosto 1808. 

« Quando |’ Imperatore avrà autorizzato, Signore, la nuova 
circoscrizione delle succursali della mia diocesi (conforme all’ arti- 
colo 61 delle leggi organiche del Concordato e che questa auto- 
rizzazione mi sarà partecipata con la consegna del prospetto firmato 
dal me e dal prefetto) erigendo queste Chiese in succursali, ne 
nominerò i titolari e vi darò notizia delle mie nomine. 

» Vi restituisco la vostra lettera stampata, signore, invitan- 
dovi di cambiare in avvenire la forma e lo stile delle vostre Let- 
tere. I vescovi non sono gli impiegati del Ministro dei Culti e non 
hanno bisogno della sua considerazione. In avvenire tali lettere 
resteranno senza risposta. Il cardinale Cambacères, arcivescovo di 
Rouen ». 

Caduto Napoleone, il cardinale Cambacères diede le sue di- 
missioni, che aveva già dato parecchie volte sotto l’.Imperc senza 
che venissero mai accettate. Riportiamo anche questa lettera, per- 
chè è caratteristica nel suo genere : | 

« Prego il Re di permettermi di dare le dimissioni dall’ arci- 
vescovado di Rouen, del quale sono legittimo titolare da 12 anni. 
Fino alla preconizzazione del mio successore per opera del Papa, 
momento nel quale î legami che mi uniscono alla chiesa di Rouen 
saranno sciolti, continuerò ad amministrare questa diocesi: i santi 
canoni m’ impongono questo dovere e vi ubbidirò. Vi prego, Mon- 
signore, di porre sotto gli occhi del Re questa domanda e di assi- 
curare S. Maestà, che non mi sono mai permesso, non ostante 
grandi esempii, di prestare il giuramento civico prescritto dalle 
leggi del 1790 QI, giuramento, che giudicai essere un atto di ri- 
bellione a Dio e al Re e che nelle circostanze penose della Rivolu- 
zione, la Religione e |’ autorità del Sovrano Pontefice, sono state, 
come sempre lo saranno, la regola della mia condotta ». 

Le dimissioni furono respinte ed il cardinale Cambacères ne 
fu lieto, perchè in fondo al cuore il ritorno del Re legittimo lo 
rallegrava assai. Ciò però non gl’ impedì di tener testa agli agenti 
del Re, come aveva tenuto testa agli agenti dell’ Imperatore quando 
avevano voluto conculcare i suoi diritti. Ed anche sotto il nuovo 
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regime ebbe partita vinta. Prima della sua morte, che avvenne il 
25 ottobre del 1818, ebbe la soddisfazione di ricevere a Rouen il 
duca di Angoulèéme, che gli fu largo di elogi. Il Mathiez termina 
il suo articolo con questo giudizio sul cardinale Cambacères. « Fu 
una strana figura di sacerdote, conscio e geloso de’ suoi diritti, 
pieno di disprezzo per gli agenti civili dell’ autorità, ferrato sulla 
legalità, come un leguleio dell’ arcien régime, violento ed irascibile, 
ma rispettoso dei diritti del sovrano a patto che il sovrano rispettasse 
le leggi della Chiesa ». Non a torto Napoleone diceva che il fra- 
tello dell’ antico convenzionale Cambacères, era un prelato dell’11° 
secolo della Chiesa. 

-—- Nei quadri dalla fronte russa pubblicati dalla signorina 
Markovitch nella Revue des deux Mondes è riportata la storia del 
fucile dell’ Imperatore, come l’apprese dalla bocca dello stesso gran- 
duca Giorgio Mikhailovitch. 

« Forse avrete osservato che durante la cerimonia di stamane 
(erano state distribuite croci e medaglie ai soldati di un reggimento 
di fanteria) la guardia della bandiera del reggimento ... di fanteria 
portava un fucile ornato di una placca d’ argento ; quel fucile è il 
fucile dell’ Imperatore. Mentre eravamo a Livadia, Sua Maestà ebbe 
un giorno la fantasia di vestirsi da semplice soldato. Immaginate 
il mio stupore vedendo arrivare in casa mia lo zar di tutte le Russie, 
col fucile in ispalla e vestito coll’ uniforme del ... fanteria, allora 
in guarnigione a Livadia!... La storia si riseppe ed il reggimento 
del quale S. Maestà aveva portato |’ uniforme fu autorizzato a con- 
servare il fucile, che divenne per esso un prezioso talismano. Il 
calcio fu ornato da una placca commemorativa e la guardia ne fu 
atfidata al soldato che accompagna la bandiera. Dal principio della 
guerra ha seguìto ovunque il reggimento, stimolandolo di continuo 
ad atti di bravura. Un giorno fra gli altri si trovò in una situa- 
zione pericolosa ; la bandiera e la sua guardia erano stretti dap- 
presso dal nemico, ma nè la bandiera di Russia, nè il fucile dell’ Im- 
‘peratore si lasciano prendere dal nemico. I soldati vedendo il pe- 
ricolo fecero dei prodigi; la guardia dovette perfino servirsi del 
fucile, ma i nemici furono sterminati, o messi in fuga. Il fucile era 
salvo e la bandiera fu decorata! » Così parlò il granduca. 

\ — Dall’ultimo articolo pubblicato nel Corresporndanti da E. Dau- 
det sul contegno dell’ Austria nella guerra odierna, riportiamo que- 
sto fatto, che avvenne a Parigi il 13 aprile del 1913. In quel 
giorno si presentò alla legazione di Serbia a Parigi uno sconosciuto 
giovane, elegante e dall’ aspetto marziale, che tanto insistette per 
essere ricevuto dal ministro, che questi acconsentì alla fine a farlo 
passare nel suo gabinetto. 

« Voi non mi conoscete, signore, ed è inutile che mi cono- 
sciate, disse lo sconosciuto. Vi basti sapere che sono serbo, uffi- 
ciale nell’ esercito austriaco, e che giunto a Parigi or ora, grazie ad 
un congedo che ho potuto ottenere per le ferie pasquali, riparto 
questa sera e che ho fatto questo viaggio unicamente per par- 
larvi ». 
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« Che avete dunque da dirmi? » chiese il ministro serbo. 

« Devo dirvi questo. Il mio reggimento è stato avvertito che 
fu destinato a far parte di una spedizione contro la Serbia; non 
ci è stata fissata la data, ma ho motivo di credere che è prossima, 
Hanno distribuito agli ufficiali delle carte geografiche dei paesi, nei 
quali dobbiamo operare. Ne ho ricevuto come tutti i. miei came- 
,rati. Credetti mio dovere di prevenirvene, convinto che tirereste 
profitto di questo avviso ». 

Il ministro avrebbe voluto saperne di più, ma lo sconosciuto 
si ritirò dichiarando che nulla aveva da aggiungere alla sua comu- 
nicazione. La qual comunicazione fu tosto fatta conoscere al pre- 
sidente della Repubblica ed all’ ambasciatore di Russia. Probabil- 
mente non ne fecero caso, ma questo fatto mostra da quanto. 
tempo il governo austro-ungarico aveva voluta e preparata la guerra 
contro la Serbia. 

— L. de Lanzac de Laborie ebbe davvero un’idea geniale 
riunendo in volume (1) alcuni suoi articoli pubblicati qualche tempo 
fa in varie riviste francesi. 

Nel primo egli ci narra la storia del famoso adito verde, por- 
tato dagli Accademici francesi ; nel secondo rievoca alcuni ricordi 
del 1814, nel terzo ci parla di Ozanam e di come fu fondata la 
prima Conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli; nei quattro ultimi in- 
fine troviamo le biografie di Falloux, di Albert Sorel, di Amedée 
Madelin e dl P. Thureau Dangin. E’ superfluo dire che in tutti 
questi articoli troviamo l’ impronta magistrale dell’ illustre scrittore 
francese, che dedica con commosso pensiero questa sua pubblica- 
zione alla memoria del fratello, caduto in guerra davanti a Reims 
il 14 settembre del 1915. 

E. S. KINGSWAN. 


(1) ZAssais historiques et biographiques — L. DE LANZAC DE LABORIE. 
Paris — Nourrit, Rue Garancgière n. 8. 


— Nell’ Economiste frangais del 25 marzo notiamo i seguenti arti- 
coli: La guerre : la situation, les perspectives. — Dépenses et ressources 
de guerre : France, Angleterre, Allemagne. — L’ industrie houillère dans 
le monde. — Lettre d’Angleterre. — Les trois taxes nouvelles: l’ impòt 
sur les valeurs mobilières non abonnées et les titres déposés à l’ étran- 
ger :; l’impéòt sur le revenu. — Les discussions de la Société d’ Economie 
politique de Paris: l’ épargne frangaise, sa mentaliteè et son éducation. 
— Documents relatifs à la guerre. — Revue économique: le commerce 
extérieur de la France pendant les deux premiers mois de 1916. — Nou- 
velles d’ outre-mer : la République Argentine. 


NOTE E NOTIZIE 


Per auspicare una giusta pace. — In Torino si è iniziata una 
sottoscrizione popolare a cent. 10 per offrire una lampada votiva « Pro 
Pace » alla Madonna che si venera nel Santuario del Selvaggio 
presso Giaveno. L’ eminente scultore Leonardo Bistolfi, cui piacque 
l’idea poeticamente gentile la tradurrà in atto dando all’ opera le 
migliori energie dell’ intelletto e del cuore, come si è espresso nella 
lettera di accettazione all’ invito da lui tenuto in sommo onore. La 
votiva lampada, accesa in questi giorni di speranza, dovrà rima- 
nere accesa in perpetuo come simbolo non di una pace transitoria, 
ma duratura, fondata cioè su armoniche e sicure basi di giustizia 
internazionale che evitino alla umanità nuovi tremendi conflitti. 


Cose d’ America. — La stampa Europea ha appena accennato 
all’ importanza che può av&re in tutto il mondo il trattato concluso 
recentemente fra gli Stati Uniti e il Nicaragua. Che la grande Re- 
pubblica abbia affermato ancora una volta la propria invadente su- . 
premazia sui piccoli stati dell’ America Centrale, interessa noi fino 
ad un certo punto. Ma ci devono invece interessare e preoccupare 
certi diritti che tale trattato riconosce agli Stati Uniti: e cioè |’ esclu- 
sività perpetua circa .il passaggio interoceanico, il controllo delle 
isole del Grande Corn e del Piccolo Corn nel mare dei Carvaibi, e 
l’uso del golfo di Fonseca (nell’ Oceano Pacifico) come base navale. 

I giornali di New York hanno giustamente rilevato l’' impor- 
tanza di queste concessioni per la difesa del canale di Panama in 
caso di guerra, ed hanno anche accennato alla possibilità che 
estendendosi le attuali frane che chiudono il canale suddetto o pro- 
ducendosene delle nuove, si debba pensare a sostituire il passaggio 
di Panama con una nuova via attraverso il Nicaragua, dove il 
grande lago e il fiume S. Juan renderebbero l’opera relativamente 
facile e a buon mercato. | 

Noi ricordiamo |’ allarme che specialmente in Inghilterra destò . 
or non è molto la presa di possesso del Canale di Panama da parte 
degli Stati Uniti; ci sembra che sarebbe il caso di preoccuparsi 
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anche più oggi che, profittando della grande guerra europea, il go- 
verno di Washington monopolizza, e per sempre, tutti i passaggi 
interoceanici. 


— Crediamo di far cosa grata ai nostri lettori riproducendo, 
anche in queste pagine, la lettera che il capitano Enrico De Gae- 
tani, caduto eroicamente sul campo dell’ onore alla testa della sua 
compagnia il 15 del corrente mese, scriveva al proprio fratello poche 
ore prima di affrontare la morte. Essa costituisce una bella pagina 
della letteratura della nostra guerra e una dimostrazione eloquente 
di quel coraggio calmo e modesto che distingue il soldato cristiano ; 


« Questa mattina, non so ancora l’ ora, la mia compagnia 
‘dovrà andare per la prima all’ attacco di una posizione nemica sul 
Carso. Posto d’ onore! 

» La posizione avversaria è a poche diecine di metri da noi: 
ho quindi speranza che possiamo sorprenderla e riuscire. 

» Comunque, sento in me in questi momenti supremi una 
strana calma ed una serenità che non credevo di poter avere. Ne 
ringrazio Dio da cui certo mi viene. 

» Tutto andrà certo bene e ci rivedremo un giorno. Se però 
fosse diversamente stabilito, sia di confgrto a voi tutti il pensiero 
che il vostro Enrico ha fatto quanto doveva e che i suoi ultimi 
pensieri sono stati per i suoi genitori tanto amati, per i suoi fra- 
telli e sorelle carissimi, per | parenti tutti, tanto buoni sempre con lui. 

» Le vostre preghiere mi guadagnino la protezione di Dio che 
invoco con fede. 

» Vi abbraccio con tutta 1’ anima. ENRICO » 


Nel Senato, presso il quale il De Gaetani era impiegato ; nel 
Consiglio della classe degli avvocati, alla quale apparteneva ; nel 
Consiglio comunale di Roma, dove è lodevole consuetudine com- 
memorare i valorosi defunti nella guerra, furono rese al giovane 
capitano onoranze solenni e meritate. i 

A queste onoranze, come si associò largamente la stampa quo- 
| tidiana, così si associa pure ben di cuore la Aassegna Nazionale, 
inviando al padre del prode ufficiale, ingegnere capo del massimo 
Istituto di credito del Regnà, e alla sua famiglia, le proprie condo- 
glianze per la perdita sofferta, ma anche le proprie congratulazioni 
per la giustizia ampiamente resa al prode estinto. 
rr. 'WWWÒ>uuuIIÙiÈÙEIÀ.À-.......WÉFF*FFW IZ ERE 

AngioLO CELLINI, Gerente responsabile 


Nel terzo centenario 
della morte di Guglielmo Shakespeare 


(23 Aprile 16516 -23 Aprile 1956) 


Commemorare degnamente lo Shakespeare, dire adeguata- 
mente in brevi pagine di Lui e della sua opera è còmpito di tale 
difficoltà da scoraggire chiunque abbia coscienza della sua po- 
chezza e della complessità del tema che egli vuol trattare. 

Queste considerazioni più volte mi distolsero dallo scrivere 
un breve studio sul grande Poeta, studio che servisse a ram- 
mentare l’ opera sua nell’ occasione della ricorrenza del terzo 
centenario della sua morte. 

Ma poichè è una gentil costumanza che gli uomini grandi 
siano più specialmente ricordati nei giorni che segnano la loro 
apparizione sulla terra o la loro scomparsa: poichè in queste 
date si suole riandare col pensiero più intensamente alle loro 
gesta o alle creazioni del loro genio, io ho voluto vincere ogni 
naturale esitazione, per dettare, come la mente ed il cuore mi 
suggerivano, queste brevi note. 

Se il lettore spera trovarvi alcunchè di nuovo o di origi- 
nale, se egli si ripromette dalle mie parole qualche cosa che 
getti nuova luce sulla vita dell’ Uomo o lo aiuti a meglio com- 
prendere le opere sue, io lo avverto subito che non è mia inten- 
zione, nè sarebbe in mio potere di soddisfare tali suoi naturali de- 
siderî ; non ho la pretesa di contribuire in alcun modo alla vasta 
letteratura che presso tutti i popoli è fiorita intorno all’ argo- 
mento ; questo articolo è scritto con l’ animo umilmente devoto 
di chi reca un modesto fiorellino sulla tomba di un Grande. 

Se io tentassi soltanto di elencare gli scritti principali in- 
torno al tragico inglese e di enumerare i poderosi volumi, le 
dotte ricerche, gli infiniti articoli che si sono stampati in ma- 
teria, non farei che un inutile lavoro di erudizione, non potreì 
che riassumere affrettatamente ed inadeguatamente i frutti del 
lungo studio e del grande amore di coloro che dalla opera dello 
Shakespeare trassero ispirazione, e, con l’ acuta indagine, cer- 
carono di sciogliere i molti misteri che la circondano, o di spie- 
garne le imperiture bellezze agli uomini di tutte le età. 

Vorrei perciò limitarmi qui a riportare delle impressioni 
personali, dicendo solo quello che ho sentito nel leggere le opere 
di Shakespeare e nello studiare le vicende della sua esistenza. 
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Guglielmo Shakespeare moriva il 23 aprile 1616 (pare lo 
stesso giorno della sua nascita) in Stratford on Avon, suo paese 
natale, ove da cinque anni erasi ritirato, abbandonando la Ca- 
pitale e il palcoscenico su cui aveva trascorso la parte più at- 
tiva della sua vita, nell’ opera complessa e multiforme di autore, 
di attore e di organizzatore. 

Il suo corpo giace nell’ umile e tranquilla chiesetta di Strat- 
ford, la cittadina tutta piena di ricordi del Poeta, meta di de- 
voto pellegrinaggio degli ammiratori del Grande; il paese ri- 
dente che conserva ancora nell’ aspetto un sapore di antiquato, 
che fa rivivere un poco il visitatore nell’ ambiente in cui crebbe 
il Poeta e nel quale egli finì la sua gloriosa carriera mortale : 
e dove ancor si ammirano la modesta casa ove egli nacque ed 
il Cottage di Anna Hathaway, documenti che fanno ricorrere 
alla nostra memoria le principali vicende dello MA ERLO che 
ci sono note. 

. Di molti particolari della vita del Poeta che la storia e la leg- 

genda ci hanno tramandati non è qui il caso di occuparsi, sia 
perchè sono stati ampiamente discussi dai suoi biografi, sia per- 
chè non destano un grande interesse nè servono ad illuminare 
quegli insolubili misteri che hanno affaticato la mente degli 
studiosi. 

Certo quello che a me sembra il punto più inesplicabile della 
vita dello Shakespeare è il suo ritorno alla tranquillità del Paese 
natìo all’ età ancor giovanile di quarantasette anni e la appa- 
rente inerzia spirituale in cui egli trascorse 1’ ultima parte della 
sua Vita. | 

Quale ragione distogliesse ad un certo momento quest’ uomo 
dalla vita attiva di Londra, lo allontanasse dal teatro cui aveva de- 
dicato tutte le sue energie intellettuali e materiali, per trascorrere 
una esistenza monotona nel suo paesetto lungi dai suoi compa- 
gni, dallo splendore della Corte, dagli applausi delle folle, do- 
vrà probabilmente essere per sempre ignorato. 

Certo che, pur anmettendo un senso di stanchezza in un 
poeta che, in vent’ anni circa, aveva prodotto dei capolavori, i 
quali per il loro numero e per il loro valore intrinseco, riem- 
piono di stupore il nostro animo, noi non arriviamo a compren- 
dere come lo Shakespeare troncasse subitaneamente la sua me- 
ravigliosa attività e come il suo genio, che si era affinato e ma- 
turato in modo che ciascun’ opera riuscisse più perfetta della 
precedente, potesse accontentarsi dei molli ozii di Stratford. 
Eppure noi sappiamo che il lavoro non aveva punto influito 
sulle condizioni fisiche dello Shakespeare, il quale, nel 1614, si 
recava a Londra per trattare di certi interessi del suo paese! 
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Non mi sembra che vi sia un esempio consimile nella storia 
letteraria di alcuna Nazione; anzi generalmente i più grandi 
scrittori hanno continuato a produrre fino a che lo hanno po- 
tuto; e mentre molti hanno dato le opere più belle sebbene tor- 
mentati da infermità o indeboliti dalla vecchiaia, nessuno ha 
cessato nel fiore degli anni e all’ apice del benessere e della ce- 
lebrità dal creare nuove opere anche se queste dovevano poi 
riuscire indegne della fama dei loro autori. 

Se quindi una qualche grave ragione, che a noi completa- 
mente sfugge, non ha determinato lo Shakespeare a por fine alla 
sua produttività poetica, noi dobbiamo concludere che anche in 
ciò Egli si rivela in tutto diverso da ogni altro. 

Avesse almeno il Poeta, dopo aver composto tanti insigni 
capolavori curato di raccoglierli, di correggerli, di pubblicarli, 
di tramandare insomma alla posterità 1 opera sua come egli 
l’ aveva concepita e nella veste che a lui sembrava più addice- 
vole! Ma Guglielmo Shakespeare, abbandonato il teatro, abban- 
donava pure le creazioni del suo ingegno ai suoi antichi colle- 
ghi che continuavano a rappresentarle; tantochè la prima edi- 
zione completa di queste opere non si pubblicò che sette anni 
dopo la sua morte. | 

Quindi difficile riuscì a stabilire la successione cronologica 
delle diverse Commedie e Tragedie; pressochè impossibile co- 
noscere molte volte il testo originale di esse, per le inevitabili 
modificazioni e interpolazioni successive; e non meno arduo di- 
stinguere la parte presa dallo Shakespeare e quella presa da 
altri in alcuni dei drammi che la critica attribuisce allo Shake- 
speare e in quelle numerose produzioni che sono passate sotto 
il suo nome, sia per errore, sia, intenzionalmente, per 1’ opera di 
mistificatori ed imitatori indegni. 

Eppure, ripetiamo, questo grande Poeta, che pur doveva 
conoscere le dispute dei critici e dei letterati intorno alle auten- 
ticità delle antiche opere, e pur doveva prevedere quanto si sa- 
rebbero affannati i posteri a studiare le sue, non sì prese alcuna 
cura di trasmettercele nella loro integrità, nè di aiutarci nelle 
nostre indagini. Pare davvero che egli, poco assetato degli onori 
e delle dignità cui avrebbe potuto aspirare alla Corte della grande 
Regina, avesse ancora meno fissi gli occhi della sua mente sul. 
I umanità avvenire e non sentisse il legittimo orgoglio del ge- 
“nio che largisce al mondo le creazioni della sua mente e fa escla- 
mare nelle parole dell’ Orazio : « exegi monumentum aere pe- 
rennius » ! 

* 
* * 

Il fatto si è che lo Shakespeare, sia dalle scarse notizie si- 

cure che abbiamo di lui, che dal contenuto delle sue opere, è un. 
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pomo d’ azione ed ammira piuttosto coloro che fanno grandi cose , 
degne di essere scritte, che i letterati che scrivono libri degni 
di esser letti ; che per gli uomini di lettere egli dimostra un 
certo qual dispregio, e forse per questo lo stesso autore non ap- 
prezzò giustamente il valore dell’ opera sua. 

. Non si creda che questa sia una asserzione avventata e 
priva di fondamento; si studino le opere dell’ Autore e sopra- 
tutto si mediti sul suo lungo silenzio, dal ritorno di Stratford 
fino alla morte. i 

Lo Shakespeare cominciò la sua carriera d’ Autore appunto 
per la sua qualità d’ attore, egli imprese a rimodellare vecchie 
commedie che da tempo deliziavano il pubblico inglese, soltanto 
con lo scopo pratico di rendersi indispensabile alla Compagnia 
in cui recitava e di migliorare le sue fortune. 

Questo grande filosofo, questo Poeta sublime è in fondo al- 
l’ animo un uomo eminentemente pratico: egli cura i suoi affari, 
risparmia sui guadagni della professione per ritirarsi poi nella 
quiete delle pareti domestiche col suo gruzzolo, come qualsiasi 
buon commerciante che abbandona la mercatura quando ha di 
che vivere con i profitti raccolti. 

Questo spirito pratico ci spiega anche 1’ arte dello Shake- 
speare specie per quanto concerne la scelta degli argomenti e 
degli intrecci dei suoi drammi. 

Il nostro Poeta non conobbe la vanità dell’ autore, che, nello 
scrivere tien fissi gli sguardi sul pubblico e studia paziente- 
mente i suoi modelli, si uniforma alle regole stabilite dai pre- 
decessori, corregge, lima, cancella, aggiunge, rifà, per avere una 
opera degna di ammirazione e di plauso. 

Lo studio dello Shakespeare è 1’ uomo e la natura; il cri- 
tico che egli vuol soddisfare è il buon pubblico, che?paga per 
assistere alle nuove commedie e che vuol essere divertito. 

Soltanto in epoche di decadenza si misurano le grandi opere 
col compasso, si consultano 1’ arte poetica e le dottrine aristote- 
liche, si discetta dottamente sull’ opportunità d’ una scena, d’ un 
verso o d’ una parola. 

Ma lo Shakespeare vive in mezzo al teatro, conosce le esi- 
genze degli spettatori e vuole accontentarli, pur .senza troppo 
concedere alle loro passioni, ma senza aver la pretesa di inno- 
vare, di fondare una scuola o stabilire delle leggi. 

Non dimentichiamo perciò, studiando oggi im cui sono ben 
mutate le condizioni del teatro, quali umili origini abbiano le 
opere immortali dello Shakespeare; non dimentichiamolo sopra- 


tutto per non cadere in grossolani errori di apprezzamento sul 
loro valore. 
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* 
* * 

Era naturale che dopo un lungo periodo, in cui, per molte- 
plici ragioni, sia di condizioni politiche, sia di mutati gusti in 
letteratura, lo Shakespeare non fu riconosciuto nè ammirato in 
proporzione della sua grandezza, dovesse succedere una reazione; 
era naturale quindi che, col rivivere degli studi critici, le menti 
degli studiosi si accorgessero finalmente che questo Poeta era 
stato uno dei più grandi dell’ umanità, forse il primo dell’ età 
moderna. 

Ne conseguì allora una affannosa ricerca sull’ opera e sulla 
vita di questo Grande; si volle rifarsi del tempo perduto e spin- 
gere la indagine critica nell’ intimo della vita dell’ Uomo e della 
creazione del Genio. - D 

Quest’ opera fu senza dubbio adito e noi dobbiamo 
profonda riconoscenza a tutti coloro i quali contribuirono a dif- 
fondere la conoscenza dello Shakespeare, l’ amore per lui e per 
i suoi drammi ; l’ aver chiarito molti dubbi sulla esistenza del 
Poeta, e l’ aver ordinate le sue opere, illustrandole, cercandone 
le fonti, comparandole con quelle, fu pregevole lavoro che ci ha 
appianata la via e resa più agevole la comprensione del Teatro 
di Shakesperare. 

Gli studi del Coleridge, dello Schlegel, del Heine, del Gui- 
zot e di infiniti altri, hanno illustrato in modo degno |’ argomento, 
hanno lumeggiato i grandi caratteri del Teatro Shakespeariano 
rivelando al pubblico le più ascose bellezze e le troppo ignorate 
profondità che vi abbondano. 

— Non posso però tacere che in molti casi una critica pede- 
stre o di pura erudizione ha piuttosto danneggiato che favorito 
lo studio dello Shakespeare. 

Lasciando da parte le critiche superficiali mosse ad alcuni 
errori di fatto che si trovano qua e là nelle produzioni del no- 
stro Autore, e senza dedicare neppure una parola a quella nota 
controversia baconiana, che sembra ormai definitivamente sepolta 
nell’ oblìo ben meritato, sta in fatto che il desiderio di frugare 
nelle viscere del Teatro Shakespeariano, di ricercare nelle opere 
del Maestro la sua intima personalità, le sue idee, le sue conce- 
zioni, ha troppo sovente svisato il pensiero dello Shakespeare. 

Nelle creazioni poetiche dell’ Autore si son voluti trovare 
sistemi filosofici o giuridici; nei suoi personaggi si è creduto di 
scorgere contemporanei del Poeta che avevano inspirato la sua 
ammirazione o eccitato il suo dispregio; si è in fine cercato di 
costruire il sistema, di inquadrare in tante caselle ben distinte, 
una produzione spontanea e perciò inorganica. Si sono distri- 
buite le opere secondo la loro materia, cercando il nesso fra le 
une e le altre; si sono classificati i varii caratteri, raffrontan 
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doli fra di loro; si son comparate le opere quali noi conosciamo 
con le loro origini; si son tratte conseguenze che troppo spesso 
sono azzardate. 

Queste operazioni e manipolazioni delle opere Shakespea- 
riane corrispondono al bisogno ed alla abitudine di una critica 
dotta che vuole applicare dei criteri fissi, aprioristici allo studio 
di tutte le opere letterarie, anche quando queste siano refrat- 
tarie ad ogni elaborazione sistematica. 

Così ad esempio si è voluto dimostrare da alcuni giuristi 
che la arringa di Porzia in difesa di Antonio (1) rappresenta la 
risoluzione del conflitto fra le equità e lo strictum jus, fra la 
legge ferrea e talvolta inumana nella sua interpretazione lette- 
rale, e lo spirito più conciliativo di nuove tendenze; si sono 
potuti scrivere dei volumi (2) su questo argomento senza dub- 
bio molto interessante, ma senza accorgersi che si. aggiungeva 
alle parole dell’ Autore e si faceva di uno squarcio di eloquenza 
umana e meravigliosamente poetica al tempo stesso, una disser- 
tazione di filosofia di diritto; dimenticando che lo Shakespeare 
non scriveva dei drammi « a tesi », come oggi si direbbe, nè 
incarnava dei principi astratti in personaggi che ne fossero la 
incarnazione vivente. 

Egualmente 1’ elegante sforzo per provare che Hamlet, altri 
non sia che una raffigurazione di Giordano Bruno, mi sembra 
uno dei molteplici esempi di quella critica sapiente e paziente 
che non corrisponde però all’ idea animatrice dell’ opera dello 
scrittore. 

Che lo Shakespeare abbia conosciuto gli scritti del filosofo 
Nolano e ne abbia tratta inspirazione ; che di questa relazione 
intellettuale fra i due grandi pensatori si trovino traccie nel- 
l’ Amleto : tatto ciò è naturale ma è ben lontano dal dimostrare 
che lo spirito bizzarro del Principe di Danimarca si possa iden- 
tificare con la figura austera del Monaco ribelle. 

Lo Shakespeare ha dovuto necessariamente assorbire idee, 
immagini, concetti, dagli uomini e dalle cose che vedeva intorno 
a sè; l’ opera sua non si sottrae dall’ influsso e della classica 
antichità e delle nuove idee filosofiche; ma tuttociò non è che 
un processo naturale che si compie inconsciamente nell’ animo 
suo. Il nostro Poeta non ci sembra uomo da meditare su vecchi 
libri e fare degli accurati studi preparatorì prima di accingersi 
a scrivere: Egli sceglie il suo argomento e detta le pagine im- 


(1) Zl mercante di Venezia, Atto IV, Scena I. 

(2) Sull’ interessante argomento vedasi l’ opera di G. BRUNETTI, Il delitto cì- 
vile, par. 111 e seguenti ; STEINBACH, La morale come limite dell’ acquisto e det- 
l’ esercizio del diritto ; e gli scritti dello Jhering e del Kohler citati nel libro del 
Brunetti. 
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mortali come il Genio glielo suggerisce; e quelle idee che egli 
ha ritratto dal mondo esteriore si trasformano nella poderosa 
officina della sua mente per uscirne raffinate, spiritualizzate, 
spesso irriconoscibili. 
n'a 

Attraverso a queste considerazioni io volevo giungere ad 
esprimere la mia impressione personale (che del resto non ha la 
pretesa di essere nuova) che lo Shakespeare si presenta a noi 
come un Poeta diverso da ogni altro; che egli crea delle opere 
di bellezza infinita, senza mostrare la coscienza dello sforzo, 
quasi inconsapevole della sua potenza. 

Shakespeare non è simile al grande pittore che, dato il tocco 
finale al suo lavoro depone il pennello e si ritrae a contemplare 
a distanza l’ opera delle sue mani con un senso di orgogliosa 
soddisfazione, pensando all’ ammirazione dei contemporanei ed 
alla venerazione dei posteri; non è simile al Poeta che riguar- 
dando |’ opera compiuta ci parla del suo « poema sacro al quale 
han posto mano cielo e terra » con la gioia intima che solo il 
Genio può provare alla vista delle sue creazioni ; lo Shakespeare 
ci appare sempre nell’ umile veste dell’ attore che scrive, sempli- 
cemente, per i bisogni del suo teatro, e vi profonde tesori di 
poesia e di sapienza, mentre pare che non s’accorga che ogni verso 
ed ogni frase saranno studiati e ripetuti nei tempi più lontani 
e nelle più lontane contrade. 

Così pensava il Coleridge, non meno acuto studioso che nobile 
poeta egli stesso, quando scriveva: « eppure con tutti questi 
sconfinati poteri, con tutta la forza, e la maestà del Genio, egli 
ci sembra quasi fosse inconscio di se stesso e del suo alto destino, 
nascondendo il semidio nella semplicità del fanciullo. » (1) 

na 

Di un altra singolarità del nostro Poeta vale la pena di dire 
sia pur fugacemente ; -di una caratteristica sua particolare che 
ci ‘spiega in parte le ragioni della sua universalità. 

A differenza di quanto hanno fatto di solito i più grandi 
scrittori delle varie nazioni, la personalità del Poeta, non si mani- 
festa nelle sue opere; cioè esse non rivelano al lettore la men- 
talità del loro creatore. 

Se noi non sapessimo nulla della vita di Dante, quanto facile 
di riuscirebbe ricostruire la sua persona attraverso l’ analisi del 
suo poema ! le sue passioni politiche, le sue sventure, i suoi odii, 
il suo sublime amore per Beatrice trapelano di continuo nel verso 
del Poeta. 

E così si potrebbe dire di molti altri; del Milton per esempio, 


(1) The ninth lecture on Shakespeare. 
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. le cui opere rispecchiano la fede religiosa, 1’ ardente culto della 
libertà, la vita nobile e pura tutta spesa al servizio della causa 
ch’ egli credeva sinceramente la più giusta. 

Invece nei drammi e nelle Commedie dello Shakespeare, nes- 
suna allusione personale, nessun ricordo dei fatti della sua esi- 
stenza, nessun accenno a controversie politiche, a intrighi di 
Corte, a dispute religiose, a discussioni letterarie o legali. 

La personalità del Poeta astrae e si distacca dalle sue crea- 
zioni; egli non può identificarsi con alcuno dei suoi caratteri, 
sia tragici che comici; noi sentiamo che 1’ Autore non può essere 
nè il geloso Otello, nè il malvagio Jago, nè l avaro Shyloch, nè 
Falstaff il gozzovigliatore cinico, nè Romeo 1’ ardente innamorato, 
nè alcun altro dei personaggi che popolano le sue scene. | 

Vero è che egli fiorì in un’ epoca fra le più felici per il suo 
paese; ma non era certamente spenta la eco delle guerre religiose 
e delle lotte civili del secolo precedente, e d’ altronde anche il 
Regno di Elisabetta non fu senza avvenimenti politici della più 
grande importanza ; ed altrettanto è certo che l’ autore dovette 
conoscere gli uomini più notevoli del suo tempo ed essere a con- 
tatto con un’ infinità di persone d’ ogni classe e condizione. 

Eppure, all’ infuori di allusioni passeggere, talvolta non ben 
chiare, nessun ricordo del mondo esteriore si rinviene nel teatro 
dello Shakespeare. 

Si è detto ad esempio che la nuova potenza di Elisabetta 
specie dopo la sconfitta della grande Armata, ha ispirato i dram- 
mì storici del nostro Poeta; nei quali qualcuno ha voluto scor- 
gere un’ epopea nazionale, destinata ad esaltare le virtù del 
popolo inglese ed a cantarne le glorie passate. 

Senza dubbio lo Shakespeare era e doveva essere per razza, 
per educazione, e per 1’ ambiente in cui scriveva, un buon patriot- 
ta, un suddito leale della Regina ; ma però nei suoi drammi storici 
noi non troviamo alcuu « chauvinisme », alcuna bassa adulazione, 
alcun tentativo di velare quegli episodi storici che avrebbero 
potuto dispiacere al pubblico; fra le numerose nobili figure di 
ke o di guerrieri noi incontriamo ad esempio Riccardo IIl., uno 
degli uomini più cinici, più malvagi, più odiosi che siano esi- 
stiti nella vita reale o dipinti in un opera d’ arte. 

Lo stesso potrebbe dirsi per quanto riguarda l’ attitudine 
dello Shakespeare verso gli ebrei. Quante discussioni, quante 
dispute a proposito della figura del mercante di Venezia! Ha 
voluto in esso lo Shakespeare descriverci il prototipo dell’ uomo 
avido di denaro e saturo di odio verso ì cristiani, che corrispon- 
deva alla tradizionale figura dell’ ebreo sul teatro e nella no- 
vella? O non ha piuttosto il nostro Autore cercato di dimostrare 
che il carattere di Shyloch è il frutto naturale delle persecuzioni 
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‘contro la sua razza, delle limitazioni della sua attività, del dis- 
prezzo e degli insulti cui è fatta continuamente segno ® Vi sono 
nella commedia elementi sufficienti a sorreggere 1’ una e 1’ altra 
‘opinione, ma a mio avviso, lo Shakespeare anche qui si è tenuto 
‘completamente imparziale, ha fatto astrazione, per quanto gli era 
possibile dai pregiudizi del suo tempo e ci ha disegnato un 
uomo vivo, una figura in carne ed ossa, con dei pregi e dei di- 
fetti; per.cui le dispute sono vane ed oziose e noi dobbiamo 
ancora una volta riconoscere che Shyloch non è parente di quel- 
l’ ebreo di Malta in cui il Marlowe ha raffigurato il più diabolico 
criminale che si possa imaginare. 

Ciò dimostra come realmente il Poeta, sollevandosi al di 
sopra delle idee del suo tempo, ha creato delle opere di arte pura 
‘ non si è servito del teatro come un mezzo di diffondere una 
fede o di combattere un partito politico od una nazione ; il suo 
genio è eminentemente eclettico e perciò universale. 

ala ì 

Per tutto questo lo Shakespeare può essere ammirato e ca- 
pito da tutti ; egli è vicino a noi nonostante il tempo trascorso, 
nonostante il mutar dei gusti e delle condizioni sociali. Noi pos- 
siamo leggere o sentir recitare i suoi drammi senza sforzo, senza 
preparazione, senza commenti estetici, senza annotazioni storiche. 

Naturalmente, ciascuno di noi lo sente diversamente, secondo 
la sua cultura, secondo le sue tendenze, ma l’ opera è aperta al 
filosofo come all’ uomo del volgo, perchè egli ha scritto per tutti 
gli uomini e per tutte le età. 

Accanto agli imitatori dei classici ed agli innovatori, a coloro 
che ricercano nuove concezioni e nuove situazioni nel Teatro, 
lo Shakespeare rimane immutabile, eterno e giganteggia al di 
sopra di tutti i tentativi inani che vogliono trasformare e per- 
vertire la letteratura drammatica. 

Le rivoluzioni, le guerre, le spasmodiche convulsioni del- 
l’ umanità, che, sempre insoddisfatta, anela-a mutar condizione 
€ aspira invano al suo perfezionamento, non possono corrodere 
il piedistallo granitico su cui lo Shakespeare si erge. Egli rimane 
e rimarrà il faro acceso in mezzo alle procelle umane, che, con 
la luce sua benefica, infonde speranza e rassegnazione nell’ ani. 
mo dei naviganti. 

Amleto, Lear, Otello, Antonio, Shyloch e gli altri mille loro 
grandi compagni, sono figure indimenticabili, perchè in sè rias- 
sumono tutte le passioni, tutti i dolori, tutte le infermità .che 
‘ci travagliano, perchè in loro noi riconosciamo parte di noi stessi, 
perchè parlano come uomini, non come angeli nè come dannati; 
€ per gli uomini noi sentiamo più simpatia che per gli erol sovra. 
amani o per gli spiriti abitatori dell’ oltretomba. 
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Lo Shakespeare è pertanto destinato a godere sempre mag- 
gior fama e sempre più universale ammirazione. Egli vivrà finchè 
duri 1’ uomo o almeno fino a che l’ avvento di un’ èra nuova e 
favolosa non trasformi così profondamente la società da cancellare 
dal mondo 1’ amore, la gelosia, 1’ odio, la vendetta, 1’ ambizione, 
l’ avarizia ed ogni altro sentimento nobile od ignobile. 


È * 
* * 
Accostiamoci quindi all’ opera di Shakespaere e dissetiamoci 
alle pure sorgenti del suo genio, non col timore riverenziale con 
cui ci avviciniamo ad un Santuario ma col gioioso desiderio di 
| conoscere meglio noi stessi ed i nostri simili. 

Per troppo tempo lo si è criticato senza amarlo, commentato 
senza comprenderlo ; apriamo finalmente l’ opera sua, e leggia- 
mola senza stancarci, perchè ogni volta che mediteremo una pa- 
gina del nostro Poeta, vi scopriremo nuove belezze e nuove 
idee, che prima ci erano sfuggite. i 

Il Garlanda chiudeva il suo volume sullo Shakespeare inci- 
tando gli italiani a studiarlo ; mi si conceda di fare altrettanto 
alla fine di queste note. 

Si leggano i drammi del Nostro, e possibilmente, non nelle 
traduzioni, che, per quanto abili ed artistiche non potranno mai 
riflettere 1’ originale; e vi si tragga ispirazione al bello ed al 
buono assieme al un più giudizioso apprezzamento delle grandî 
qualità del popolo da cui egli è uscito. 

Conoscere Shakespeare significa concepire quanto possa la 
mente umana; significa anche correggere dei giudizi errati e 
troppo comuni che corrono presso di noi, sul valore della men- 
talità inglese. 

AI di fuori del)’ Italia, nessun altro popolo ha avuto fino 
ad oggi un Poeta che si possa comparare seriamente a. Lui; forse 
Egli è davvero il più grande di tutti se ha potuto raggiungere 
un’ eguale sublimità nella drammatica e nella lirica, nella prosa 
e nel verso, nella filosofia e nello studio dell’ animo umano. 

« Se lo Shakespeare è lo stupore degli ignoranti, — seri- 
veva il Coleridge (1) — Egli è e dovrebbe essere ancor più causa 
di stupore ai dotti; non solo per la profondità del pensiero ma 
per la stupefacente ed intuitiva conoscenza di ciò che |’ uomo 
deve essere in tutti i tempi ed in tutte le circostanze. Egli deve 
riguardarsi piuttosto come un Profeta che come un Poeta. 

Gino BASSI 


(1) Op. cit. 
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Galileo in guerra 


Chi ama figurarsi Galileo soltanto assorto da investigazioni 
sulla filosofia naturale, e quindi lo veda ancor giovane, la mano 
al polso, a misurare le casuali oscillazioni della lampada del 
Duomo pisano, oppure già carico di anni, di dolori e di gloria, 


GALILEO GALILEI 
(dal quadro di Giusto Sustermans esistente nella Galleria degli Uftizi in Firenze) 


intento 1’ occhio al canocchiale, serutare il bel cielo stellato dai 
colli fiorentini nella sua villa « il Gioiello » in Arcetri, là dove 
il bando dei potenti lo aveva confinato, si meraviglierà non poco 
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N 
che quest’ uomo di scienza creatore di opere di pace e di pro- 
gresso abbia potuto, sia pure indirettamente, prender parte a 
opere di guerra c «di sterminio. 

Ma tant’ è; anche Galileo, con la profondità di vedute, con 
l’ autorità e la conoscenza acquistata in ogni ramo dello scibile 
di quei tempi ha trattato naturalmente svariate questioni atti- 
nenti all’ arte militare. E dico naturalmente perchè non è solo 
d’ oggi, come lo si crede dai più, ma è di tutti i tempi il con- 
tributo diretto od indiretto di ogni categoria di persone; e se 
nella guerra attuale la vastità del conflitto, l’ entità delle forze 
messe in giuoco, i valori morali e materiali requisiti, l’ esten- 
sione ed il compenetrarsi delle attività commerciali ed industriali, 
tutto insomma il progresso odierno rende più viva e più necessaria 
la cooperazione di ogni singolo individuo ed in particolare quella 
dell’ uomo di scienza, in ogni 
tempo ed in ogni luogo tale 
cooperazione è stata sempre 
necessaria. Archimede pren- 
deva parte alla difesa di Si- 
racusa contro i soldati di 
Marcello, Leonardo e Tar- 
taglia trattarono estesamente 
problemi militari, ed è noto 
che ai tempi moderni lo stes- 
so. Napoleone nella campa- 
gna in Egitto aveva il con- 
corso di scienziati come il 
matematico Monge, il chi- 
mico Berthollet. Dell’ opera. 
di Galileo diretta all’ arte 
militare, di alcuni suoi stru- 
menti e ricerche ottiche e 

Proiettore di m. 2.10 geometriche riflettenti appa- 

recchi, che furono i precur- 

sori di attuali ora adoprati nella presente guerra, vogliamo qui 

parlare, per ricavarne un confronto che, per quanto incompleto, 

varrà a confermare ancora una volta l’ ingegno e l’ operosità 
degli italiani di ogni tempo. 

È ovvio che data l’ indole del Nostro e ‘soprattutto per le 
condizioni particolari della nostra Italia alla fine del 500 e ai 
primi del 600, condizioni quant’ altre mai gloriose per il risve. 
glio scientifico sperimentale, ma non altrettanto gloriose per lo 
stato politico, a Galileo non avvenne d’impugnare la spada o 
puntare un cannone, ma furono solo esperienze, studi, applica- 
zioni pratiche di principî scientifici, che portò nel campo guer- 
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resco. Un altro grande, il Michelangiolo, circa un secolo avanti 
aveva col suo ingegno contribuito alla difesa dell’ assediata Fi- 
renze, alla conservazione della splendida basilica di S. Miniato 
al Monte contro le bombarde e le colubrine delle soldatesche del 
Vitelli alloggiate sui colli di S. Margherita a Montici, e del Pian 
de’ Giullari, di quel Piano che fu poi pacifica dimora di Galileo; 
di tanto le condizioni di quei luoghi erano cambiate nell’ inter- 
vallo di un secolo, tanto grandi sono ì contrasti esteriori nella 
lotta per l’ esistenza, ma pur tanto simili, unite e concordi le 
idealità del genio umano ! 

Sopra la facciata di una villa, adagiata al fianco della col- 
lina di Giramonte, verde di folti cipressi, sita nella piazzetta 
degli Unganelli, per la strada che dal Viale de’ Colli e precisa- 
mente dall’ Erta Canina mena al pian dei Giullari, si leggano 
due epigrafi, una che ricorda come in quella casa il pittore Giu- 
sto Sustermans riproducesse l’ effigie di Galileo, 1’ altra come in 
quei luoghi esistessero le mura merlate che videro la difesa della 
tradita Firenze. 

Chi passeggi per quei colli dai dolci e melanconici pendii 
del color dell’ ulivo, che li riveste e li protegge col fascino di una 
pace serena, chi osservi quelle ville circondate di cipressi, e 
quelle mura costruite in rozzo sasso, non può non sentire come 
anche le ‘cose inanimate parlino agli uomini e come abbiano la 
potenza di mantenere viva la tradizione; quei sassi, quelle mura 
che mute assistettero per secoli ad opere sì radiose di pace e 
di progresso, a lotte atroci di guerre civili e di difesa, parlano 
certo assai più che non una storia di scritti. 

Del Galileo abbiamo numerosi lavori, osservazioni, disegni, 
appunti, sulle fortificazioni e sul modo di espugnarle, sul modo 
di piazzare e puntare le batterie, sulla traiettoria dei proiettili. 
nel quale campo egli vi portava il contributo addirittura ecce- 
zionale di vedute nuove, di concetti e principî naturali e logici, 
vi portava insomma tutto lo studio e tutte le leggi sulla caduta 
dei gravi frutti di esperienze, osservazioni e calcoli suoi propri. 


- 


Era tutta una nuova scienza, la dinamica, che sorgeva per sua, 


creazione, alla stessa guisa che milleottocento anni addietro A r- 
chimede colla scorta di materiali empirici e grezzi aveva creato 
la statica scientifica. Come dice il Lagrangia stesso, la dinamica 
galileiana è monumento di gloria ancor maggiore che non le sco- 


perte astronomiche, che non la difesa del sistema Copernicano, - 


colla caduta dei gravi Galileo vedeva scientificamente ciò che i 
predecessori avevano osservato superficialmente. 

Ma quello che fra i lavori del Nostro, interessa a noi pren- 
dere in considerazione per certe ottiche applicazioni della guerra 
odierna, sono il cannocchiale, il compasso geometrico militare, 
e soprattutto lo specchio concavo sferico. 


& 
LS 
Sì 
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In un suo lavoretto intitolato « Theoria speculi concavi 
sphaerici » con una breve descrizione e tavola riunite nello stesso 
foglio ci dà lu schema delle proprietà cardinali di questo appa- 
recchio. In esso fra le altre si legge : 

o « Principia ominium 
» quae videntur per speculum. 
» Speculi superticies polita, concava secundum determina- 


» tam concavitatem portionis debitae sphaerae, nam quantum, 


» cadit a debita proportione tantum minus repraesentat quae dicta 
» sunt; hoc apparet per comparationem nostrorum Speculorum 
» et illorum quae ab artefice quodam facta fuerunt sine men- 
» SUrA... » 

L’ elenco «delle cose principali « quae videritur per specu- 
lum » sono elencate nella descrizione interessantissima anche per 
il nostro soggetto, la riportiamo quasi integralmente perchè mo- 
stra altresì come la scrupolosità del metodo sperimentale sia resa 
‘evidente dalla più completa disamina del soggetto e dalla critica 
delle osservazioni. 

Arbor Apparentiarum 
quae e i au Speculo concavo sphaerico. 


C . Comburat | Alba 
alorem in aere ( nigra 
intendit ita ut ) Lateres signet - Plumbum in lami- 
nas diductum fluere faciat. 
Calorem etiam ita remittit ut cognoscatur de hyeme 
et aestate per reflexionem. 


Literas in pariete remoto legendas proponit. 


Cum 
prima 
luce 
solis 


Varias imagines | Partes earum tantum, ut quando 

rectas, inversas, } demonstrat unicumque oculum 
magnas, parvas, auspicientis, 

demonstrat. Et unius rei duas imagines in 
diversis locis. 


\ Res multas integras. 


/ Ultra speculum.. 
| Speculi \ Inter speculum et rem o@iectam. 
Cum In loco rei obiectae. 
Ultra rem obiectam idest post il- 
lam, et tunc res obiecta est vini- 
I cior. speculo quam sua imago. 
\ 


Et in superficie speculi. 


Varia luce 
Pa qua 


) luce sunt 5 


\ 
| 

repre- \ 
secunda 

Situs permutatos ut apparet in literis obiectis, BILE, 
retro, sursum, deorsum etc. 

Species esse sensu tactu perceptibiles, ut apparet ex 
gladii acie emissa, et lumine candelae item ex nive 
aut glacio intrigidante per snam imaginem remote. 

Sermonem et vocem reddit ut Eco, ita ut qui maxime 
distant, audiant, nisi surdastri fuerint; qui vero 

magis accedunt nd loquentem non audiant. 


- santatio 


i Sole illuminante ea quae sunt extra depingit papyrum 
vel parietem pictura mirabilis earum rerum, quae 
sunt extra. 


Cum candelis ant obcuro vel in mnoctu videantur 

facibus accensis < quae fiunt în castris inimicorum. 

efficit ut Î Prope legentur. literae lumine exi- 
stente remoto. 


Remote possint legi literae in loco 
tenebris \ 
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Ed in oltre come spiegazione della figura della tavola fra le 
altre leggonsi le seguenti definizioni : 

« Linea A. — Haec linea potes repraesentare Solis radios, 
» et reflexionem luminis candelae, unde imago luminis candelae 
» apparet tantae magnitudinis quantum est speculi superficies. 

» Locus 1. — Est locus concursus omnium radiorum. Solis, 
» ubi plumbum colliquatur et lapides comburentur, quando Sol 
» est clarissimus. In hoe loco omnia confonduntur, quia permu- 
» tantur sursum deorsum. 

» Locus 3. — Est locus imaginis in loco rei. Centrum spe- 
» culi ubi imagines apparent cum rebus, quarum sunt imagines 
» et in quo non possimus videre nisi unum oculum. 

» Locus 5. — Est locus imaginis in ipsa speculi superficie 
» apparentis et potes se extendi in remotam distantiam, quia 
» non determinatur puncto, sed procedit per aequidistantiam ». 


dti ic nenià ce 0 ui N 


A. parte piccole inesattezze imputabili all’ epoca, già in que- 
sti pochi riferimenti ci sono descritte le proprietà dello specchio 
sferico come oggi lo conosciamo. 

Chiamasi specchio sferico concavo una superficie (di vetro 
argentato, o di metallo) levigata e resa in modo da riflettere la 
luce, porzione più o meno grande di una sfera di raggio an- 
ch’ esso più o meno grande a seconda degli usi a cui è adibito; 
è in poche parole una calotta sferica riflettente verso il concavo. 
Lo specchio sferico sodisfa con molta approssimazione alle se- | 
guénti proprietà: 

Se l’ oggetto è in / (locus 1) la riflessione di tutti i raggi 
che partono da esso avviene: secondo linee tutte parallele ad A 
e quindi incontrantesi all’ infinito, e l’ imagine di una sorgente 
luminosa (imago luminis candelae) sarà costituita da un fascio 
di raggi paralleli di apertura uguale a quella dello specchio (tan- 
tae magnitudinis quantum est speculi superficies), e perchè pa- 
rallelo il fascio conserverà quasi inalterata la sua intensità. 
Questo locus / chiamasi oggi fuoco principale dello specchio, 
mentre il locus 3 è il centro di curvatura dello specchio colle 
proprietà descritte efficacemente da Galileo. 

La retta 3 B sarà il raggio di curvatura, ossia della sfera. 

È interessante anche far notare che il Nostro qui mette in 
chiaro che lo specchio ha per il suono (Sermonem et vocem red- 
dit vt Eco) e per Vl energia raggiante calorifica oseura (ut appa- 
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ret... ex nive aut glacio ecc.) le stesse proprietà cardinali che 
ha per la luce, sia essa diretta del Sole (cum prima luce Solis), 
sia essa indiretta dei corpi illuminati (cum luce secunda), sia ar- 
tificiale (cum candelis aut facibus accensis). 

La teoria elementare dello specchio sferico come oggi la co- 
nosciamo, mostra che le proprietà sopra descritte sono solo ap- 
prossimate, e che veramente nel punto 7 (locus 7) non concor- 
rono esattamente tutti i raggi paralleli del Sole, e viceversa tutti 
i raggi partenti da un punto luminoso collocato in / non diven- 
tano paralleli, secondo A, dopo la riflessione sullo specchio, ma. 
esistano deviazioni conosciute col nome di aberrazioni che qui 
è fuori luogo descrivere minutamente. La teoria mostra ancora. 


pre 


Parchi fotoelettrici in funzione. 


esistere uno specchio, il parabolico conosciuto e citato in altri 
scritti del Galileo che gode della proprietà sopra descritta col 
fuoco (locus 1) senza le aberrazioni accennate, ed è appunto lo: 
. specchio parabolico la parte capitale del proiettore da guerra. 
atto a vedere ciò che accade negli accampamenti. nemici (quae 
fiunt in castris inimicorum). È fuori dubbio che Galileo si può 
considerare dunque il primo inventore di questo accessorio da 
guerra, avendone esplicitamente suggerito l’ uso. 

‘Lo specchio parabolico, come dice la parola stessa, è uno: 
specchio concavo che invece di essere formato da una calotta 


sferica come lo sferico, è formato da una calotta parabolica. 


ossia da una superficie generata dalla rotazione di una parabola. 
intorno ad un’asse (quella 3, /, C della figura) passante per il 
vertice (C) della parabola stessa. Ed anche la parabola, già co- 
nosciuta dai geometri greci, è una curva studiata da Galileo: 
come la traiettoria di un proiettile nel vuoto. 

In poche parole un proiettore consta di uno specchio para- 
bolico, di una sorgente luminosa posta nel fuoco principale (l0- 
cus 1) e di altre parti indispensabili all’ uso di guerra. 


0 SRI E na iii A TRE nn DIGG IO I VR VT _ —rrLrLErMemee — Duras e 
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Lo specchio può essere metallico o di vetro argentato. -Per 
ragioni ovvie di solidità il metallico sarebbe preferibile, ma la 
difficoltà di renderne la superficie speculare inalterabile alle 
azioni atmosferiche e principalmente a quelle della sorgente lumi- 


Interno di un reparto delle Ofticine Galileo con proiettori di vario tipo. 


nosa, ne sconsigliano 1’ uso, quantunque per prove fatte con spec- 
chi doratiì, in qualche condizione molto speciale (contrasto mag:- 
giore di colori in causa della luce giallastra selezionata dalla 
riflessione) si possono ottenere lievi vantaggi. 


Rassegna Nazionale. Seconda serie, Vol. II. 23 
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Sembra però che attualmente l’uso di tali specchi, non 
avendo dato i resultati sperati sia stato abbandonato quasi del 
tutto. Resta dunque il vetro argentato perchè 1’ argento ha il 
massimo potere riflettente conosciuto fra i metalli, lo mantiene 
per ogni lunghezza d’onda ossia per ogni specie di colore, e 
presenta la proprietà di ridursi facilmente dai suoi sali (nitrato 
d’ argento) a mezzo di bagni speciali, così che 1’ argentatura è 
un’ operazione relativamente facile e di bella riuscita. Devesi 
notare però che il sottile spessore dell’ argentatura sebbene pro- 
tetto da buone e forti vernici.si può guastare presto in causa 
dell’ elevata temperatura, che in certi casi (per archi elettrici 
molto intensi) nei proiettori di grande potenza può assumere 
{fino a 150° 180° C) sulla faccia posteriore (quella argentata). Per 
ovviare a queste alterazioni che si palesano in macchie gialla- 
stre o in sgranature della superficie riflettente, in questi ultimi 
tempi all’ argentatura si sovrammette come rinforzo una rama- 
tura galvanica e per di più sì ricorre al raffreddamento artifi- 
ciale della superficie posteriore a mezzo di un ventilatore, che 
ha anche lo scopo di aspirare i prodotti di combustione dell’ arco 
elettrico alquanto nocivi allo specchio stesso. | 

Prima dell’ argentatura si deve naturalmente pensare alla 
sagomatura dello specchio dandogli la centinatura richiesta. Seb- 
bene non si tratti di formare delle superfici otticamente corrette 
in maniera perfetta come si richiede per gli specchi destinati ad 
osservazioni astronomiche. tuttavia anche la costruzione di uno 
specchio parabolico per proiettori richiede non poche, accurate, 
e lunghe operazioni. Cristiano Huyghens di poco posteriore a 
Galileo ci ha lasciato un lavoro intitolato « Commentarii de for- 
mandis poliendisque vitris ad telescopia » nel quale sono detta- 
gliatamente descritte tutte le operazioni che a quei tempi veni- 
vano praticate per ottenere un buon apparecchio da telescopi e 
precisamente : « I. De efficiendis modaulis, et catinis politoribus. 
» — IL De eligendis vitris. — II. De praeparatione vitrorum 
» antequam poliantur. — IV. De vitris poliundis. — V. De per- 
» poliendis vitris ». Alle descrizioni sono unite tre tavole con 
nove figure. Il « de eligendis vitris » consiste ancor oggi nella 
scelta di un buon disco piano « ex speculis ruptis »... « vitrum 
» albissimum optimum quidem ratione pelluciditatis » verifi- 
cando che soprattutto manchino « quasdam venas, vel inae- 
» qualitates in sua substantia ». Scelto il disco ha luogo 1’ ope- 
razione « de praeparatione formandis vitris » che attualmente 
s’ inizia colla curvatura a caldo del disco piano portato alla tem- 
peratura di rammollimento in una fornace appositamente costruita. 
Durante questo rammollimento il vetro viene piegato e centi. 
nato a caldo fra due forme, che gli conferiscono approssimativa - 
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mente la sagoma parabolica richiesta. Quindi passa alle macchine 
di sgrossamento e così « ruditer expoliatur... ut sciatur an venae 
» adsint ». Dopo avviene la vera e propria operazione « de vitris 
» poliundis » che con successive operazioni di smerigliatura e 
tamponatura « perpoliendis » porta il vetro a finimento. È sug- 
gestivo quanto mai il confronto delle attuali macchine masto- 
dontiche per specchi fino a m. 2.10 di diametro, con « modulis 
» et catinis politoribus » richiesti per formare i vetri dei tele- 
scopi huygheniani; il lavoro per questo genere di ottica è ora del 
tutto automatico, e la lavorazione a mano con i necessari ritoc- 
chi di abili operai specialisti resta riservata all’ ottica di preci- 
sione per obiettivi e specchi da telescopi. Se per i proiettori si 
richiede una minor precisione, tuttavia occorre rendere la pro- 
duzione più rapida a mezzo di lavorazione automatica, per so- 
disfare alle numerose ed urgenti richieste dei vari stati che per 
i loro eserciti e le loro flotte richiedono questa nostra specialità. 

Uno specchio di grandi dimensioni richiede parecchie set- 
timane di lavorazione e per quanto si presti molta attenzione e 
si adottino tutte le precauzioni possibili, non è raro il caso di 
rotture durante tutte le manovre ed i trapassi da una macchina 
all’ altra. Si pensi che certi specchi hanno fino a m. 2.10 di 
diametro e lo spessore di 16 millimetri, e si potrà capire come 
il costo di uno di essi a completa finitura debba necessariamente 
misurarsi a diverse migliaia di lire. 

Ricorderò che la parte del vetro argentato essendo natural- 
mente quella protetta dalla verniciatura (a differenza degli spec- 
chi astronomici pei quali la riflessione è ottenuta direttamente 
dall’ argento, il vetro serve solo di sagoma di sostegno) i raggi 
incidenti prima d’ incontrare la superficie sferica riflettente\deb- 
bono passare e rifrangersi attraverso lo spessore del vetro (dai 9 
ai 16 mm.), ciò otticamente genera una perturbazione per quanto 
attenuata dalie studio e dal trattamento speciale delle due curve 
anteriore e posteriore, ma tale perturbazione per l’ uso a cui è 
‘destinato il proiettore è tolleratissima e può sommarsi colla di. 
vergenza del fascio radiante, divergenza sempre più o meno ne- 
cessaria per coprire di luce una data zona. | 

Sorgente luminosa. — Oltre allo specchio di appropriata gran- 
dezza e di accurata costruzione, lo studio degli scienziati e dei 
costruttori è stato rivolto principalmente alla sorgente luminosa; 
oggi non si ricorre più alle « candelis aut facibus accensis », ab- 
biamo la corrente elettrica, che a mezzo dell’ arco voltaico fra 
carboni costituisce la sorgente luminosa per eccellenza, anzi pos- 
siamo dire che, a meno dell’ uso in qualche caso particolare del- 
l’ acetilene, 1 unica sorgente ammessa è 1’ arco voltaico, la cui 
intensità luminosa è subordinata alla grandezza dello specchio. 
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i Carboni normali i Zona | Intensità 
i | e | menta Geo scan Se | "n [dl 
30 15 20 13.5 5.5 | 2° 30" | 36.50 6 
40 18° 30 16 — 6.8 | 2° 10" | 37.70. 12 
60 32 90 16 — 9.5 | 1042” | 29.70 26 
(t7) 38 100 20— | 16— | 2925’ | 42 — 49 
90 42 100 20— | 16— | 2° 10’ | 43 — 
90 49 150 25— | 21.5 | 2°56 | 51 — 60 


150 | 65 200 
210 | 85 200 
210 | 85 — 9250 


25— | 26.8 | 2022” | 41.2 167 
25— | 26.8 | 1° 48’ | 31.6 325 


I — | 31.7 | 2° 10” I 37.9 | 325 


Accessori. — Dopo lo specchio e la sorgente luminosa, che 
sono le due parti principali, vengono gli accessori variabili e per 
importanza e numero a seconda degli usi a cui è destinato un 
proiettore. Esso può essere installato sulle coste, sulle fortezze, 
sulle navi.. Può essere portabile, someggiato oppure in carro 
automobile. Inoltre i proiettori possono avere il comando a mano 

‘0 a distanza; vale a dire le manovre per i movimenti nei due 
sensi in azimut ed in elevazione è a mano o automatico a di- 
stanza a mezzo di manovra elettrica. Senza entrare in dettagli 
le figure che qui riportiamo rendono abbastanza evidente la mole 
e l’ importanza di questo accessorio bellico. Il proiettore ha spesso 
davanti all’ apertura una portella divergente formata da lenti a 
strisce cilinidriche piano-convesse per aumentare la divergenza 
del fascio luminoso, è fornito pure di un diaframma ad iride per 
la rapida e completa chiusura in modo da restare affatto invisi- 
bile anche acceso; eventualmente può essere usato con una 
porta a persiana manovrabile a mezzo di maniglia per le segna- 
lazioni ottiche a distanza. 


Riguardo al cannocchiale dal quale con opportune modifiche 
sono derivati molti strumenti ottici richiesti oggi in guerra, ecco 
come Galileo descrive nel « Sydereus Nuncius » il modo con cui 
pervenne a costruirlo dietro semplice referto orale di viaggiatori 
che tornavano dall’ estero: 

« Mensibus abhine decem (1) fere, rumor ad aures nostras 


(1) Il « Syd. Nun. » è datato da Galileo « Datum Patavii 4 Idus Martii 1610 ». 
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» increpuit, fuisse a quodam Belga Perspicillum elaboratum cuius 
» beneficio objecta visibilia, licet ab oculo inspicientis longe dis- 
» sita, veluti propinqua distincte cernebantur.... Idem paucos 
» post dies mihi per literas a nobili Gallo Iacobo Badovere ex 
» Lutetia confirmatum est.... ac tubum primo plumbeum mihi 
» paravi, in cuius extremitatibus vitrea Perspicilla, ambo ex al- 
» tera parte plana, ex altera vero unum sphaerice convexum, al- 
» terum vero cavum aptavi; oculum deinde ad cavum admovens 
» objecta satis magna et propinque intuitus sum ; triplo enim vi- 
» ciniora, nonuplo vero majora apparebant, quam dum sola na- 
» turali acie spectarentur. Alium postmodum exactiorem mihi 
» elaboravi, objecta qui plusquam sexagies majora repraesentabat. 
» Tandem nullo labori, nullisque sumptibus parcens, eo a me de- 
» ventum est, ut Organum mihi construxerim adeo excellens, ut 
» res per ipsum Visae millies fere maiores appareant, ac plusquam 
» in terdecupla ratione viciniores, quam si naturali tantum fa- 
» cultate spectentur. Hujus instrumenti quot quantaque sint eom- 
» moda tam in re terrestri quam in maritima, omnino superva- 
» caneum foret enumerare ». A Giovanni Keplero a Praga in 
uua sua da Padova il 19 Agosto 1610, promette di mandargli un 
buon canocchiale e scrive: « Primo autem significas perspicilla 
» nonnulla apud .te esse; verum non eius praestantiae, ut objecta 
» remotissima maxima atque clarisima repraesentent, oh idque 
» meum te expectare. Verum excellentissimum quod apud me est, . 
» quodque spectra plusquam millies multiplicat, meum amplius 
» non est; ipsum enim a me petit Serenissimus Hetruriae Ma- 
» gnus Dux, ut in tribuna sua condat, ubique, inter insignioria 
» ac precisiora, in perennem facti memoriam custodiat (1). Paris 
» excellentiae nullum aliud construxi; praxis enim est valde la- 
» boriosa; verum machinas nonnullas ad illa configuranda atque 
» expolienda excogitavi, quae hic construere nolui, cum exportari 
» non possent Florentiam, ubi in posterum mea futura est sedes ». 

In una lettera che il fratello Michelangiolo (2) gl’ indirizzava 
il 14 Aprile 1610 da Monaco di Baviera, si legge come alla corte 
di Monaco l’ Elettore avesse gratamente accolto gli esemplari 
del « Sydereus Nuncius » e come attendesse ansiosamente 1’ ar- 
rivo degli occhiali. 

In altra lettera datata da Firenze il Giugno 1617 e diretta 
al Conte Orso d’ Elci ambasciatore toscano a Madrid, parla di 


(1) Sembra sia quello che attualmente conservasi nella Tribuna di Galileo al 
Museo in Via Romana in Firenze. 

(2) Il fratello Michelangiolo maestro di musica era in Baviera accasato con una 
bavarese dalla quale ebbe figli maschi e femmine, i due maschi andarono a sta- 
bilirsi in Lituania. Michelangiolo morì in Baviera nel 1631. 
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uno strumento ottico chiamato Celata o Testiera, della determi- 
nazione della longitudine in mare e fra le altre dice: « Ritrovan- 
» domi tre mesi fa a Livorno, cadde tra il Sig. Ammiraglio ed 


«€ e - si “ 


; AD Si ala 


a 


Baila to 


Cannocchiali di Galileo esistenti nella Tribuna del 
Museo di Via Romana in Firenze ( Fotografia Alinari). 


» alcuni Capitani di Galere e me, ragionamento sopra l’ utilità 
» grandissima, che apporterebbe al corseggiare delle nostre Ga- 
» lere il potersi, navigando, prevalere dell’ uso dell’ occhiale so- 
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» pra l’istesse galere, ed in cima all’ albero o del calcese, poichè 
» potrebbero scoprire e riconoscere i vascelli nemici, e loro qua- 
» lità, numero e forze, molto tempo avanti che essi riconosces- 
» sero ì nostri; onde con gran vantaggio, anzi con'intera sicu- 
x rezza potremmo prender quella resoluzione di caccia o di fuga, 
» che fosse opportuna, ma disevano tal uso essergli del tutto 
» impedito dalla continua agitazione della Galea, e massime nella 
» sommità dell’ albero, il qual movimento impedisce del tutto il 
» poter col cannone trovar l’ oggetto, e fermarvi anco per minimo 
» tempo la vista. Io dopo i discorsi fatti m’ appressai alla spe- 
» culazione intorno a questo servizio, e finalmente ho ritrovato 
» una maniera d’ occhiale ditterente dall’ altra, col quale si tro- 
» vano gli oggetti coll’ istessa prestezza, che coll’ occhio libero, 
» e trovati sì seguano quanto ci piace, senza perdergli, sicchè si 
» ha tempo di numerargli e riconoscergli benissimo con grandis- 
» simo nostro vantaggio, poichè questo mio nuovo modo augu- 
» menta la vista più di dieci volte la naturale, sicchè quello che 
» SÌ scorpe naturalmente, v. g., nella lontananza di un miglio, 
» si vede nell’ istesso modo in distanza di cento, e guardasi con 
» amendue gli occhi nell’ istesso tempo con grande facilità, ed 
» anco con diletto del riguardante. Questa invenzione è stata 
» tanto stimata da queste A. A. SS., che per tenerla segreta, 
» sicchè non possa venire in notizia dell’ inimico, hanno depu 
» tato due cavalieri nobilissimi dell’ uso di questo strumento sul 
» calcese, dove per la scoperta ordinaria si suole tenere solo gente 
» di vil condizione, alla quale non sarebbe bene fidar cose di 
» tanto momento ; e questo strumento è fabbricato in maniera 
» che si può tener occulto, sicchè solamente quello che |’ adopera 
» ne può intender la struttura. Apportaci l’ istesso strumento 
» un’ altra utilità stimata grande da’ medesimi Signori periti del 
» mare, ed è, che nello scoprire vascelli si può senza nessuna 
» fatica e dispendio di tempo sapere immediatamente la lonta- 
» nanza tra loro e noi, e questi è quanto all’ invenzione. Quanto 
» poi al servirmene... ». Il seguito di questa lettera parla anche 
di affari, di rimborsi di spese, di compensi per tale invenzio- 
ne ecc.; Galileo non sdegna trattare gli affari da affari, ed anche 
in questo si rivela uomo positivo e coscenzioso. 

All’ Arciduca Leopoldo d’ Austria insieme ad una sua del 
23 Maggio 1618 oltre due telescopi ed altra roba invia anche un 
celatone supplicandolo « a tenerlo quanto ella può più occulto 
per alcuni miei interessi ». In due lettere a Cesare Marsili in 
. Bologna datate da Firenze 17 Luglio e 29 Agosto 1626 parla 
per sentito dire dello specchio ustorio usato nel telescopio invece 
della lente, convenendo « che il semplice specchio concavo non 
basta, ma si bisogni l’ aggiunta di lente o traguardo » ma non 
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avendo nel momento a mano specchio alcuno non potè tentare 
esperienze. In altra al Cav. Giovanni Buonamici a Madrid datata 
da Firenze il 19 Novembre 1629, offre un telescopio al Re di 
Spagna, in altra da Arcetri nel 1637 a Ladislao re di Polonia, 


si legge dell’ invio dei cristalli per tre Telescopi, lamentandosi 


della sua relegazione perpetua alla quale si trova condannato. Il 


x 
N 
“x 

» 


i 


I 


Disposizione delle parti ottiche di un periscopio combinato nelle due 
posizioni di visione a mezzo oculare e di proiezione su vetro smerigliato 


2 Gennaio 1638 ad Elia Diodati a Parigi scriveva: « aimè, signor 


» mio! il Galileo vostro caro amico e servitore, da un mese in’ 


» qua è fatto irreparabilmente del tutto cieco ; talmente che quel 
» cielo, quel mondo e quell’ universo, ch’ io con mie meravigliose 
» osservazioni e chiare dimostrazioni aveva ampliato per cento 
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» e mille volte, più del comunemente creduto da sapienti di tutti 
» i secoli passati, ora per me si è sì diminuito e ristretto, ch’ e 
» non è maggiore di quello che occupa la persona mia ». Nono- 
stante la sua grave infermità non interruppe i suoi lavori e tenne 
carteggio epistolare scientifico e famigliare con molti personaggi 
di quei tempi trattando e polemizzando su vari argomenti scien- 
tifici, esercitando direttamente o indirettamente una grande in- 
fluenza su tutti i pensatori dell’epoca ; e desta meraviglia che il 
matematico e filosofo Cartesio invidioso e pieno di orgoglio scri- 
_ vesse l’ 11 ottobre 1638 al Padre Mersenne: « Et premièrement, 
> touchant Galilée, je vous diray que je ne l’ ay jamais vu, ny 
» n’ ay eu aucune. communication avec luy, et que par consé- 
» quent, je ne scaurais en avoir emprunté aucune chose. Aussy 
» ne vois-je rien en ses livres qui me fasse envie, ny presque 
» que je voulusse avouer pour mien ». Ma purtroppo questa 
‘ acrimonia del Cartesio imputabile all’ animo invidioso dello scien- 
ziato contemporaneo, notoriamente di carattere difficile, trova 
riscontro nella mancanza di serenità e di giustizia di altri scien- 


Micrometro a fili mobili per l’ orientamento degli oggetti. 


ziati; l’ astronomo francese Arago ai primi del secolo scorso 
scrivendo nella sua « Astronomia Popolare » la biografia del No- 
stro trova modo, nel tesserne le lodi d’ insinuare giudizi, frasi, 
dubbi altrettanto abili quanto ipocriti ed ingiusti, distruggendo 
in parte il valore delle lodi. La confutazione di questa parziale 
biografia fu fatta efficacemente dall’ Albèri nell’ ultimo volume 
della sua edizione delle opere Galileiane. 

Il 20 Decembre 1641 da Arcetri Galileo scriveva ad Ales- 
sandra Bocchineri Buonamici a Prato : « Ho ricevuto la gratis- 
» sima lettera di V. S. molt’ Illustre in tempo che mi è stata 
» di molta consolazione, avendomi trovato in letto gravemente 
» indisposto da molte settimane in qua. Rendo cordialissime gra- 
» zie a V. S. dell’ affetto tanto cortese, ch’ ella dimostra verso 
» la mia persona, e dell’ uffizio di condoglianza, col quale ella 
>» mi visita nelle mie miserie e disgrazie... La prego a condonare 
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» questa mia non volontaria brevità alla gravezza del male... » 
Questa fu la sua ultima lettera. Dopo venti giorni quell’ anima 
grande investigatrice dei celi era in celo passata all’ adorazione 
degli uomini. 

Evangelista Torricelli e Vincenzo Viviani discepoli cari, in- 
sieme all’ ultimo respiro ne raccolsero 1’ eredità dell’ intelletto, e 
furono veramente degni scolari continuatori delle opere del grande 
maestro. Al Galileo artefice abilissimo nel foggiare lenti per ca- 
nocchiali sì che in tutta ) Europa niun’ altro artefice trovavasi 
che potesse costruire di siffatti strumenti degni di competere in 
bontà coi suoi, successe un operaio da lui educato durante. gli 
ultimi anni della sua ceca esistenza, chiamato Ippolito Mariani 
detto il Tordo, fino a che Evangelista Torricelli stesso rivolse 
la mente e la mano alla ricerca delle migliori e più appropriate 
lenti per telescopi, giungendo a perfezionarle e a fabbricarne delle 
veramente meravigliose che ancor’ oggi si ammirano col suo nome 
nella Tribuna Galileiana del nostro Museo insieme a quelle del 
Viviani e di altri. | 

Ecco dunque quali furono gli artefici fondatori, i primi mae- 
stri dell’ arte di costruire i canocchiali, ecco l’ origine di tutte le 
applicazioni ottiche di detti strumenti. 


(Continua) PIETRO PAGNINI. 


Per le onoranze funebri a Pietro Colletta 


— promosse da Francesco Domenico Guerrazzi 


{Nuovi documenti dell’ influenza austriaca sul Granducato di Toscana) 


Fra gli uomini che più amarono Pietro Colletta e meglio 
apprezzarono l’ animo generoso e l’ ingegno vivo di lui, allorchè 
trascinava la sua vita di esule a Firenze, va annoverato, col 
Capponi, col Giordani, col Niccolini, col Tommaseo, il dottor 
Francesco Domenico Guerrazzi. 

Il primo incontro fra il giovine autore della Battaglia di 
Benevento e l’ austera figura dello storico napoletano avvenne 
probabilmente a Livorno, dove, fra il 1825 e il 1831, spesso e 
per lunghi periodi il Generale si recava, con la speranza di ri- 
cuperare per sè e per la Patria quella sua salute, che i geli 
della funesta relegazione austriaca di Briinn, a piè del colle in- 
fame dello Spielberg, troppo, ahimè, avevano minata e mal 
ridotta. ù | 

Per le patite sofferenze appunto, cagionate da patrio amore, 
per i suoi liberali sentimenti, per la dignitosa mansuetudine sua, 
per la sua incorrotta rettitudine di mente e di cuore, il Colletta 
suscitò nell’ animo ardente del livornese, subito che questi lo 
ebbe avvicinato, non affetto soltanto, ma devozione verace ed 
ammirazione profonda. Affetto, devozione, ammirazione, che, men- 
tre tante pur carissime amicizie guerrazziane prestamente tra- 
montarono, non si spensero mai, perdurando quei sentimenti 
oltre la vita del Colletta ed oltre la morte. Infatti il Guerrazzi, 
anche da vecchio, ricordava con riverenza il Generale napoletano, 
e in una lettera al conte Angelo de Gubernatis usciva a dire (sia 
pure con poco rispetto dei mille altri valentuomini di Toscana): 
« In Toscana ha conosciuto tre soli uomini: Gabriele Pepe, 
Pietro Colletta ed Antonio Ranieri; ed erano napoletani! » (1). 


= 


(1) Il compianto Maestro, di cui, a differenza di tanti, discepoli e non disce- 
poli, che gli sferrarono il calcio dell’ asino, io venero la memoria, a me che gli ero 
andato a discorrere del mio volume (ancora da pubblicarsi) intorno a Gabriele 
Pepe, cortesemente mostrò la lettera guerrazziana, la quale egli custodiva in un 
quadro, nella sua stanza da studio, come preziosa reliquia. 
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Di questa purissima amicizia i ricordi, purtroppo, non 
sono molti. Ad ogni modo sappiamo, che quando il Guerrazzi 
8° accingeva alla pubblicazione dell’ Indicatore Livornese, mirante 
a favorire la redenzione d’ Italia, e non pochi, invidiosi e mali- 
gni, guardavano al nascere del giornale con occhio di Cassandre, 
chi lo consolava e lo incoraggiava era precisamente il Generale 
Colletta. «I maligni che ormai non sanno dir altro — sceri- 
veva il Guerrazzi a Giuliano Ricci — dicono che non durerà il 
nostro giornale. Durerà per Dio e per i Santi! Ieri sera [29 gen- 
naio 1829|] dal Gen. Colletta urlavo come un indemoniato, ma il 
buon vecchio mi ha fatto ravvedere, dicendomi : questa calunnia 
va smentita coll’ opera; da bravi, quattro bei numeri e la serpe 
si morderà la coda » (1). | 

E al Colletta, prima che a moltissimi altri, si rivolse il Guer- 
razzi, perchè l’ onorasse dei preziosi frutti del suo ingegno. E 
come promise di offrirgli sue scritture. Giuseppe Poerio, a cui il 
Guerrazzi aveva ugualmente fatto preghiera di collaborazione, ap- 
pellandosi, per meglio ottenere, al suo amor patrio, « dacchè — di- 
ceva — giurerei che voi pure siete tra quelli che oggimai tengono 
per Patria l’ universa Italia » (2), così anche promise Pietro 
Colletta. Ma come il Poerio, da cuì si aspettavano « articoli le- 
gali » (3), nulla diede, similmente nulla poi potè dare il Gene- 
rale napoletano. Nè il Guerrazzi menò lamento di ciò: che anzi, 
il Colletta, si fece a scusarlo egli stesso. « Il Colletta, come uomo 
che mi professava amicizia paterna, — dichiarava il Guerrazzi — 
fu da me ricercato piuttosto per non mancare al dovere, che per 
speranza di ottenere scritti da lui, attesa la malattia che lo af- 
fliggeva » (4). 

In compenso, il Colletta ricevè con tenera premura la rac- 
comandazione con cui Francesco Domenico presentò al Generale 
il fratello Temistocle, scultore, che veniva a stabilirsi per istu- 
dio e lavoro a Firenze. « Stamani otto giugno [1829] — scriveva 
pol con forma scorrettissima, ma stile vigoroso, Temistocle a 
Francesco — consegnai la lettera al Generale Colletta, che ti 
dirò? Pare che cierti uomini vi siano. al mondo per conforto dei 
travagliati. Se v ha momenti che ami la vita questi sono... tro- 
vai l’ uomo del mio cuore. Egli t’ ama qual padre e me lha 
detto ed io lo credo... tolsi licenza, gli strinsi la mano tornerò 


(1) F. D. GUERRAZZI, Lettere per cura di Ferdinando Martini, 1891, Roux e 
C., Torino, p. 16. 

(2) Ibidem, p. 12. 

(3) R. GUASTALLA, La vita e le opere di F. D. Guerrazzi, I, Rocca S. Ca- 
seciano, Cappelli, 1903, p. 381. 

(4) Ibidem. 


i 
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da lui fra qualche tempo a rivedere l’ uomo che già 1’ amo sic- 
come uomo non come protettore » (1). 

E un’altra volta F. D. Guerrazzi ricorse al Colletta, e pro- 
priamente in occasione del rumore poliziesco per la famosa ora- 
zione che il livornese lesse all’ Accademia Labronica, in onore 
del Generale Delfante, morto nella ritirata napoleonica dalla 
Russia. Ci furono minacce gravi, e il Colletta fu pregato di 
adoprarsi per stornare il pericolo. E questi il 12 giugno 1831 
(il discorso pel Delfante era stato tenuto il 19 marzo) gli seri- 
veva: « Comunque nel silenzio, caro Signor Guerrazzi, ho spesso 
pensato a voi, parlato di voi, nè mi ritenni dal fare offizi quando 
il vostro affare ne richiedeva... cosicchè l’ amor mio si è tenuto 
saldo, perchè partendo da stima, e da molta eguaglianza di prin- 
cipii (salve le differenze dell’ età, e della esperienza) non sog- 
\giace a mutamenti per piccole scosse di fortuna e di caso. Quel 
vostro affare par che termini bene; per consunzione » (2). E poi 
ancora : « Non cercate di aprire il mantello dei vostri persecu- 
tori e per vedere il rosso e il giallo del viso; è già per essi un 
martirio l’ andare a faccia coperta. Durate nelle applicazioni fo- 
rensi; ma non siate nè offeso nè maravigliato se altri mormora 
di voi. È impossibile correre nella folla, spingersi, farsi largo, e 
non sentir biasimi da chi resta indietro » (3). 

Donde si vede in che conto il Colletta teneva Francesco Guer- 
razzi. Sul quale, dopo di ciò, si capisce perchè quegli facesse cadere 
la scelta, quando, ritiratisi altri che s’ erano offerti da sè, si trattò 
di vedere chi doveva dirigere quella specie di pronunciamento, 
a tutti noto, che i più spinti liberali fiorentini avevano proget- 
tato per la sera del Berlingaccio del 1831, allo scopo di strappare 
al Granduca la Costituzione. 


* 
* * 


Questo tentativo, fallito, nei pezzi grossi del Buon Governo 
fece sorgere sospetti e paure, che portarono a vari provvedì- 
menti di polizia contro Francesco Domenico Guerrazzi, nonchè 
all’ ordine pel Generale, Colletta, di sfratto immediato. « Si 
compiacerà V. S. Illlma — scriveva al Commissario di Santa 
Croce il Presidente del Buon Governo il 21 marzo 1831 — 
d’ invitare per mezzo di biglietto il General Colletta a partire 
dal Granducato nel termine di sei giorni, richiedendo una ri- 


(1) Ibidem, p. 372. 

(2) Così pareva; ma invece, come si sa, a metà luglio, per quel discorso, 
il Guerrazzi fu relegato per sei mesi a Montepulciano. 

(3) GUASTALLA, 0. C., p. 364. 
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sposta a detto biglietto, per mezzo della quale V. S. Ill.ma darà 
conto dell’ eseguita commissione » (1). 

Il Generale, che si sentiva da presso la morte, se non ri- 
spose, alle intimazioni del Commissario, con quelle precise pa- 
role che gli mette in bocca il Guerrazzi (2), fece tuttavia osser- 
vare lo stato della sua salute, e pregò e fece pregare che gli si 
usasse un poco di pazienza. « Il mio esilio — dice egli stesso 
in una lettera a Lapo Ricci del 24 marzo 1831 — per lettere one- 
stissime, gentilissime del cavalier Ciantelli [presidente del Buon 
Governo], è stato prorogato di altri 12 giorni. Farò dunque il 
viaggio comodamente ; il pericolo di morir per via e la certezza 
di gravi sofferenze sono cessati. Di questi benefizi, o dirò me- 
glio, di queste carità, son debitore al Presidente del Buon Go- 
verno, ad altri altissimi personaggi, ed a taluno [Gino Capponi ?] 
che avendo voce piacevole presso costoro, egli 1’ ha impiegata a 
mio vantaggio » (3). 

Dopo il quale vantaggio, della proroga della partenza di do- 
dici giorni, il Colletta ottenne qualcosa di più, un rinvio della 
partenza a tempo indeterminato, il che, poi, in Toscana, di- 
ventava, come diventò anche quella volta, una revoca addirit- 
tura. Così il 4 settembre 1831 il Generale era ancora a Fi- 
renze, e di lui e di sè, la cognata Maria Michele Gaston, poteva 
di qui scrivere con aria tranquilla, a Napoli, al fratello di Pie- 
tro, Nicola: « Ti do la consolante nuova che tuo fratello non 
solo è fuori pericolo [fuori ?|, ma sta veramente bene.... Caro. 
Cocòla, i proponimenti di oggi sono bellissimi, poichè si starà a 
Firenze soltanto ne’ mesi di primavera e d’ autunno ; gli altri si 
passeranno tra Livorno, e altri punti dove si sta meno caldi o tred- 
di » (4). E tornava, la Maria, con sgomento, in questa lettera, 


(1) Ze. Archivio di Stato di Firenze, Buon Governo, Comune, 1831, filza 43. 

(2) Dice il Guerrazzi (Cfr. Memorie, Livorno, Poligrafia Italiana, 1848, p. 81): 
« A Ll'ietro Colletta, prossimo a morte, era intimato l’ esilio ; rispose: Aspettassero 
un’ ora, che sariasi tolto tale esilio da sè stesso da non disturbare più nessuna 
polizia del mondo! Indi a poco moriva! » Adesso, a parte l’ « ora » el’ «indi a 
poco » che furono quasi otto mesi, c’ è poca verità nel testo e nel tono delle parole, 
perchè non è linguaggio, codesto; di un uomo che, come il Colletta, aveva biso- 
gno di benevolenza e di tolleranza, e benevolenza e tolleranza invocava diretta- 
mente, oltrechè per mezzo di persone influenti. Ma c’è il dubbio che quelle pa- 
role fossero pronunziate nell’ occasione di una nuova intimazione di sfratto, alla 
vigilia della morte. Se fu così non sappiamo, ma testimonianze di questa nuova 
intimazione, per quanto a noì consta, non esistono, non avendone neppure tro- 
vate nel R. Archivio di Stato di Firenze, dove noi abbiamo fatto ricerche collet- 
tiane lunghissime e diligentissime. 

(3) COLLETTA, Opere inedite o rare, Napoli, Stamperia Nazionale, 1861, Il, 
p. 363. 

(4) Ibidem, p. 364. 
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al pensiero di « quei giorni terribili » del marzo, e poi aggiun- 
geva, riguardo al cognato : « Non pensiamo più al passato; con- 
soliamoci nella idea che una nuova vita di miglior metodo lo 
faccia stare per lo avvenire in buona salute » (1). 
Non è questo il linguaggio di persone completamente ras- 
sicurate ? ‘ 
— Il Governo granducale adunque, almeno rispetto al Colletta, 
si mantenne, anche in quegli anni di gravi torbidi, finchè fu la- 
sciato un po’ libero di sè, mite anzichenò, indulgente, umano (2), 


(1) Ibidem. . 

(2) Solo da principio, in verità, un po’ di durezza ci fu, da parte del Gover- 
no toscano contro Pietro Colletta. Già prima ancora che egli e Gabriele Pepe 
arrivassero dall’ Austria, dove erano stati relegati, il Fossombroni aveva deciso 
di non riceverli. « S. E. Fossombroni — si legge nei documenti del B. Governo 
{Arch. segreto, 1822-24, filza 10-98, p.”2.a) — ha fatto chiamare il sottoscritto [se- 
gretario] per dirgli che dovevano giungere a momenti a Firenze, il Generale Col. 
letta ed il Col.o Pepe, ambedue noti per la parte presa negli affari rivoluzionari 
di Napoli; che al loro arrivo... se domanderanno carta di soggiorno sarà bene il 
negargliela, ed il fargli (sic) sentire che prendino (sic) altre direzioni ». Il giorno 
stesso di questa nota, il 23 marzo 1823, i due peregrini posarono in Firenze ; ma 
fu loro negata la carta di soggiorno ed ordinato di prepararsi « a partire solleci- 
tamente dal Granducato ». Fu un colpo inatteso per i due sventurati, cui pure 
\l' Austria aveva garantita la dimora in Toscana. « Essi — affermava il Presidente 
de] B. Governo — hanno ricevuto un estremo dolore a questa intimazione, hanno 
chiesto di esser sentiti per implorar tolleranza, e per esporre come sono venuti in 
Toscana... Si sottoporrebbero per rimanere a qualunque rigor di vigilanza; non 
mostrano però di esser tali da non penetrarsi bene dei danni che contrarrebbero 
alla loro Terra ospitale ». E intanto riguardo ad essi Ì’ ambasciatore napoletano 
presso il Granducato comunicava il primo di aprile al suo Governo : « Vengo... as- 
sicurato che in coerenza di istanze e premure fatte da loro, sia stato concesso il 
trattenersi altri 7 od 8 giorni: in conseguenza di ciò, avrò premura in appresso 
indicare... la strada che avranno divisato di prendere » (Grande Archivio di Na- 
poli, Affari esteri, 1823, fascio 2145). i 

Ora la strada che presero fu che... rimasero in Firenze, essendosi « superior- 
mente autorizzato a tollerarli » mediante « speciale superiore permissione »: il che 
significa che rimasero per l’ Austria, la quale impose la sua volontà. In tal modo 
l’ Austria, per una volta tanto, si trovava a fare da usbergo a due galantuomini ! 

I quali, dopo questo incidente, vissero a Firenze sempre tranquillissimi, e 
molestie non ebbero neppure nelle loro gite per le altre città di Toscana. Ne è 
sicuro documento questa lettera inedita del Colletta al segretario dell’ Ufticio pei 
Forestieri (KR. Archivio di Fireuze, Buon Governo, Comune, filza 34, n. 24): 

« Pregiat.mo Sig. Conte. Al dì 1 o 2 Novembre [1828] partirò colla famiglia 
per Livorno: Le domando per prime favore di renderne informato l’ Ill.mo Si- 
gnor Presidente. 

» Quindi La prego del solito foglio di sicurezza. Ma la prevengo che non mai 
le altre volte mi è stato richiesto, sia nel passaggio dalle porte, sia nella dimora 
in altri paesi della Toscana: cosa che solamente Le dico per evitarle 1’ incomodo 
‘di uno scritto : ma comunque Ella farà, io Le sarò sempre obbligatissimo. 

» Avrei date a voce queste preghiere se ostinatezza di mala salute non mi 
tenesse in casa. Le riceva come posso darle ; e così gli attestati della mia vera 
stima. Raffermandomi ecc. — La Pietra 28 ottobre 1828 ». 
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chi pensi a ciò che erano ed erano stati i Borboni a Napoli, ì 
legati pontifici in Romagna, gli arciduchi austriaci in Lombar- 
dia e nel Veneto. 

Indisturbato pertanto il Generale Pietro Colletta rimase an- 
cora a Firenze a finire la sua Rtorsa: e, insieme, la sua vita. 


* 
* * 


Della quale vita, che si era resa da ultimo un vero gravissimo 
fardello, il Colletta si liberò 1)’ 11 novembre del 1831 (1). 

Grande e sincero per questa morte fu il cordoglio degli 
amiei, ineffabile il compianto dei buoni patriotti : al liberalismo 
toscano parve si spegnesse, col Colletta, un faro, alla cui luce 
esso poteva navigare ardito e sicuro (2). 

S’ intende, dopo ciò, come mQlti cercassero, in Toscana, di 
tributare all’ombra dell’ estinto qualche pubblico omaggio ; e la 
polizia granducale, che, infine, col Colletta vivo, non si può dire 
fosse stata spietata, non fu tale, dapprima, neanche col Colletta. 
morto, tanto che a Livorno, come a Pisa, poteron tranquilla- 
mente prepararsi, e, senza molestie da parte del Governo, cele- 
brarsi, sacri uffizi e funebri onoranze (3). 

A Livorno, come facilmente s’indovina, l’ iniziativa delle 
onoranze partì da Francesco Domenico Guerrazzi, e ad essa, 
“naturalmente, con prontezza aderì Temistocle, e, parrebbe, quel 
fervido ingegno che fu Carlo Bini (4). Quindi, per meglio riu- 
scire, e per dare alla cosa la solennità desiderata, trassero, que- 
sti, a parteciparvi una società di giovani, cioè liberale, detta. 
la Società di Amici, la cui rappresentanza fu affidata al notis- 
simo Pietro Bastogi e all’ ignotissimo Alessandro Antoni. 


(1) La salma poi, come si sa, fu tumulata a Varramista, la bella villa del Cap- 
poni a Castel del Bosco. Il permesso pel trasporto fu dato dal Governo il 12 no- 
vembre in questi termini: « L’ I. e R. Governo permette che il cadavere del 
Gen. Colletta sia trasportato fuori di questa città per essere tumulato nella Cap- 
pella privata annessa alla Villa di Varramista di proprietà del Marchese Gino. 
Capponi » (fl. Archivio di Firenze, Segreteria di Stato, 1832, prot. 11, n. 28). 

(2) « Udivasi allora un sol gemito fra la gioventù Toscana, che a loro padre 
l aveano ; coprivansi di mestizia i volti de’ dotti...; ne ripeteva la fama, il me- 
rito e la perdita ». (Cfr. l’ art. di Giovanni La Cecilia ne La Giovine Italia, nuo- 
vamente edita a cara di Mario Menghini, Roma, Soc. Ed. D. Alighieri, 1902, p. 88). 

(3) « ... gareggiavano Pisa e Livorno per accordare alla sua memoria i fu- 
nebri onori: ciascun Italiano affrettavasi di offrire un tributo alla virtù persegui-- 
tata... » (Ibidem). 

(4) Nel rapporto di una spia napoletana, de] quale dall’ ambasciatore austriaco: 
presso il Governo di Napoli fu inviata copia al Fossombroni (R. Arch. di Stato 
di Firenze, Esteri, 1831, prot. 208, n. 27) si legge: « ... Il detto Guarrazzi (sic) 
unitamente al Bini furono eletti past pel Coletta (sio), ed easi si BESRORI tutta. 
la cura di riuscire nell’ intento... ». 
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Tutti costoro, raccolti i necessari oboli, la sera del 22 novem- 
bre eressero, a Livorno, nella Chiesa della Madonna, un catafalco, 
e provvidero a dare assetto a tutto, per la cerimonia fissata al dì 
seguente. Notevoli, fra le altre cose, oltrechè « una Spada situata 
al Trofeo dinanzi » che « era di quelle che (sic) facevano uso 
gli antichi Longobardi » (1), c’ erano due statue simboliche, prov- 
vedute da Temistocle Guerrazzi : il quale, così, volle « rendere 
più adornato, co’ prodotti della sua professione, il funerale, 
traendo partito da due modelli che esistevano presso l’ artista 
Emilio Demi, già suo maestro, serviti pella formazione di due. 
statue in marmo spedite tempo addietro all’ Imperatore del Bra- 
sile » (2). i 

« Quei due modelli — è il Commissario interno di Livorno 
che riferisce la cosa — erano stati creati pelle Statue rappre- 
sentanti la ‘‘ Costanza ,, e la ‘* Segretezza ,,: la prima fu la- 
sciata intatta credendosi che convenisse allo scopo, volendo al- 
ludere alla Costanza, che il defunto Generale Colletta aveva 
avuta nei patimenti sofferti nell’ ultima lunghissima sua malat- 
sia [o nel lunghissimo suo esilio ?]): l’ altra che si reputò pon 
confacente si pretese dallo Scultore Guerrazzi di convertirla 
nella ‘ Storia ,, col toglierle la chiave del segreto che teneva 
nella mano destra portata alla bocca denotante col dito indice 
il silenzio, e sostituendovi lo stile di cui gli antichi si servivano 
per scrivere sui Papiri e sulle tavolette incerate, e ponendole 
nella mano sinistra una carta mezza aperta e mezza accartoc- 
ciata, ed ai piedi un vaso di figura rotonda, ripieno di diverse 
carte di forma cilindrica credè, per quanto dice lo stesso Guer- 
razzi, di alludere alla Storia pronta a scrivere le virtù del Col- 
letta conosciuto anche per letterato [e non forse anche alla Sto- 
ria, di cui era stato insigne cultore ?] » (3). 

Secondo dunque le dichiarazioni guerrazziane qui riportate, 
di sur una relazione posteriormente fatta, della cerimonia, alle 
Autorità di Firenze, le statue simboleggiavano la Costanza e la 
Storia ; ma bisognava proprio crederci? « Non per questo — ag- 
giungeva il Commissario — resta escluso a mio credere, cono- 
scendo le persone interessate in quest’ affare, che 1’ una e l’ altra 
di queste statue volessero alludere, Deità Rivoluzionarie, come 
furono apprese da alcuni fidefacenti, ed in ispecie dal Curato 
della Madonna, Padre Giovacchino Pisanelli... » (4). 


{1) Rapporto cit. della spia napoletana. 

(2) GUASTALLA, 0. c., p. 352. Le statue spedite dal Demi, per adornare la 
sala del Parlamento brasiliano, furono precisamente quattro, e cioè Za Verità, 
Il Segreto, La Fedeltà, La Fermezza. 

(3) Ibidem. 

(4) Ibidem, p. 353. 
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Il quale appunto, dopo che già aveva lasciato collocare le 
statue, fu assalito da sospetti, e comunicati questi al superiore 
don Bonaventura Valiani, da costui ebbe ordine, malgrado ci 
fosse il permesso verbale del Commissario, permesso che questi 
sembra, dopo ciò, revocasse, ebbe ordine di far rimuovere sen- 
z’ altro dalla Chiesa le due povere statue; le quali, infatti, fu- 
rono rimosse. Ma si noti bene: la remozione avvenne pel ca- 
priccio di singoli, e non per un provvedimento anticollettiano 
nè del governo locale nè di quello centrale. 

Altra cosa da notare, intine, cosa ignorata finora, è l’ iscri- 
zione dettata dal Guerrazzi, che si leggeva il giorno della fun- 
zione sulla porta della Chiesa, e che diceva così: (1). 


Hi 
a_0X Q 
ALLA VIRTÙ E ALL’ INGEGNO 
DEL 
GENERALE PIETRO COLLETTA 
| GLI AMICI | 

CONSACRANO QUESTI FUNERALI 

IN SEGNO DI AMORE E DI DOLORE 


. Annuntiabitur Domino gyeneratio futura 
Ps. 21, v. 32 (2). 


Semplice e bella epigrafe, nella quale, come si vede, nè crucci 
nè rampogne: solo vi alita un senso delicato di venerazione e 
di benedizione, vì circola un soffio di pura serena pacata rasse- 
gnazione. Una gran fitta al cuore bensì, inattesa quasi, e però 
più aspra, t’ assale al dolce grido dell’ «. amore » e al grido ac- 
corato del « dolore »; ma poi una soave malinconia subentra alla 
lettura del versetto biblico, il quale affida al tempo la gloria del 
defunto e confida nell’ immancabile, che non è poi, invero, man- 
cata, giustizia della posterità. 


* 
* * 


L’ iscrizione, innocente com’ era, passò, senza adombrare me- 
nomamente neppure le timorate e timorose coscienze del Pisa- 
nelli e del Valiani (3). 


(1) #. Archivio di Stato di Firenze, Affari esteri, 1831, prot. 208, n. 27. 

(2) Veramente è il salmo 21, verso 31, che dice: Amnnuntiabitur Domino ge- 
neralio ventura : et annuntiabunt coelì justitiam ejus populo, qui nascetur, quem 
fecit Dominus, e che il Martini (Bibbia, I, par. 2.2, Firenze, 1835, p. 1256) traduce : 
« Sarà chiamata col nome del Signore la generazione che verrà, e i cieli annun- 
zieranno la giustizia di lui al popolo che nascerà, cui fece il Signore ». 

(3) Al dire della spia napoletaca, furon vietati, nel funerale del Colletta, « le 
statue preparate, varie inscrizioni, e il recitare un’ Orazione funebre ». La spia 
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Ma il male fu che attrasse la maligna attenzione di Antonio 
Capece Minutolo, principe di Canosa, la più obliqua e fosca 
figura, fra quante mai ne fiorirono attorno ai Borboni di Napoli. 
Ora questo truce sbirro, che come ministro di polizia aveva fu- 
nestato Napoli (e il Colletta era stato appunto una vittima sua !), 
felicitava allora della sua presenza il ducato di Modena, dopo 
avere disgustata la Toscana, dalla quale fu giuocoforza discac- 
ciarnelo. | 

O che dunque egli, come parrebbe da molti indizi, passasse 
per Livorno il giorno dei funerali, diretto a Napoli (1), o che fosse 
a lui indirizzato il rapporto di una qualche spia, sta il fatto che, 
Vuoi per spirito di vendetta, vuoi per libidine di malvagità, il Ca- 
nosa accusò presso i Borboni il governo toscano come colpevole 
di favorire le mene rivoluzionarie, e citava per prova ed esem- 
pio le onoranze a Pietro Colletta. 

In seguito a ciò, il barone di Lebzeltern, ambasciatore 
austriaco a Napoli, prese lui la cosa a cuore, e tosto, sotto la ve- 
ste di intermediario, inviò al governo granducale rimostranze assai 
energiche, pur nelle forme di cortesia che la diplomazia impone. 

Diceva infatti il dispaccio spedito al Fossombroni, ministro 
degli esteri di Toscana, in data 2 dicembre del 1831: 

« .... Io non saprei dissimulare a V. Ecc. che il signor Prin- 
cipe del Cassero m’ha parlato con un sentimento penoso d’un fatto 


mente, perchè, tolto il fatto delle statue, null’ altro risulta dal processo, a cui 
accenneremo in seguito, riguardo ad altri divieti. « Mi si dice — continua la 
spia — che detta Orazione scritta pure dal medesimo Guarrazza (sic) venga stam- 
pata ; se ciò si eseguirà sarà mia cura l’ ottenerne una Copia ». Ma la stampa 
non ci. fu, perchè... l’ orazione non c'’ era stata, come non c’ erano state le iscri- 
zioni, meno una. 

(1) Quel che è certo è questo, che il principe di Canosa, in quei giorni, era 
a Napoli, donde ripartì per Modena sulla fine di dicembre. Di lui, in un dispac- 
cio, di cui in seguito parleremo, del 30 dicembre 1831, 1’ ambasciatore austriaco 
a Napoli, barone Lebzeltern, scriveva infatti al’ Fossombroni: « II Principe di 
Canosa è ripartito per Modena. Io credo ancora che lo scopo principale del suo 
viaggio sia stato quello (?) che io ho avuto l’ onore di annunziare a Vostra Ec- 
cellenza, senza per questo contestare che egli abbia potuto approfittare dell’ oc- 
casione per parlare ai Ministri del Re d’ affari politici e di polizia. Egli è venuto 
qui solo... Il Re l’ ha ricevuto due volte con la sua abituale benevolenza, ma senza 
mai entrare con lui a discutere di alcun argomento. Pertanto i terrori del partito 
. liberale da un lato e le inquietudini dell’ Ambasciata francese dall’ altro, sì sono 
abbastanza calmati. Qualunque torto abbia potuto avere il Principe di Canosa, 
egli non ha già commesso alcun delitto contro il suo Re e la sua Patria, e c’è 
meno ragione di privar lui di vivere nel suo Paese, che non ve n’ abbia per ve- 
der qui circolare liberamente i condannati ai ferri di Monteforte. Quanto ad as- 
segnare al Principe di Canosa una sfera qualsiasi di attività, ciò il Re non avrebbe 
nai fatto, e gli amici stessi di quel Sig&ore non avrebbero al certo desiderato ». 
Come vedete, l’ austriaco esalta, anche contro il Governo di Napoli, quel feroce 
reazionario del Canosa. Del resto, si capisce! 
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accaduto a Livorno, di cùi finora non ho avuto notizia che da lui. 
Sembra dunque che gli amici del fu Generale Colletta, abbiano 
ottenuto il permesso di fare celebrare le esequie di questo capo 
rivoluzionario, che era stato come tale esiliato da questo Governo 
— che la gioventù liberale di Livorno sì sia compiaciuta di que- 
sto atto, come d’ un trionfo conseguito dal proprio partito — 
che una iscrizione affissa sulla porta della Chiesa facesse 1’ elo- 
gio delle virtù e dei meriti del defunto — infine che il signor 
Governatore, di cui fu forse sorpreso il sentimento religioso, 
abbia assistito a questa cerimonia. Il signor Principe del Cas- 
sero non mi nasconde che se queste circostanze sono esatte, il 
fatto non è certo lusinghiero per la Corte di Napoli ;,si deve poi 
aggiungere che esso potrebbe essere seguito da effetti gravi, in 
un’ epoca in cui il fermento degli spiriti è tale, che basterebbe 
una scintilla per suscitare un incendio in tutta la Penisola, e che, 


d’ altra parte, 1’ esempio di Livorno potrebbe far sorgere anche 


qui il desiderio d’ imitarlo e mettere questo Governo in mezzo 
agli imbarazzi. 

» Io ho risposto a queste comunicazioni confidenziali del 
| signor Principe del Cassero che innanzi tutto bisognava assicu- 
rarsi dell’ esattezza delle informazioni, e che egli conosceva troppo 
bene la saggezza del Governo Granducale, per cui poteva esser 
certo che questo avrebbe altamente disapprovato ciò che poteva 
esserci stato di riprovevole nella Cerimonia in parola. Ho ag- 
giunto che non v’ è governo che sia del tutto al sicuro dalle 
sorprese o che possa ben premunirsi contro un malinteso. E poi- 
chè egli si proponeva di scrivere della cosa al signor Conte di 
Grifeo [ambasciatore di Napoli in Toscana], io mi sono offerto 
di farne menzione io a V. E., essendo questa via meno compro- 
mettente. 

» Quello che rende il fatto più doloroso, se, lo ripeto, è vero, 
è che esso presenta dei ravvicinamenti con ciò che più d’ una 
volta s’ è avuto in Francia e con ciò che sta succedendo adesso 
nelle Legazioni, in cui ìl partito liberale fa dare delle rappre- 
sentazioni teatrali nei giorni proibiti, a profitto degli esiliati, e 
non tralascia alcun mezzo di presentar questi agli occhi del 
Mondo, come delle nobili vittime d’ una implacabile tiran- 
nia » (1). 


(1) A. Archivio di Stato di Firenze, Affari esteri, 1831, prot. 208, n. 27. I di- 
spacci sono in francese, ma in una Rivista italiana mi pare che sia meglio leggere 
in italiano le cose che riguardano l’ Italia ; però traduco, con la maggiore fedeltà, 
in lingua néstra, così le lettere del Lebzeltern che quelle del Fossombroni. Av- 
verto ancora che i documenti che seguono, senza indicazioni archivistiche, appar- 
tengono al fascicolo di carte BOFLAnti la segnatura che ho qui sopra data . 
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Questa lettera, scritta con mal dissimulata ipocrisia, dove 
sono abilmente messi in giuoco tutti gli spauracchi possibili e 
tutte le possibili responsabilità, dovette giungere a Firenze come 


| fulmine a ciel sereno. E subito, il bi dicembre, il Fossombroni 


scrisse al Governatore di Livorno per aver contezza esatta 
delle cose. | 

« Nell’ occasione dell’ Esequie costà celebrate per 1’ Ex-Ge- 
nerale Colletta — diceva — ho luogo di credere che o sul Fe- 
retro o sulla Porta della Chiesa fossero apposte delle Iscrizioni. 
Mentre pertanto mi rivolgo a V. EF. perchè si compiaccia rimet- 
termi copia di d.° Iscrizioni, debbo prima di tutto avvertire che 
a forma dei Regolamenti sulla Censura non è permessa l’ appo- 
sizione delle medesime, se prima non sono dal Censore appro- 
vate. Niuna traccia delle Iscrizioni predette avendo ritrovata 
nelle note rimesse fin qui dal Censore Zuppa, è manifesto o che 
non furono sottoposte all’ approvazione, o che il Censore stesso 
trascurò di prenderne registro. 

« In questo proposito debbo poi osservare all’ E. V. che trat- 
tandosi di un soggetto esiliato per disposizione del suo Governo, 
sarebbe stato desiderabile, che simili iscrizioni non fossero ap- 
poste, giacchè mentre il Governo Toscano ha avuto la clemenza 
di accordare l’ Asilo ad alcuni di questi Esuli, non poteva nè 
può avere intenzione di lasciar lodare le loro gesta, perlochè se 
fosse stato prevenuto del progetto di fare queste esequie, senza 
impedirle, avrebbe però vietato qualunque elogio che potesse sem- 
brare meno officioso all’ Estero Governo a cui il defunto appar- 


teneva come suddito ». 


Era allora governatore di Livorno il marchese Paolo Gar- 
zoni- Venturi, di Lucca, antico giacobino, che, sebbene piena- 
mente e interamente ravveduto, qualche resticciolo di liberali- 
smo, forse, nell’ animo lo conservava sempre. Infatti, se è vero 
che il Guerrazzi nelle sue opere lo giudica in vari tempi varia- 
mente, è pur vero che chi denunziò al Ciantelli 1’ indirizzo del- 
I’ Indicatore Livornese, per cui poi 1’ Indicatore stesso venne sop- 
presso, non fu certo il Garzoni, nè il Garzoni fu che accusò il 
Guerrazzi per 1’ Elogio di Cosimo Delfante, alla cui lettura pure 
assistette, Elogio pel quale, invece, il marchese fu accusato egli 
stesso, e per scagionarsi ebbe poi a dire che, mentre il Guerrazzi 
parlava, egli... dormiva! Dal che non senza fondamento il per- 
fido Canosa traeva motivo per insinuare che il Garzoni-Venturi 
era « protettore » del Guerrazzi (1). 

Ora il Garzoni-Venturi, che già per queste sue negligenze 
qualche rimprovero aveva avuto, alle nuove lagnanze del governo 


(1) PERA, Curiosità Livornesi inedite e rare, Livorno, Giusti, 1888, p. 497. 


350 PER LE ONORANZE FUNEBRI 


centrale, non potè certo gongolare. E cercò, nelle sue risposte, di 
scaricare la responsabilità, in buona parte sua, tutta quanta, 
come vedremo, sopra di altri. Il 7 dicembre scriveva intanto : 

« Eccellenza. In seguito del pregiato Dispaccio di V. E. 
in data @’ ieri, bo l’ onore di trasmetterLe l’ iscrizione che fu 
apposta sulla porta della Chiesa della Madonna:.. Tale iscri- 
zione fu approvata da questa R. Censura; ed avendo io su tale 
oggetto richiamato il Sig." Abate Zuppa incaricato della mede- 
sima a darmene schiarimenti, egli coll’ annesso suo biglietto che 
mi do l’ onore di accompagnare all’ E. V. erede potere giustifi- 
care la data sua annuenza senza incorrere nella disapprova- 
zione del Governo ». 

E il biglietto indirizzato al Garzoni dal censore di Livorno 
diceva: 

« Eccellenza. In risposta agli schiarimenti dimandatimi dal- 
I E. V. ecco quanto posso dire in proposito. Primieramente 
fin qui non è stato mai costume universale in Livorno, che le 
iscrizioni scritte sulla tela, o carta che si appongono alle porte 
delle Chiese, o altrove, siano presentate alla Censura prima di 
affiggerle. In secondo luogo di quelle poche che portano non ne 
ho tenuto registro nell’ approvarle, perchè nelle istruzioni sta- 
temi date a voce mi fu detto, che si dovesse tener registro sol- 
tanto delle opere di qualche rilievo, e non delle minute cose, 
come sarebbero iscrizioni, sonetti ecc. che sono presentate alla 
Censura. Intorno poi all’ iscrizione unica apposta alla porta della 
Chiesa pei funerali del Generale Colletta debbo dire, che mi fu 
presentata, ed io 1’ approvai siccome quella, che non conteneva, 
a parer mio, nessuna espressione che dovesse farla rigettare. Ne 
compiego una copia esatta a V. E. onde ne giudichi di per sè. 
Pregherei la bontà di V. E. a volermi indicare, se in appresso 
(per riguardo a mettere, o no a registro anco queste piccole cose) 
debba continuare sul sistema statomi fatto adottare, o se dovrò 
regolarmi diversamente ». 

Al che il ministro rispondeva da Firenze l’ otto dicembre: 
« Eccellenza. Mi è pervenuto il Dispaccio di V. E. dello scorso 
giorno unitamente alla Copia dell’ Iscrizione che fu apposta alla 
Chiesa della Madonna... ed alla lettera del Censore Suppa (sic) 
colla quale presume giustificare la sua condotta in tale circo- 
stanza. i 

» Premetto che a forma di quanto si pratica in questa domi- È 
nante tutte le Iscrizioni non solo Lapidarie, ma anche funerarie 
benchè non stampate, non possono essere esposte al Pubblico 
se prima non vengono approvate dal Censore che deve prenderne 
nota sul Registro. 

» Debbo poi osservare all’E. V. che nel caso di cui si tratta 
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doveva il Censore avvisarla che si volevano apporre delle 
iscrizioni, ed allora non sarebbe sfuggito alla di Lei saviezza la 
riflessione che il permettere una Iscrizione Laudatoria ad un 
esule, può riuscire pericoloso, atteso il biasimo che il Pubblico 
può rifondere sul Goyerno che l’ aveva allontanato dalla sua 
Patria. 

» Molto più poi dovevano fissare 1’ attenzione del Censore 
per interpellarla i termini dell’ Iscrizione stessa, ove è agevole 
di riconoscere nel citato passo della Scrittura un fine indiretto, 
ed assai riprovevole, poichè nel mio modo di vedere, questo 
passo esprime non oscuramente l’ ideg di un cambiamento poli- 
tico coerente alle notoria condotta del defunto di cui si voleva 
fare l’ elogio. 

» L’ E. V. pertanto nel contestare al Censore che le sue scuse 
sono state trovate inattendibili, lo avvertirà ad essere più cauto 
nell’ avvenire allorchè gli saranno presentate Iscrizioni in lode 
di defunti Esteri che costà dimorassero, o che fossero di tran- 
sito, le quali dovrà sempre sottoporre alla diretta approvazione 
di cotesto Governo ». 

La tempesta dunque si addensava sul capo del povero Zuppa, 
che poi era quel padre Vincenzo Zuppa, che al Guerrazzi gio- 
vinetto era stato professore di umanità, e del quale rammenta 
il Guerrazzi, nelle sue Note autobiografiche (1), lo spirito tutt’ al- 
tro che ascetico, la vita discretamente gioconda, e lo spettacolo 
poco umano che offriva, delle parzialità, a scuola, a vantaggio 
dei ricchi. Quello che par certo, ad ogni modo, è che l’ antico 
maestro qualche simpatia doveva nutrire pel valoroso scolaro, 
come prova, oltrechè l’ indulgenza usatagli nell’ occasione del- 
l’ epigrafe collettiana, il fatto che quando nel 1829 il Guerrazzi 
e il Bini, sul n. 41 dell’ Indicatore Livornese, vollero attaccare 
i parrucconi dell’ Accademia Labronica, egli non vietò 1’ articolo, 
e per scusarsi disse che il segretario stesso dell’ Accademia, 
certo Pistolesi, lo aveva pur veduto lo scritto, prima della stampa, 
e nulla aveva trovato da ridire (2). 

Ma ora poi lo Zuppa era recidivo, e con 1’ Austria di mezzo, 
questa volta, non era facile potersela passar liscia. 

Contento intanto il Governatore che le cose non si mettes- 
sero contro di lui, s’ affrettava a rispondere, con aria saccente, 
al suo superiore, il dì 9 dicembre: 

« Eccellenza. Mentre vado ad eseguire i venerati ordini di 
V. E. con questo R.,.Censore Suppa (sic), mi è grato di assicu- 


(1) Cfr. Note autobiografiche e Poema di F. 1). GUERRAZZI cun prefazione di 
R. Guastalla, Firenze, Successori Le Monnier, 1899, p. 53. 
(2) GUASTALLA, o. c., p. 180. 
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rarla che in conformità di quanto Ella s’ è compiaciuto di credere 
non avrei permesse Iscrizioni per il noto Funerale se ne fussi 
stato avvertito, e molto meno avrei permesso quella postavi, nel 
di cui passo scritturale immediatamente conobbi, quando poste- 
riormente mi fu portata, il fine assai riprovevole dall’ E. V. at- 
tribuitogli, e conviene che le confessi essermi ben accorto quando 
ne feci al nominato Censore un calcato rimprovero ch’ egli niente 
Vv’ aveva inteso. 

» Alla prima notizia del funerale aveva procurato d’ evitare 
che vi si facessero Discorsi o Orazioni funebri sotto qualunque 
colore, ed approvai molto l’ avveduto D. Bonaventura Valiani 
superiore della Madonna che fermamente s’ oppose a che vi fos- 
sero poste delle Statue, che sotto titolo di Religione poteva du- 
bitarsi avessero altro significato ». 

Le benemerenze dunqu® del marchese Garzoni-Venturi si 
riducono a quelle del senno degli altri e a quelle del senno del 
poi, se togli, bada bene, il merito d’ avere il Garzoni, al fune- 
rale, « procurato di evitare che vi si facessero » discorsi, il che 
non era poco, visto specialmente che nessuno, è probabile, dopo 
la condanna per l’ orazione guerrazziana in onore del Delfante, 
avrà chiesto il permesso di tenerli questi discorsi. 

Comunque, il Garzoni s’ illudeva che le sue chiacchiere fa- 
cessero effetto sul governo: vana speranza; c’era l’ Austria! 


(Continua) GIOVANNI ANNONE. 


Vento di tramontana 


NOVELLA. 


I. 


L’ invito, per lui che altrimenti sarebbe rimasto a Milano 
tutte intere le vacanze, aveva qualche cosa di seducente : due o 
tre settimane di montagna, non erano una fortuna da disprez- 
zarsi, quantunque l’ amico lo avesse prevenuto che il compenso 
sarebbe stato meschino. E Giorgio, presi per lettera sommari 
accordi con Piero (nei possessi della moglie, 1’ amico Piero Tor- 
rini riposava delle non troppo gravi fatiche de’ suoi studi di pit- 
tore e andava in cerca di divertimenti forse più che d'’ ispira- 
zioni), partì. 

Dal finestrino semi-alzato 1’ aria vibrata dell’ aperta campa. 
gna gli ventava sulla faccia; il paesaggio — nuovo per lui — 
aveva cento attrattive che destavan l’ attenzione e davano al- 
l anima una lieta energia. In treno e sul battello, la gente af- 
fluiva, sì moveva, si cambiava, vivace e irrequieta, garrula e 
pettegola nel tramestìo consueto dei pomeriggi precedenti la fe- 
sta. Giorgio Anzani, pur non prendendovi parte attiva, s’ inte- 
ressava al movimento che lo circondava, e i casetti immancabili 
in ogni viaggio un po’ lungo lo mettevano di buon umore. 

— Allo sbarco, domanda di « Borrii » — gli aveva scritto 
Piero. 
Non fu necessario domandare di lui: Borrii, con l’ occhio 
pratico del conoscitore di cose e di persone, aveva subito rico- 
nosciuto tra la folla cosmopolita il « MEUS DILIorS » e glisi 
era presentato. 

Per quanto Giorgio insistesse, non ci fu verso di far sedere 
Borrii a tavola nella sala dell’ albergo « Leone ». — Quando sa- 
remo là, a casa mia, sì — dichiarò il montanaro, e Giorgio do- 
vette, anche quella sera, cenare da solo. 

Il pasto non fu lungo. — Dobbiamo partire alle sette per 
giungere prima della notte alta — aveva detto Borrii. 

La notte era abbastanza chiara e la cavalcatura del pittore 
procedeva a passo regolare. Nei punti un po’ difficili, Borrii le 
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dava la voce, alzando la torcia perchè il sentiero s’ illuminasse 
meglio. Sulle prime, Giorgio aveva tentato di avviare la conver- 
sazione, ma l’ altro non rispondeva che lo stretto necessario. 

— È lontana l’ Alpetta? | 

— Due ore buone. 

— È sempre così la strada © migliora? 

— Sempre così. 

Anche Giorgio chiuse la bocca. Il sentiero girava e rigirava ; 
il faro dell’ imbarcadero si perdeva sempre più di vista ; in lon- 
tananza, qualche lumicino, come nei racconti delle fate. Il silen- 
zio della montagna, solenne sempre, acquistava in quell’ ora, tra. 
il chiarore della luna e le ombre dei castagni, qualche cosa d’ au- 
stero. Il fresco del pomeriggio - era venuto un acquazzone la. 
sera prima — aumentava; il pittore rialzò il bavero del sopra- 
bito e lasciò la briglia per stropicciarsi le mani. La cavalcatura 
si fermava spesso nelle pozzanghere che il sole del giorno non 
era giunto in tempo ad asciugare. Giorgio cominciava a sentire 
la stanchezza. 

— Siamo aspettati? — domandò, tanto per rincorarsi. 

Borriì lo guardò, prima di rispondere, quasi per accertarsi 
della domanda; poi disse, fissando la terra come faceva di solito: 
quando parlava: — Non c’è nessuno, là. 

Il pittore si guardò intorno : solitudine :. 1’ ultimo lume del- 
l’ultima baita passata era lontano. Sebbene non pauroso per in- 
dole, pure non si sentiva gran che attratto dall’ idea di dover 
star quella notte e parecchio tempo dopo in compagnia di quel- 
I’ uomo che non aveva nessuna apparenza cattiva, ma che non 
rassicurava del tutto. Lo guardò : con gli occhi fissi a terra o 
sulla cavalcatura, il montanaro camminava col suo passo lungo, 
‘caratteristico : era senza pensiero e andava avanti come un au- 
toma o era preoccupato da qualche cosa di misterioso ®... Tratto: 
tratto la fronte rugosa gli s’ illuminava e l’ occhio nero scintil- 
lava: era la luna che gli batteva in faccia, e Giorgio non avrebbe: 
dovuto badare all’ espressione della guida, così come non osser- 
vava il sonaglio della cavalcatura, luccicante al raggio lunare.. 
Ma chi rassicura l’ animo in certi momenti, quando tutto l’ am- 
biente dispone alla diffidenza ? 

Risuonarono i tocchi d’ una campana, gravi. Il montanaro si 
levò il cappello e si segnò. — Il coprifuoco — disse, guardando, 
stavolta, il giovane. E questi si sentì rinfrancare al suono della. 
campana e delle parole che, una volta tanto, eran venute fuori, 
senza aspettare domande. Andarono avanti ancora un po’: il 
montanaro osservava ora il pittore: il suo sguardo non aveva. 
nulla d’ insistente, ma si capiva che era provocato da un ragiona- 
mento e che altri ragionamenti provocava. 
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Anche Giorgio pensava molte cose; si rimproverava, fra l’altro, 
d’ esser voluto salire quella sera, mentre avrebbe potuto dormire 
al piano, domandare ulteriori schiarimenti e viaggiare di giorno... 
Sempre la sua smania di non perder tempo ! L’ indomani sarebbe 
passato dall’ Alpetta il Curato di Pratolungo e Giorgio non voleva. 
tardare a intendersi con lui per il lavoro affidatogli da Piero. Gli 
sorrideva tanto l’ idea di quel lavoro! Una cappellina da deco- 
rare; tutta sua da decorare! Aveva sempre lavorato con altri, 
aveva copiato molto ; di suo, non aveva fatto che qualche pic- 
cola tela: ma, ora, si sarebbe affermato in un’ opera importante: 
lo sentiva. 

Il sentiero svoltava rapidamente, e, mentre finora era sem- 
pre stato ripido, s) inoltrava in una radura nella quale non si 
vedevano che pochi abeti. L’ aria s’ era fatta più fredda, dai 
monti scendevano, a tratti, buffi di vento. 

— Vento di tramontana, bel tempo alla piana — disse a. 
mezza voce il montanaro. 

Giorgio, lieto dell’ interruzione, domandò : 

— Avremo anche noi bel tempo? 

— Credo di sì. | l 

La conversazione accennava a morire, come prima; però Gior- 
gio osservò con piacere che la fisonomia del montanaro s’ era da 
qualche momento rischiarata. Il piacere non durò molto, perchè 
il montanaro, dopo un po’, gli chiese: — Si fida di me? 

Il pittore non s' aspettava la domanda e non intuì che scopo 
avesse. La fisionomia rischiarata allontanava alquanto i sospetti... 
d’ altronde, se Piero lo aveva fidato a Borrii... dopo un minuto 
d’ esitazione, disse: 

— Perchè mi fate questa domanda ? 

Il montanaro rise d’ un riso forte e bonario che rincorò il 
giovane. 

— Perchè mi pareva d’aver capito, poco fa, quando mi ha 
domandato se siamo aspettati, che avrebbe desiderato aver qual- 
cun altro in compagnia. Ma del resto... non si è soli quando si 
è con Dio. Dio e Borrii lo custodiranno, signore. 

Nell’ ampiezza della radura, ai piedi delle montagne brune, 
nell’ ora della notte, le parole del montanaro avevano un che di 
| solenne che confinava col sacro. Ritto, austero. con la destra al 
cuore, Borrii parve a Giorgio la personificazione d’ un buon ge- 
nio della montagna. Spariva ora completamente dall’ animo del 
giovane ogni senso di sfiducia e vi subentrava un sentimento 
strano di rispetto, come se Borrii fosse ad un tratto divenuto 
il protettore suo contro occulte insidie di elementi e di uomini. 
L’ aria di mistero che circondava il montanaro non aftievoliva il 
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dava la voce, alzando la torcia perchè il sentiero s’ illuminasse: 
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‘il faro dell’ imbarcadero si perdeva sempre più di vista ; in lon- 
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il chiarore della luna e le ombre dei castagni, qualche cosa d’ au- 
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si fermava spesso nelle pozzanghere che il sole del giorno non 
era giunto in tempo ad asciugare. Giorgio cominciava a sentire 
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— Siamo aspettati ? — domandò, tanto per rincorarsi. 

Borriì lo guardò, prima di rispondere, quasi per accertarsi 
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quando parlava: — Non e’ è nessuno, là. 
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l’ uomo che non aveva nessuna apparenza cattiva, ma che non 
rassicurava del tutto. Lo guardò : con gli occhi fissi a terra o 
sulla cavalcatura, il montanaro camminava col suo passo lungo, 
‘caratteristico : era senza pensiero e andava avanti come un au- 
toma o era preoccupato da qualche cosa di misterioso ?... Tratto: 
tratto la fronte rugosa gli s’ illuminava e l’ occhio nero scintil- 
lava: era la luna che gli batteva in faccia, e Giorgio non avrebbe: 
dovuto badare all’ espressione della guida, così come non osser- 
vava il sonaglio della cavalcatura, luccicante al raggio lunare.. 
Ma chi rassicura 1’ animo in certi momenti, quando tutto 1’ am- 
biente dispone alla diffidenza ? 

Risuonarono i tocchi d’ una campana, gravi. Il montanaro si 
levò il cappello e si segnò. — Il coprifuoco — disse, guardando, 
stavolta, il giovane. E questi si sentì rinfrancare al suono della. 
campana e delle parole che, una volta tanto, eran venute fuori, 
senza aspettare domande. Andarono avanti ancora un po’: il 
montanaro osservava ora il pittore: il suo sguardo non aveva. 
nulla d’ insistente, ma si capiva che era provocato da un ragiona- 
mento e che altri ragionamenti provocava. 
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Anche Giorgio pensava molte cose; si rimproverava, fra l’altro, 
d’ esser voluto salire quella sera, mentre avrebbe potuto dormire 
al piano, domandare ulteriori schiarimenti e viaggiare di giorno... 
Sempre la sua smania di non perder tempo! L’ indomani sarebbe 
passato dall’ Alpetta il Curato di Pratolungo e Giorgio non voleva. 
tardare a intendersi con lui per il lavoro affidatogli da Piero. Gli 
sorrideva tanto l’ idea di quel lavoro! Una cappellina da deco- 
rare; tutta sua da decorare! Aveva sempre lavorato con altri, 
aveva copiato molto ; di suo, non aveva fatto che qualche pic- 
cola tela : ma, ora, si sarebbe affermato in un’ opera importante: 
lo sentiva. 

Il sentiero svoltava rapidamente, e, mentre finora era sem- 
pre stato ripido, s) inoltrava in una radura nella quale non si 
vedevano che pochi abeti. L’ aria s’ era fatta più fredda, dai 
monti scendevano, a tratti, buffi di vento. 

— Vento di tramontana, bel tempo alla piana — disse a. 
mezza voce il montanaro. 

Giorgio, lieto dell’ interruzione, domandò : 

— Avremo anche noi bel tempo? 

— Credo di sì. | 

La conversazione accennava a morire, come prima; però Gior- 
gio osservò con piacere che la fisonomia del montanaro s’ era da 
qualche momento rischiarata. Il piacere non durò molto, perchè 
il montanaro, dopo un po’, gli chiese: — Si fida di me? 

Il pittore non s’ aspettava la domanda e non intuì che scopo 
avesse. La fisionomia rischiarata allontanava alquanto i sospetti... 
d’ altronde, se Piero lo aveva aftidlato a Borri... dopo un minuto 
d’ esitazione, disse : 

— Perchè mi fate questa domanda ? 

Il montanaro rise d’ un riso forte e bonario che rincorò il 
giovane. 

— Perchè mi pareva d’aver capito, poco fa, quando mi ha 
domandato se siamo aspettati, che avrebbe desiderato aver qual- 
cun altro in compagnia. Ma del resto... non si è soli quando si 
è con Dio. Dio e Borrii lo custodiranno, signore. 

Nell’ ampiezza della radura, ai piedi delle montagne brune, 
nell’ ora della notte, le parole del montanaro avevano un che di 
solenne che confinava col sacro. Ritto, austero. con la destra al 
cuore, Borrii parve a Giorgio la personificazione d’ un buon ge- 
nio della montagna. Spariva ora completamente dall’ animo del 
giovane ogni senso di sfiducia e vi subentrava un sentimento 
strano di rispetto, come se Borrii fosse ad un tratto divenuto 
il protettore suo contro occulte insidie di elementi e di uomini. 
L’ aria di mistero che circondava il montanaro non aftievoliva il 
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rispetto, l’ aumentava, anzi. Inconsciamente, senza sapere nulla 
1’ uno dell’ altro, i due uomini si sentirono vicini nell’ anima. 

A ridosso della montagna, la radura finiva in un boschetto; 
una cascatella scendeva dal fianco del monte, e a una ventina di 
metri dalla cascata, una baita aspettava, nell’ ombra. 

L’ illuminò subito il chiarore della fiammata nell’ ampio ca- 
mino ; e, al fuoco, Giorgio dimenticò presto i disagi del viaggio. 
Si sentivano i pini del boschetto, per il vent», crepitare; le pi- 
gne davano, nel cadere, un colpo secco; il fuoco cigolava e la 
cascata continuava, imperturbata, la sua musica garrula. Giorgio 
accoglieva nell’ anima i diversi suoni della montagna ; vi sentiva 
armonie fin allora sconosciute; avvezzo da tempo alla vita cit- 
tadina, avvertì che nuovi orizzonti gli si aprivano, nuovo campo 
di ispirazione, nuova fonte di sodisfazioni. . 

— Dunque, avremo bel tempo, avete detto? — chiese a Bor- 
rii, affaccendato a preparare una lanterna. 

— Vento di tramontana, bel tempo alla piana, signore. Da 
noi, non è sicuro ; però è probabile, la luna non è cerchiata. 
— Un perfetto astronomo, costui! — pensò Giorgio. Il bel 

tempo lo presagiva anche lui, ora, davanti a quel fuoco scop- 
piettante scintille e allegria... 

Qnando s’ addormentò, a notte altissima, nel buon letto pre- 
paratogli da Borrii, l’ anima era ancor. piena di lieti presagi. 


Ù) 
} 


II. 


La cappella che Giorgio, per incarico di Piero Torrini, do- 
veva decorare era a un quarto d’ ora di distanza dalla baita di 
Borrii. Era stata costruita in quel mese d’ agosto, per volere di 
una famiglia, nativa di Pratolungo, da anni emigrata in Inghil- 
terra. In paese non era rimasta che una vecchia, la quale aveva 
seguìto in tutto i desiderî dei parenti. La località, le dimensioni, 
il materiale da adoperarsi (la pietra bigia del luogo) erano stati 
indicati da questi; la vecchia s’ era intesa col Capomastro del 
paese, e, quanto al decoratore (gli emigrati volevano un fregio 
che corresse lungo le pareti e inquadrasse le finestrelle, un ro- 
sone alla volta e una piccola tela sull’ altare, con la Vergine), 
il parroco s’ incaricò di scriverne al Torrini, il quale aveva vil. 
leggiato a Pratolungo qualche anno prima. Il parroco avrebbe 
celebrato all’ Alpetta 1’ ultimo sabato d’ ogni mese e il giorno di 
Santa Cecilia, che era la festa della figliuola degli emigrati. 

Giorgio cominciò subito il lavoro e decise d’ attendervi con 
lena, sia per la sua buona abitudine di non perder tempo, sia 
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perchè la stagione, quantunque non avanzata (si era ai primi dì 
settembre), s’ annunziava anticipatamente fredda. 

Borrii accompagnava al mattino Giorgio, poi, se occorreva, 
faceva da garzone. — Un ragazzo mi basterebbe — aveva detto 
il pittore una volta. Ma senza insistere, perchè gli era parso 
di sentire una leggera nota di risentimento nella risposta di Bor- 
rii: — I ragazzi sono alle Alpi, per ora, e poi, bisognerebbe 
pagare. 

— Bisognerà pagare anche voi. 

Il montanaro aveva alzato le spalle e crollata la testa. Che 
bizzarro uomo, Borrii! Disprezzava il danaro o il disinteresse 
apparente non era che una millanteria ?... Perchè bisognava pure 
che qualcuno lo compensasse delle cure di quei giorni. Giorgio 
decise di domandarne a lui stesso. — M?’ ha incaricato il Curato — 
era stata la sola risposta. Era ricco quell’ uomo ?... Giorgio sa- 
peva che aveva due mucche e quattro capre alle alpi più alte, 
in custodia, e che la baita e il boschetto erano di sua proprietà, 
ma più non sapeva. Aveva avuto famiglia ?... Perchè il suo ac-. 
cento era diverso dalla parlata di quei monti?... 

Quando l’ opera sua non era necessaria, Borrii lasciava solo 
il pittore. E allora Giorgio parlava a voce alta, cantava, zufo- 
lava : gli pareva d’esser tornato agli anni di scuola, quando aveva 
imparato - tra un tratto di matita e l’altro - le arie popolari di 
tutta Italia. Non sempre però era in vena di cantare: c’ erano 
delle ore durante le quali lavorava assolutamente in silenzio : 
la quiete era così alta che il crepitìo del pennello sulla parete 
pareva intonasse una canzone nuova, le cui note ora si rincor- 
revano garrule, come in una canzone d’ amore, ora segnavano 
l’ adagio d’ una pastorale. Borrii qualche volta veniva sulla so- 
glia ; spesso Giorgio non se n’ avvedeva, Borrii se ne andava 
quieto, in punta di piedi, com’ era venuto, a continuare le sue 
faccende: raccattar legna, falciar 1’ erba, cogliere fiori, anche. 
Perchè i fiori non mancavano mai, nella baita pulitissima : Gior- 
gio ne trovava sul davanzale della sua finestra, presso il letto ; 
ne trovava sempre anche sull’ asse che ricopriva l’ altarino della 
Cappella. — Per la Vergine ignota — pensava Giorgio e pensava 
anche che gli avrebbero dato buone ispirazioni. Infatti, la tinta 
delicata dei crochi (il fiore della stagione) pareva fatta apposta 
per ispirare cose gentili. E la gentilezza dello strano montanaro 
scendeva giù fino in fondo al cuore del giovane. | 

Tratto tratto, Giorgio scendeva dai cavalletti e andava fuori, 
all’ aperta aria montanina, al fulgente sole. — Che bella cosa se 
avessi il mio studio qui! — Sognava, camminando sulP erba ver- 
dissima e soffice, guardando le cime alte, dalle nevi eterne. — Mi 
pare che diventerei un Segantini anch’ io quassù! — E restava 
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immobile, mentre il sole gli carezzava la giovine testa ispirata. 
Una volta, Borrii 1’ aveva visto così, immobile, e s’ era fermato 
a guardarlo, preso da un arcano senso*di compiacimento. 

Figure caratteristiche d’ un quadro immenso, personificavano 
‘entrambi in quel momento la pulsante vita umana, sovrana e 
dominatrice della vita della natura; due anime vibravano - in- 
sieme - misteriosamente ; e, forse, due anime soffrivano - insie- 
me - nell’ intensità del desiderio. 


ai 
LI 


III. 


La solitudine non pesava a Giorgio mentre lavorava: cento 
immagini di bellezza popolavano la sua fantasia, ora tanto più 
che si preparava alla parte più importante della decorazione : la 
figura della Vergine. 

Ma quando, al tramonto, se ne tornavano Borrii e lui alla 
baita, avrebbe desiderato una conversazione briosa, che rispon- 
desse al bisogno di espansione dell’ anima sua. Era 1’ unica la- 
cuna dell’ ospitalità di Borrii. 

-—— Che direste, Borrii, se io stasera andassi a cenare al paese? 

— Non dico nulla, signore. 

— Bisognerà dormire anche, laggiù. 

— Sì, signore. 

«— Devo andare ancora al « Leone » ? 

— Al « Leone » o alla « Stella d’ oro », come vuole, signore. 

— Così, domani mattina passerò da Pratolungo; tornerò 
tardi. Voi, aspettatemi pure qui. 

E Giorgio era partito per il piano. Un pensiero lo preoccu- 
pava e avrebbe voluto comunicarlo a qualcuno... forse s’ era de- 
«ciso per questo a lasciare per una sera la baita. La tigura della 
Vergine (una « Mater amabilis ») gli stava nella fantasia, radiosa 
«i varie bellezze colte qua e là, nelle immaginazioni fatte di 
rimembranze ; ma egli avrebbe voluto un modello vivo, un tipo 
di quei paesi, forse... Non li conosceva quei paesi, e questo gli 
sembrava - ora - una deficienza imperdonabile della sua arte. 
Fare una Vergine di maniera non voleva... copiare... avrebbe 
potuto ? Tornare in città e lavorare nel suo studiolo al quarto 
piano? Là, modelli non gliene sarebbero mancati, ma l’ am- 
biente, la tonalità, la purezza delle linee, forse.... La sua anima 
sentiva meglio all’ Alpetta che non in città. e 

Ma il modello, dove, come trovarlo? Anche il tempo gli man- 
cava per fare studi sul luogo... E Giorgio finiva quasi col rim- 
proverarsi d’ aver accettato tanto facilmente un lavoro d’ impor- 
tanza. D’ importanza ?... Chi lo avrebbe capito poi? Per chi so- 
gnava una Vergine bellissima? E, per la prima volta, mentre 
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rifaceva la strada percorsa il sabato con Borrii, Giorgio si pose 
la domanda precisa: Per chi lavorava in fine? Valeva la pena 
«li crucciarsi tanto ? Chi avrebbe apprezzato il suo lavoro? Una 
Madonna da oleografia o una Madonna di concetto sarebbero state 
ugualmente opportune per quelle mentalità ristrette... « La farò 
fotografare, l’ esporrò... » Sì, ma in una Esposizione chi avrebbe 
dato peso a una pala d’ altare di montagna ? 

La giornata tramontava serena : tinnivano nell’ aria tersa i 
«campanacci delle mucche pascolanti nei prati vicini all’ abitato, 
le testine violacee dei crochi cominciavano a chiudersi; i giar- 
«linetti delle prime ville del paese presso il lago odoravano di 
Jlimonella. Si sentivano delle voci: sul viale dell’ Imbarcadero, - 
piccoli gruppi allegri, chiacchieroni. 

La vita! 

I ragazzetti si rincorrevano sotto le magnolie, le signore, 
‘nelle eleganti toilettes aspettavano con le solite chiacchiere l’ ar- 
rivo del battello. 

Anche Giorgio l’ aspettò : sperava in un’ abbondante posta. 
Finora, non aveva ricevuto all’ Alpetta che il giornale. Il cuore 
.gli diceva che sarebbe giunta qualche lettera. | 

Ne giunsero infatti. Una era del Torrini che gli diceva di 
non ammazzarsi a lavorare per le cinquecento lire che gli erano 
state destinate per la decorazione, e aggiungeva che avrebbe do- 
vuto, per ritirarle, presentare il « visto » del Curato di Prato- 
lungo al dottor Campiri di Luino, persona di fiducia dei commit: 
tenti. « Inteso » pensò Giorgio, dopo aver letto, affrettatamente, 
nel percorrere il viale dalla posta al « Leone » le righe del Tor. 
rini. « Addio, Madonna bella ; quattro pennellate alla lesta, per 
cavarmela, e... ». | 

— Il signore è servito. — La voce stridula della padrona 
«lel « Leone » invitava alla cena. — Minestrina con fegatini, le 
andrà certo, signor pittore. Le minestre di Borrii sono sane, ma 
questa è più ghiotta, sentirà ! 

Giorgio dovette assaggiare la minestrina per poterla lodare, 
altrimenti la padrona non si sarebbe decisa a lasciare il tavolino. 
— Vado a dare un’ occhiata ai fornelli e torno. 

Giorgio profittò per leggere, senza testimoni, l’ altra lettera 
cche gli era venuta. Fissò il carattere minuto della busta a cui 
. 8° era sovrapposta la grossa scrittura della portinaia che da Mi. 
lano gliela rispediva all’ Alpetta ; poi lesse d’ un fiato i due sot- 

1 f gli viola, scritti per intero. 

Giorgio assaporava la dolcezza delle parole che erano state 
scrit.e per lui, tutte per lui, e che, traversando l'oceano, non ave- 
van perduto nulla della freschezza del mese prima quando erano 
uscite dal cuore. Così, da tre anni. E gli pareva non fossero 
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passate che poche settimane da quell’ ultimo saluto al porto 
Che triste ritorno al Castello in Romagna! Gli era sembrato che 
vicino alle tombe de’ suoi un’ altra se ne fosse aperta, per sep- 
pellire qualche cosa di suo, una parte di lui!... 

L’ albergo s’ animava dei soliti frequentatori : impiegati de- 
gli stabilimenti che venivan per la cena, benestanti, macchiette- 
del paese che si preparavano per la partita. 

‘— Un pollo ai ferri — la padrona completò la frase con il 
seducente gesto espressivo. E, poichè Giorgio non parlava, l’ al- 


tra si sentiva in obbligo di continvate — Le va il nostro vino? 
Vinello chiaro d’ Asti, delle mie parti. È buono il vino di Borrii 
— Buono, sì. 


— Come il suo padrone, allora. Originale, ma buono. Che 
curiosa storia, vero, quella di Borrii ? 

Giorgio non ne sapeva niente, e, stavolta, non gli sarebbe. 
dispiaciuto che 1’ albergatrice raccontasse, ma, a farlo apposta, 
l’ albergatrice andò a un altro tavolino, lasciandolo a trinciare ni 
sua ala di pollo. 

Al caffè, la padrona si sentì in dovere di fare le presenta- 
zioni. — Il signor pittore di Milano, che è incaricato della de- 
Gorazione all’ Alpetta, sanno, per la Cappella dei Montini ; il si- 
gnor... non ricordo bene. | 

E Giorgio dovette, per cortesia, declinando nome e cognome,. 
rispondere alla domanda della cortese curiosità femminile. Anche 
lui, a sua volta, aveva imparato due cose : che i committenti 
della Cappella si chiamavano Montini, il che, veramente, gli im- 
portava poco; e che Borrii aveva una storia, il che lo interes- 
sava di più. 


IV. 


Fu dopo, tra il fumo e le chiacchiere, che gli venne raccon- 
tata un po’ dall’ uno, un po’ dall’ altro la storia di Borrii. 

« Borrii », dunque, era uno di quei soprannomi tanto frequenti 
n montagna e altrove, e derivava da « borri », nome dato da 
quelle parti agli ammassi di erbe usati talora come letto dagli 
alpigiani nelle baite. Lo avevan chiamato così, fin da quando, 
una ventina d’ anni prima, era venuto dalla Valtellina, a capo. 
d’ una squadra d’ uomini per il taglio dei boschi. 

Per un caso raro, la ditta alle cui dipendenze lavorava Bor- 
rìl - forastiera - aveva saputo, acquistando l’alto bosco sopra. 
Pratolungo, non urtare nessuna suscettibilità paesana; di più, 
aveva pagato bene. Industrie affini non ce n’ erano nei dintorni, 
e l’ abitudine di quelli del paese di emigrare per arricchire al- 
l’ estero, aveva contribuito ad allontanare l’ invidia da Borrii. Il 
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quale del resto, aveva saputo subito conciliarsi la stima comune: 
anche perchè si manteneva estraneo ad ogni questione, ad ogni 
« camarilla », come dicevan là. 3 

Dopo parecchi anni, la ditta aveva trovato più conveniente 
impiantare la sua segheria altrove, e il taglio del bosco fu affare 
finito. Pure, Borrii dimorava sempre all’ Alpetta. Perchè non 
‘aveva continuato, ancora giovane e intelligente, a dirigere la sua 
squadra? Perchè non aveva formato famiglia? Perchè con il ca- 
pitaletto guadagnato non era tornato alla Valtellina nativa? 

— Gliel’ho detto prima che è sempre stato un po’ originale! — 
volle esclamare l’ albergatrice. 

— Ma dite la storia, e amen — la rimbeccò qualcuno. 

La storia non era lunga. Un anno, andato come di consueto 
a passare in Valtellina le feste Pasquali, Borrii era tornato al- 
l’ Alpetta con un ragazzotto sui quattordici anni, del suo paese, 
suo parente, anzi. La famiglia, carica di figliuoli, affidava a Bor- 
rii il maggiore e Borrii si riprometteva di farne qualche cosa. 
Già, il ragazzo era sveglio, ardito, lesto come un capriolo ; buono 
poi, come il pane. A Pratolungo, a Figera, a Roggia era cono- 
sciuto da tutti perchè era diventato il commissionario della squa- 
dra. Una sera di giugno )’ avevan visto a Roggia con un fascio 
-di lettere. — Domani mattina, alle tre, sarò su, là in alto — 
aveva detto alle donne, additando la cresta del Pizzo Corno. Si 
sapeva infatti che la squadra doveva andare a lavorare là. Come 
di solito, appena giunti sul posto, i lavoranti attendevano alla 
posa del filo metallico sotto la direzione di Borrii, e il ragazzo 
era stato incaricato di far stramaglia, per i letti provvisori. Bor- 
rii ‘medesimo lo aveva guidato sul posto, gli aveva insegnato 
come dovesse fare. La località non era pericolosa e il ragazzo, 
zufolando, era stato visto andare e venire, quasi di corsa, con il 
carico. Poi, non lo videro più... Un sasso sporgente, non avver- 
tito, doveva averlo fatto inciampare; il ragazzo doveva esser ca- 
duto, non arrestato dall’ erba secca, e, ruzzolando, era andato a 
batter la testa contro un macigno ; non doveva aver gridato nep- 
pure una volta... | 

Seguendo il costume del loro paese, gli vomini della squa- 
dra avevan seguito la bara bianca con una larga fascia pure 
bianca al braccio destro, con la torcia accesa, e per tre sere, in 
processione, con la torcia accesa e il nastro bianco erano andati 
al Cimitero di Pratolungo... La scena era stata così commovente 
che tutti, in paese, la ricordavano ancora dopo parecchi anni. 

Borrii non era più tornato in Valtellina : la tomba del ra- 
gazzo aveva chiuso per lui il paese nativo. Aveva incaricato il 
fratello della vendita della sua parte di terreni, là, e Si era sta- 
bilito all’ Alpetta. La ditta, traslocando, gli aveva liquidato una 
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piccola pensione. Del resto, Bortii lavorava seinpre: fiiceva da 
gtiida, all’ otéorrenza, da taglialegna; s’ adattiva a far di tutto - 
€ non esigeva che un compenso bassissimo. Sé avesse voltito, 
avrebbe potuto trasformare la sua baita dell? Alpettà in un ri- 
storante e avrebbe guadagnato, poichè 1 Alpetta era luogo di 
tnolto passaggio per escursioni; invece, ro : richiésto, alloggiava 
e cucinava, ma più per compiacenza che per affare. 

Così, invecchiava: nell’ ombra, nel siletizio; lieto ogni volta 
che potesse reridere qualche servizio, contento se lastiato solo, 
contento di rompere la solitudine della sua baita e della sua ani- 
ma per far piacere agli altri. 


V. 


Malgrado la stanchezza, Giorgio; quella sera, tardò ad ad- 
dormentarsi. Le commozioni della giornata gli agitavano l’ attima. 
Si augurava vicina la paterna protezione di qualcrno.... forse 
desiderava, il quel momento, vicino Borrii. Ora che la storia di 
Berrii gli era nota, più vivo - per ragione di contrasto - sén- 
tiva un desiderio d’ espansione; il culto un po’ misterioso del 
montanaro per una memoria sacra gli richiamava - per ragione 
di affinità - altre memorie ugualmente sacre. E la calma dell’ani- 
ma buona di Borrii che attendeva nell’ ombra, nel silenzio, 4 
umili doveri, faceva sentire al giovane che qualche cosa, nella 
vita, ha valore supremo, anche se questo qualche cosa è ignoratu 
dai più, ed è la devozione 4 un dovere accettato.... Follia? Ori- 
ginalità? Sia pure: ma l’ anima che ha sentito l’ arcana chia- 
mata e segue la sua via di spine, facendo dalle spine proprie 
fiorire la rosa della letizia per gli altri, quell’ anima, anche se 
rozza, ingenua, è ammirevole. 

Nella notte, Giorgio fantasticava, si esaltava : si sentiva 
poeta. | 

La sua anima... no! non buona, non serena. Nelle lacrime, 
si ribellava; nell’ attesa, a volte, voleva quasi imprecare. Per- 
chè ? La sofferenza di Borrii non equivaleva la sua: la solitu- 
dine della vita, Borrii l’ aveva voluta, e la comunione delle 
anime che Borrii avvertiva - Giorgio l’ aveva intuito fin dalle 
prime ore del viaggio compiuto insieme - era un conforto. Ma a 
lui, giovane, energico, intelligente, degno d’ un avvenire, la so- 
litudine dell’ anima (solitaria anche tra il frastuono cittadino) di- 
veniva talvolta un peso insopportabile. Allora, per esempio. 

Girò la chiavetta della luce elettrica e la linda camera d’al- 
vergo, illuminata, prese un’ aria civettuola. Frugò per cercare 
la lettera dai sottili fogli viola; rilesse, ma la dolcezza di qual: 
che ora prima svaniva, come sbiadiva il colore dei fogli sotto 
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îf bianco dell élettrîco. Spensé e si cacciò sotto le coperte. Suo- 
hava la mezzanotte. Tornavano le immagini corisuieté: i contorni 
svanivano leggermente perchè le figure parevano staccàrsiì da uh 
fondo scufo, viola scuro... Uhà testa néra di fariciulla pareva vo- 
lesse avanzare... due occhi Reri... eran della ragazza o dî Borrii?.. 
Un’ altra testa più dietro, nell’ ombra, accennava di sì... Poi, 
P altarinò dell Alpetta, coh il ciuffo dei orothi: SOpra i crochi 
la pala; tutta calda di tinte brillanti, e, nel mezzo, la Mater ama- 
bilis, la Vergine sorridente al Bambino ricciuto, roseo... Giorgio 
l’ aveva già veduta altre voltè quella Madonna, anche quel Bxnr- 
bino l aveva già veduto... dove? 

Ah! OT8; Giorgio ricordava, sapéva: la Madonna era Lia, il 
bambino era luî, Giorgio piccino. 

Giorgio. dormiva. 


* VI. , 
Andava lesto per tornate all’ Alpetta. Gli tardava ) ora di 
esser lassù, poichè la difficoltà preoccupante della sera prima era 
scomparsa. Quasi, non sarebbe neppur passato da Pratolungo per 
seguire un’ accorciatoia. E prese intatti un sentierino ripido, tutto 
erboso e umido ancora di rugiada; ma il sentiero portava a una 


. 6ollinetta e non aveva più uscita. Giorgio dovette tornare indietro 


1 


e passare per Pratolungo. Un’ altra volta, si sarebbe irritato terri- 
bilmente ; quella mattina, no. Il sonno, non lungo, ma ristoratore, 
gli aveva lasciato nelle Sssa una vigoria benefica, nelP anima una 
calma confortante. Prima, avrebbe desiderato discorrere con qual- 
cuno, ora, le chiacchiere lo avrebbero distratto : viveva nel mondo 
suo interno come in un tempio. Il paesaggio alpestre, in quel- 
l’ ora mattinale, non turbava il suo raccoglimento. Passò nell’ aria 
limpida una volata di sessanta, forse più, alucce nere, e il cin- 
guettio di richiamo, quasi voce umana, suonò come lieto augurio 
all’ orecchio del giovane. 

La stradiccinola metteva alla Chiesa di Praiofongo, da qui 
al Cimitero, e poi su, traverso i boschi, all Alpetta. Dalle tine- 
stre basse e appollaiate l’ una accanto all’ altra, occhieggiavano 
gerani di tutte le tinte; sulle scalette a fior di strada trottola- 
vano bimbi; dalle porte aperte veniva qualche voce di donna. 

Giorgiò era giunto al sagrato e stava per prendere il sentiero 
del bosco; ma qualcuno, dal giardinetto della Canonica, lo chiamò. 

— Spero che accetterà un caffè, signor pittore. Che mira- 
colo ! 

— Grazie, signor Arciprete; il caffè lo presi all’ albergo, e, 


a dir la verità, ho fretta. 
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.  —— Un. minuto di sosta, perbacco! non sarà mai detto che il 
Curato di Pratolungo lasci passare un forestiero senza offrirgli 
qualché cosa. 

Giorgio dovette cedere alle istanze del « signor Arciprete », 
come, secondo il costume delle sue parti, s’ ostinava a dui 
il Curato. — 

Pure, quando dopo i un venti sinti sì rimise in cammino, 
dovè confessare a sè medesimo di non esser del tutto malcon- 
tento della sosta. Non facile a fidarsi delle apparenze, sapeva 
però - con lo spirito finissimo di intuizione del quale era dotato - 
prontamevute» distinguere e giudicare le. persone : e dove trovava 
l’ intelligenza, il merito, la virtù, ammirava incondizionatamente. 
Pregiudizi non ne aveva, nè partigianerie. Così, al — Povero 
figliuolo! — mormorato dal Curato di Pratolungo mentre dal 
giardinetto seguiva con l’ occhio Giorgio che saliva all’ Alpetta, . 
rispose il — Bravo prete! — del giovane all’indirizzo del Parroco. 

Eppure... che cosa s’ erano detti ? 

Poco: ma v’ ha una delicatezza’ di sentimento che ispira e 
parole e silenzi, v° ha un’ educazione - innata, acquisita?... - che, 
superando le difficoltà di istruzione, di casta, di regionalità, af- 
fratella gli spiriti; v’ ha una carità che, dandosi, chiama a sè, 
tacitamente. 

Nessuna curiosità pettegola s’ era intiltrata nelle domande del 
prete; Giorgio vi aveva sentito dominare l’ interesse per il suo 
lavoro d’ artista, per l’ arte, in generale, per un’ arte maestra 
d’ idealità. Da un pezzo non gli si parlfva più così. E più forza 
di verità e calore d’ entusiasmo eran scese dalla bocca dell’ umile 
prete che non dalle lunghe tirate di molti articoli di giornale. E 
maggiore delicatezza di poesia Giorgio aveva intravisto in quella 
verde tranquilla Canonica che tra le vaporose vanità abituali. 

Poichè qualche cosa bisognava assolutamente ch’ egli avesse 
ad accettare, il giovane s’ era deciso a far entrare nella tasca del 
soprabito una grossa pera del giardino presbiterale ; aveva vinto 
ogni riluttanza l’ ingenua grazia dell’ offerente, espressione d’ un 
orgoglio quasi infantile, d’una tenera compiacenza d’appassionato. 

La pera profumata viaggiava ora in compagnia dei sottili fo- 
gli viola... e il frutto dolcissimo che non aveva conosciuto altro 
cielo all’ infuori del lembo d’ azzurro sopra il silente giardinetto 
della Canonica fraternamente s’ accompagnava con i foglietti che 
avevano conosciuto le bufere dell’ Oceano... 

Così, in quell’ ora, la semplice bontà del servo di Dio amava . 
paternamente l’ anima giovane, non travolta dalle burrasche della 
vita, ma talora, per esse, infiacchita fino all’ apatia, talora dolo- 
rante fino alla ribellione. 
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Perchè il risveglio alla vita - alla vita reale - era stato un ri- 
sveglio doloroso per Giorgio. La tranquilla noncuranza procurata 
dall’ agiatezza non aveva dato alla sua adolescenza nessuna spe- 
ciale impronta : era cresciuto tra 1’ affezione passiva dei parenti 
e la passiva soggezione dei dipendenti, avvezzi da anni a servire 
gli Anzani. Nell’ avito castello, i mesi di vacanze passavan gio- 
condi, tra le passeggiate, i ritrovi, le partite di caccia. Pareva 
una festa continua; certo, era una continua dissipazione. La 
facile generosità castellana, se non conosceva i limiti della par- 
simonia, ignorava anche le piccinerie dell’ invidia. Gli Anzani 
- alieni dalla politica - eran benvoluti; e, in grazia dei van- 
taggi creati, non si sparlava del loro scialacquìo. | 

L’ unica che, vagamente, intuiva e avrebbe desiderato far 
qualche cosa per ripararvi, era troppo debole; la madre di Gior- 
gio - anima timida, personcina fragile - affidò, morendo, al figlio 
la parola del lungo, ardente desiderio: — Per amor mio, Giorgio, 
persuadi il papà a una vita di minor lusso... Tu lavorerai, Vero, 
quantunque ricco... 

La parola materna divenne sacra per Giorgio, ed egli stu- 
diò, appassionatamente : boca, l’ arte lo attirava, si dedicò alla 
pittura. 

Per il lutto, la vita al Castello parve sospesa. Avrebbe forse 
ripreso un po’ nella stagione della caccia. 

Ma l’ autunno non animò il Castello... Lo zio baveno di 
Giorgio, capitalista fin allora fortunatissimo negli affari, dovette, 
in seguito al fallimento d’ un amico, per far onore alla firma, pa- 
gare vistose cambiali. Domandò al fratello un prestito : occorreva 
aver pronto, al momento, un forte capitale. Il Castello venne ipo- 
tecato e parte dei terreni annessi furono venduti. Intanto, una 
causa per eredità che si trascinava da anni e che fin allora aveva 
promesso bene per gli Anzani, per il ritrovamento d’ una carta 
antica che gli Anzani avevan sempre ignorato, esigeva da essi 
nuovi ingenti sacrifizi. Lo zio di Giorgio, strapazzatosi in viaggi 
d’affari, morì. La figliuola, Lia, venne dai parenti della madre, 
morta da tempo, chiamata in America. 

Prima della partenza, con lo zio e i cugini venuti per inte- 
ressi in Italia, Lia aveva passato qualche mese al Castello di 
Romagna. — Tornerò, sai, aveva detto a Giorgio, tra cinque o 
sei anni al più tardi. Questa è una tappa... la mia vita è qui. — 

Gli affari andavano male ; il padre di Giorgio, non pratico, 
ma onesto, non volle ricorrere agli intrighi che gli s’ offrivano; 
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rinunziò alla vita di agi e affittò il Castello. Giorgio studiava 
sempre a Milano, a Milano il padre lo seguì. Ma per poco... Il 
freddo intenso dell’ invernata fece molte vittime... E la cappella 
degli Anzani s’ aprì un’ altra volta... 

Giorgio rimase solo, col culto delle memorie e il culto del- 
l arte. | 

— Quantunque ricco, lavorerai — gli aveva detto la madre. 
Giorgio che avrebbe lavorato, anche se ricco, conobbe - sebbene 
non povero - le fatiche e le sodisfazioni del lavorare per vivere. 

7, 


VIII. 


Il lavoro della pala dell’ altarino poteva dirsi ultimato ; la 
tinte avevan dato calore di luminosità alle teste che eran uscite 
quasi di getto: pareva che anche il carbone nel tracciarle avesse 


avuto un’ anima. — Lia sarebbe contenta! — non potè tratte- 
nersi Giorgio dall’ esclamare. E quel nome acquistò una dolcezza 
nuova, lì, dinanzi alla figura. — La vedrà? — si domandò il 


giovane. Ma non rispose nessuno : la solita quiete nella cappel- 
lina, sull’ altare, i soliti fiori di Borrii. I fiori di Borrii si schiu- 
«evano anche sulla pala, con la loro tinta tenue, delicata. La 
« Mater amabilis » nel sorridere al Bambino pareva che sorridesse 
anche a loro. E il Bambino, folleggiando, ne coglieva, ne offriva. 
con la sua grazia ineffabile alla Madre: la manina grassoccia, 
stringendo la piccola corolla, posava sul bianco lino al quale la 
Vergine Madre cuciva. Sopra, un cielo limpido, chiarissimo; in 

lontananza, dei fondi di verde; intorno alle figure, la tinta 
| senza nome che or attenua, or fa risaltare i profili, che illumina 
e dà aria. : 

Forse, chi sa, artisti più perfetti avrebbero riscontrato nel 
dipinto lievi difetti di tecnica; ma ciò che Giorgio vedeva, ciò 
che un giudice sincero doveva ammettere, era che il lavoro del 
giovane diceva un concetto. Esso esprimeva quello che l’ arti- 
sta aveva sentito: la poesia dolcissima dell’ idillio materno, 
idealizzata, profondamente umana e sovranamente divina. Senza 
che nessuna convenzionale aureola circondasse le pure teste, 
anche un profano le avrebbe dette divine. 

Tutto intento alle ultime pennellate, Giorgio non aveva av- 
vertito dei passi che s’ avvicinavano. Un allegro chiacchierìo rom- 
peva insolitamente le tranquillità del luogo. Sulla soglia s’ affac- 
ciarono dei visi giovanili, la Cappellina fu presto animata da gaie 
toilettes. Qualche risatina ancora, qualche richiamo alle compagne 
rimaste fuori... Poi, un minuto di silenzio... Solennità dell’ am- 
biente, mistica influenza dell’ arte, puro commovimento d’ affetto? 

In breve, come uno sciame, la brigata delle ragazze uscì e 
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torpò briosa, chiassosa. La fanciulla rimasta 1° ultima della co. 
mitiva, giunta alla soglia della Cappella, si volse all’ altare. Gior- 
gio che aveva con la coda dell’ occhio osservato, la vide farsi il 
segno di Croce, poi asciugarsi una lacrima. Più nulla. Anche 1g 
figurina snellissima nel vestito nero, dal cappello bianco con il 
largo nodo nero, era fuori, con le altre. 

Nella Cappella, richiamato probabilmente dall’ inatteso mo- 
vimento, entrava Borrii, col suo passo cauto. Giorgio non lavo- 
rava quasi più, guardava a lungo, poi, passava qua e là il pen- 
nello, lieve come una carezza. Borrii guardava anche lui atten- 
tamente; da un po’, profittando del tempo sereno, quasi estivo 
ancora, aveva lavorato all’ aperto e non aveva veduto che il pri- 
mo abbozzo della pala. i 

Quando Giorgio si voltò, s’ accorse di Borrii, che, immobile, 
con le mani giunte, stava in pia ammirata contemplazione. 

Nervoso, l’ artista si diede a sciacquare con tutta forza i pen- 
nelli, scompigliò la tavolozza. Qualche cosa voleva, assolutamente, 
annebbiargli la vista... 

L’opera aveva ricevuto, in quel giorno, il battesimo sognato. 


IX. 


Quella sera, Giorgio si fece raccontare molte cose da Borrii : 
Voleva conoscere bene il luogo, prima di partire, e incalzava il 
montanaro di domande sulle passeggiate, sulla vita dell’ inverno, 
sui costumi alpestri. Borrii, quantunque non espansivo per na- 
tura, finì coll’ accalorarsi, specialmente parlando di escursioni : 
la conosceva sasso per sasso la montagna, sopra tutto 1’ alta; 
aveva vissuto ormai molti anni con lei, solo: lui e la montagna, 
per settimane, per mesi. 

— Non viene nessuno all’ Alpetta, d’ inverno ? 

— Di rado, signore. Il Curato di Pratolungo viene qualche 
volta a trovarmi. E mi fa discorrere. Poi, l’ accompagno fino al 
piano. Quando il tempo è bello, si esce MOJSREICH, ma la neve 
blocca spesso in casa. 

— E allora, come vivete ? 

— C’è sempre da lavorare, per me o per gli altri. Faccio un 
po’ di tutto, fabbrico slitte, selle, finimenti, aggiusto lanterne, 
preparo olio d’ arnica... quel che capita. Il Signore mi ha sem- 
pre aiutato. 

Borrii parlava con aria calma, serena. Pareva che quella vita. 
alpestre e solitaria che altri avrebbe giudicato terribilmente 
noiosa, se non pericolosa, riserbasse a lui solo delle consolazioni 
e delle gioie. . 
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A Giorgio il pensiero di dover tra poco lasciare quell’ amico 
‘ fedele dava dispiacere. Lo disse a Borrii, che rispose: — Ma lei 
tornerà, signore. — E l’ affermazione gli uscì di bocca così riso- 
luta, che Giorgio lo guardò: — Ne siete sicuro, Borrii? 

— Lo credo. 

— I padroni della Cappella devono rimpatriare presto, non 
è vero? — domandò Giorgio dopo un momento. 

— I Montini? Forse, l’ anno venturo. 

— Allora, per un anno la Cappella rimarrà chiusa. 

— No, signore : con l’ ottobre il Curato di Pratolungo salirà 
tutti i sabati, e la festa di Santa Cecilia, anche. 

— Sarà solo, eh? © 

— Io non mancherà, signore. — E Borrii si mise una mano 
“al cuore. 

Davanti al fuoco scoppiettante (il tempo s’ era rannuvolato 
e cominciava a piovere), i due uomini pensarono a lungo, in si- 
lenzio. Forse la medesima visione occupò un momento lo spirito 
d’ entrambi... Forse, entrambi pensarono un istante alla dolcezza 
di un ricongiungimento, là, alla Cappellina, nella festa invernale, 
tra la neve alta e il silenzio solenne, che la campanella avrebbe 
rotto squillando garrula nell’ ampia distesa candida... Per chi ? 
Per i lontani, per una fanciulla. E, mentre diceva « Cecilia », 
Giorgio pensava a Lia. « Lia » non poteva essere il diminutivo 
di Cecilia ?... Ubbie, ubbie! Per allora - Santa Cecilia era ancora 
lontana - Giorgio avrebbe dimenticato e la campana e la neve e 
la Cecilia Montini; la vita reale 1’ avrebbe ripreso, travolto, af- 
fascinato, e la poesia da sognatore di quei giorni, la poesia in- 
genua come il biancore delle nevi, presto sarebbe stata sepolta 
sotto il fango cittadino. Pensò al suo studio al quarto piano, ai 
lavori che avrebbe fatto là, ai concorsi, ai compagni. Un’ altra 
cosa pensò : il Castello di Romagna. Oh tornarci un giorno con 
lel, con Lia!... 

Come dominato da un’ idea fissa, nell’ augurare al giovane 
la buona notte, Borrii ripetè la parola di poc’ anzi : « Lei tornerà, 
signore ! » E Giorgio, proseguendo il suo sogno, rispose, calmo 
anche lui: « Sì, tornerò ». 


X. 


Per una strana coincidenza, il giorno della partenza di Gior- 
gio dall’ Alpetta si levò un vento freddo, come la sera della salita. 

— Ai monti, avremo presto la neve — diceva Borrii — ma 
al piano, ella troverà il sereno, il sole. 

— Voi avete un proverbio, Borrii. 
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— « Vento di tramontana, bel tempo alla piana ». Meglio 
«così! Purchè gli altri sian felici, che importa soffrire un po’ ?... 

Grosse nuvole s° ammassavano nel cielo, confondendo i con- 
‘torni delle montagne. Tra i pini del boschetto, il vento fischiava 
la sua solita canzone: vi si sentiva come V annunzio di bufere 
imminenti; il tonfo delle pigne-che cadevano e si rincorrevano 
pareva un sogghigno che preludiasse allo schianto di rami, al 
rovinio di alberi. Foglie secche, rami brulli, speranze cadute... 
gelo in terra e nei cuori. 

L’ uscio della baita, nel chiudersi, cigolò tristemente. Ma. 
l’ alta figura di Borrii si delineava sul fondo scuro dei pini... 
Egli aveva preparato per Giorgio un alpenstock sul da aveva 
inciso : « Alpetta » e la data. 

A Pratolungo, il Curato aspettava il giovine: aveva colto 
per lui, proprio per lui, un bel mazzetto di edelweiss. E poi.. 
doveva farsi Digimeltare una cosa... Giorgio doveva proprio dire 
-di sì. Aveva visto le stazioni della Via Crucis sul sagrato ? Eran 
‘tutte ruinate, sbiadite. Per l’anno prossimo sperava raggranellare 
«qualche centinaio di lire, e Giorgio le avrebbe rifatte. Il Curato 
vedeva già come le avrebbe rifatte, belle come la Madonnina 
dei Montini.. \ 

-— Dica di sì, figl... signor pittore! Io pregusto la gioia di 
rivederla. Ma anche prima, deve tornare. Senta, quando è un 
- po’ stanco, un po’ annoiato, venga, venga qui: Borrii e io l’aspet- 
tiamo, non è vero, Borrii ? 

Bortii era intento a legare intorno all’ alpenstock gli edel- 
weiss che aveva presi dalle mani del Curato per unirli alla va- 
ligia di Giorgio; un sorriso di sodisfazione gli illuminava la fac- 
cia pallida. 

Una folata di vento abbreviò il saluto. — Scenda, figl... si 
gnor pittore! Si copra bene. Si ricordi, neh! Il Signore la bene- 
dica. E... scriva qualche volta. 

Molta gente all’ imbarcadero: il tempo freddo anticipa i ri- 
torni in città. Molte chiacchiere, molti saluti. 

Borrii non vede che Giorgio : si assicura che abbia tutto, non 
lo lascia che all’ ultimo minuto e lo lascia senza parole: gli dà 
in una mano la valigia e nell’altra l’alpenstock fiorito di edelweiss. 


% | XI. 


Un’ altra lettera dai sottili fogli viola e una novità, una 
bellissima notizia. La primavera prossima, per l’ Esposizione, lo 
zio sarebbe venuto in Italia quale rappresentante di varie ditte, 
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essendo sopraggiunti degli impegni al procuratore che doveva 
compiere il viaggio; Lia aveva domandato di accompagnarlo. 

Dunque, sarebbe venuta !... Giorgio la pensava già come 
l’ avrebbe vista; sarebbero stati tre anni e sei mesi, Lia avrebbe 
. avuto diciannove anni; e così, nel pieno rigoglio della giovi- 
nezza, Giorgio 1’ avrebbe amata, |’ avrebbe tenuta con la fatta 
sua, per sempre. 

—= Quante cose ti dirò — rilesse sulla lettera — sai, tutte 
quelle cose che non si scrivono, ma che, dette, fanno piacere per 
chi le dice e per chi le ascolta: ti dirò tutto, come a un fra- 
tello. —— L’ espressione « come a un fratello » era sottolineata. 

— Cara, cara! - pensò Giorgio. 

Con la lettera della fanciulla ne era venuta un’ altra dello 
zio di lei che confermava Ja notizia del viaggio in Italia e dava. 
ottime notizie.d’ affari ; il capitaletto della nipote, abilmepte traf- 
ficato, fruttava molto; Lia poteva dirsi ricca, ormai. 

— Cara, cara! — pensava Giorgio. 

Sì, Lia sarebbe tornata. Come aveva detto nel partire, il 

soggiorno in America non doveva essere che una tappa. Lia tor- 

nava... Ma non sarebbe ripartita? Perchè ? Egli non l’ avrebbe 
permesso. Egli non voleva. Lui! Chi era lui? Quali diritti van- 
tava su Lia? Lia doveva esser sua. Chi lo diceva? Chi lo vole- 
va? Quasi come ritornello, suonava all’ orecchio del giovane 
l’ espressione : « Lia è ricca, ormai ». Ebbene, che voleva dire ? 
Perchè lo zio ripeteva la frase con evidente compiacenza?... Ecco: 
Lia era ricca, e lui, al confronto, era povero. Che importava ? Un 
nome onorato, ricordi intemerati, un cuore, una volontà ener- 
gica, delle speranze... Non bastava ancora ?... 

‘Dopo qualche giorno, giunse a Giorgio uno scritto del dottor 
Campiri che lo invitava al ritiro delle cinquecento lire per la de- 
corazione della Cappella Montini. Un’ inezia, al confrontu delle 
ricchezze di Lia, delle sue ricchezze d’ un tempe. Ma molte ine- 
zie sommate... Quante belle idee, quante impressioni!... Il sog- 
giorno in montagna gli aveva aperto nuovi orizzonti; avrebbe 
lavorato bene, avrebbe lavorato molto e il suo nome sarebbe di- 
ventato... 

Una lunga suonata di camini: Era la bimba della porti- 
naia che veniva con i fiori che il signore aveva mandato a pren-. 
dere. — Erano ben quelli, vero? Ma pensi, cinquanta centesimi 
per fiore, un’ enormità. La mamma quasi non li comperava : dos 
veva-riportarli, forse ?.. 

La bimba s’ era accesa in volto nel parlare : Giorgio la guar- 
dava, pensando a un quadretto. — No, lascia qui. M’ intenderò 
lo con la mamma. 
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Che da fare per ritrovare nel caos dello studio una certa an- 
fora, rimembranza della Romagna! Giorgio fu obbligato a met- 
tere sottosopra un’ infinità di cose. Quanti ferravecchi !... Quanta 
polvere, quanta dimenticanza !... E, involontariamente, Giorgio 
pensò a una piccola mano bianca che l’ aiutasse a mettere un 
po’ d’ ordine nel disordine... Lia, sempre Lia! 

L’ anfora s’ ostinava a star nascosta. Bisognò rovistare nel- 
l’ armadio, dietro la tenda ad arabeschi. Era là, tra coppe, vasi 
e vasetti. Bisognò smuoverne molti. Ritto, in un angolo, con al- 
tri bastoni, l’ alpenstock dell’ Alpetta : il mazzetto di edelweiss. 
che Borrii vi aveva legato, intatto ancora, lambiva 1’ orlo del- 
l’ anfora. Una piccola mano bianca che si tuffasse nei fiori 
bianchi... 

— Che importa soffrire, purchè gli altri sian felici? 

Chi parlava così? La memoria sola, o la volontà, che ripe- 
teva, risoluta, calma ?... 


XII. 


Lia è venuta. Giorgio ha vissuto molto con lei; hanno visi- 
tato insieme l’ Esposizione, hanno fatto delle corse per la città, 
delle passeggiate in campagna. Hanno parlato molto. Come aveva. 
seritto, Lia doveva raccontar tante cose a Giorgio, gli voleva dir 
tutto, come fosse stato il suo fratello maggiore. Era contento 
Giorgio di questo nome di fratello ? Sì ?... Gliel’ avrebbe mante- 
nuto sempre, allora, anche dopo. Poichè (Giorgio non lo sapeva 
già ?...) Lia sarebbe tornata in America, alla sua colonia. Vi era 
avvezza e gli altri non potevano ormai far senza di lei. Era la 
sola donna nella casa padronale, il che voleva dire esser come la 
padrona della colonia; sorvegliare, comandare, trattare con la 
turba dei dipendenti. Quanti! Quando montavano sui cavalli, la 
mattina, per andare nelle praterie alla custodia delle pecore, era 
un trotto serrato, superbo! A proposito, perchè Giorgio non an- 
dava anche lui laggiù ? ©’ era tutto, là, ma di arte, ehm! poca. 
Se non ci fosse stata lei a dare un po’ di veste... (come doveva 
dire ?) un po’ di tono artistico alla casa! Il gusto italiano con 
la riechezza americana : che bell’ accoppiamento, vero? 

— Dunque, non verrai a trovarci, laggiù? — ha domandato 
Lia 4 Giorgio. 

' — Probabilmente, no. 

Lia non ha protestato. — Ci seriveremo spesso, da bravi fra- 
tello e sorella. Anche mio cugino Mario ti vuol bene... 

La fanciulla ha arrossito lievemente, poi ha ripreso il di-, 
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essendo sopraggiunti degli impegni al procuratore che doveva 
compiere il viaggio; Lia aveva domandato di accompagnarlo. 

Dunque, sarebbe venuta !... Giorgio la pensava già come 
I avrebbe vista; sarebbero stati tre anni e sei mesi, Lia avrebbe 
‘ avuto diclannova anni; e così, nel pieno rigoglio della giovi- 
nezza, (iorgio l’ avrebbe amata, 1’ avrebbe tenuta con hai fatta 
sua, per sempre. 

—= Quante cose ti dirò — rilesse sulla lettera — sai, tutte 
quelle cose che non si scrivono, ma che, dette, fanno piacere per 
chi le dice e per chi le ascolta: ti dirò tutto, come a un fra. 
tello. — L'espressione « come a un fratello » era sottolineata. 

— Cara, cara! - pensò Giorgio. 

Con la lettera della fanciulla ne era venuta un’ altra dello 
zio di lei che: confermava la notizia del viaggio in Italia e dava. 
ottime notizie.d’ affari; il capitaletto della nipote, abilmente traf- 
ficato, fruttava molto; Lia poteva dirsi ricca, ormai. 

— Cara, cara! — pensava Giorgio. 

Sì, Lia sarebbe tornata. Come aveva detto nel partire, il 
soggiorno in America non doveva essere che una tappa. Lia tor- 
nava... Ma non sarebbe ripartita? Perchè ? Egli non l’ avrebbe 
permesso. Egli non voleva. Lui! Chi era lui? Quali diritti van- 
tava su Lia? Lia doveva esser sua. Chi lo diceva? Chi lo vole- 
va? Quasi come ritornello, suonava all’ orecchio del giovane 
l’ espressione : « Lia è ricca, ormai ». Ebbene, che voleva dire ? 
Perchè lo zio ripeteva la frase con evidente compiacenza?... Ecco: 
Lia era ricca, e Iui, al confronto, era povero. Che importava ? Un 
nome onorato, ricordi intemerati, un cuore, una volontà ener- 
gica, delle speranze... Non bastava ancora ?... 

‘Dopo qualche giorno, giunse a Giorgio uno scritto del us 
Campiri che lo invitava al ritiro delle cinquecento lire per la de- 
corazione della Cappella Montini. Un’ inezia, al confronto delle 
ricchezze di Lia, delle sue ricchezze d’ un tempe. Ma molte ine- 
zie sommate... Quante belle idee, quante impressioni!... Il sog- 
giorno in montagna gli aveva aperto nuovi orizzonti; avrebbe 
lavorato bene, avrebbe lavorato molto e il suo nome santa di- 
ventato... 

Una lunga suonata di campanello. Era la bimba della porti- 
naia che veniva con i fiori che il signore aveva mandato a pren-. 
dere. — Erano ben quelli, vero? Ma pensi, cinquanta centesimi 
per fiore, un’ enormità. La mamma quasi non li comperava : do 
veva-riportarli, forse ?.. 

La bimba s’ era accesa in volto nel parlare : Giorgio la guar- 
dava, pensando a un quadretto. — No, lascia qui. M’ intenderò 
lo con la mamma. 
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Che .da fare per ritrovare nel caos dello studio una certa an- 
fora, rimembranza della Romagna! Giorgio fu obbligato a met- 
tere sottosopra un’ infinità di cose. Quanti ferravecchi !... Quanta 
polvere, quanta dimenticanza !... E, involontariamente, Giorgio 
pensò a una piccola mano bianca che l’ aiutasse a mettere un 
po’ d’ ordine nel disordine... Lia, sempre Lia! 

L’anfora s’ ostinava a star nascosta. Bisognò rovistare nel- 
I’ armadio, dietro la tenda ad arabeschi. Era là, tra coppe, vasi 
e vasetti. Bisognò smuoverne molti. Ritto, in un angolo, con al- 
tri bastoni, 1’ alpenstock dell’ Alpetta : il mazzetto di edelweiss 
che Borrii vi aveva legato, intatto ancora, lambiva 1’ orlo del- 
l’ anfora. Una piccola mano bianca che si tuftfasse nei fiori 
bianchi... : 

— Che importa soffrire, purchè gli altri sian felici ? 

Chi parlava così? La memoria sola, o la volontà, che ripe- 
teva, risoluta, calma?... | 


XII. 


Lia è venuta. Giorgio ha vissuto molto con lei; hanno visi- 
tato insieme l’ Esposizione, hanno fatto delle corse per la città, 
delle passeggiate in campagna. Hanno parlato molto. Come aveva. 
seritto, Lia doveva raccontar tante cose a Giorgio, gli voleva dir 
tutto, come fosse stato il suo fratello maggiore. Era contento 
Giorgio di questo nome di fratello ? Sì ?... Gliel’ avrebbe mante- 
nuto sempre, allora, anche dopo. Poichè (Giorgio non lo sapeva 
già ?...) Lia sarebbe tornata in America, alla sua colonia. Vi era 
avvezza e gli altri non potevano ormai far senza di lei. Era la 
sola donna nella casa padronale, il che voleva dire esser come la 
padrona della colonia; sorvegliare, comandare, trattare con la 
turba dei dipendenti. Quanti! Quando montavano sui cavalli, la 
mattina, per andare nelle praterie alla custodia delle pecore, era 
un trotto serrato, superbo! A proposito, perchè Giorgio non an- 
dava anche lui laggiù ? ©’ era tutto, là, ma di arte, ehm! poca. 
Se non ci fosse stata lei a dare un po’ di veste... (come doveva 
dire ?) un po’ di tono artistico alla casa! Il gusto italiano con 
la ricchezza americana : che bell’ accoppiamento, vero? 

— Dunque, non verrai a trovarci, laggiù? — ha domandato 
Lia a Giorgio. 

+ — Probabilmente, no. 

Lia non ha protestato. — Ci seriveremo spesso, da bravi fra- 
tello e sorella. Anche mio cugino Mario ti vuol bene... 

La fanciulla ha arrossito lievemente, poi ha ripreso il di-, 
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scorso : l’ allevamento, la fazenda, le cavalcate... — Come un 
‘uomo, anch’ io, lavoro come un uomo. 

Stranamente calmo (la sua tranquillità d’ animo lo meravi- 
glia), Giorgio aiuta Lia negli acquisti numerosi che deve fare, la 
assiste, la consiglia, fraternamente. Ha preparato per lei un re- 
galino : un’ impressione : un prato fiorito di primavera, baciato 
dal primo raggio di sole. Sotto, c° è un nome: « Alpetta », e la 
data : la domenica precedente l’ arrivo di Lia. 

Per la fanciulla, il nome e la data non diranno gran che. 

Giorgio partirà presto anche lui: Borrii ha indovinato. 

Presso l’ Alpetta, il giovane troverà molto lavoro, per le Cap- 
pelle della Via Crucis. E ritroverà il dolce sogno, e, insieme, la 
forza di riviverlo senza ribellarsi. 

La Lia che parte, per sempre, è una fanciulla buona, bella, 
che incontra la vita serenamente e fortemente, perchè egli, Gior- 
gio, ’ ha aiutata e 1’ aiuta a pensare così. Ma la Lia sua è là, 
sull’ altare dell’ Alpetta, più bella e più eterea della reale, cu- 
stode vigile poichè sa, del giovane che rimane: è là, sorridente 
tra i fiori del prato, e dice, anch’ essa, la parola di Borrii : — Che 
importa che qui il vento della montagna porti la bufera, se al 
piano risplende il sole? 


CELESTINA ANNONI 


Romagna patriottica . 


EUGENIO VALZANIA. 


Non molto alto di statura, proporzionato di membra, asciutto, 
svelto, senza esser magro, bruno nel volto, di quel pallore caldo, 
sano, caratteristico della razza, in mezzo al quale risaltava lo 
scintillare fiero e intelligente dell’ occhto, che possedeva, a mo- 
menti, abbandoni di dolcezza bonaria ; era una di quelle imagini 
umane che ridestano nei giovani, nei di nei sentimentali, 
simpatie immediate e irresistibili, una di quelle figure che, ap- 
pena intraviste, non si limeniticano più, sintetizzanti, nelle in- 
time aspirazioni dell’ anima, la dedizione ai PARSE sublimi ideali, 
tra le meschinità della vita. 

Per me, giovanetto, piena la mente e il cuore dei fasti del- 
»” epopea nazionale, di cui l’ eco potente ancora vibrava dintorno,. 
cresciuto, tra i sentimenti famigliari, agli amori ed alle esecra- 
zioni dei tempi, idealizzava, anche con l’ aspetto esteriore, in 
quel suo costume militareggiante, con polacca di panno nero a 
rivolte di pelle ed alamari, con berretto di astrakan, rievocante 
la statua di Giovacchino Murat nel monumento del Vela a Bo- 
logna, le più alte concezioni di amor di patria, di fierezza, di 
forza, di coraggio, di generosità umana. Egli era unito a mio 
padre di una amicizia fraterna, benchè fossevi una differenza 
d’ età notevole, essendo il Valzania nato, in Cesena, nel 12 Di- 
cembre del 1821, mentre mio padre vi era nato nel 1833. 

Ma la comunanza della patria, l’ affinità della condizione so- 
ciale e più la identità delle aspirazioni politiche, li avevano riuniti 
nella consuetudine della vita, nell’ affiatamento dei sentimenti. 

Identità lievemente alterata, col tempo, senza creare mai dis- 
sensi sostanziali fra loro, quando, raggiunto, in gran parte, il 
porro unum di Cesare Balbo, l’ indipendenza dall’ aborrito au- 
striaco e dalla teocrazia pontificia, si trattò di concretarne la 
forma politica. 

Devesi poi rilevare che a quell’ epoca; la gioventù romagnola 
era per la massima parte repubblicana — mentre, in seguito, la 
gratitudine alla Dinastia fecondò 1’ idea cana — poichè, 
ivi, la naturale fierezza, una certa innata tendenza alla 

Forza vindice della ragione 


favorivano, in special modo, le aspirazioni a quese forme maggior- 


374 ROMAGNA PATRIOTTICA 


mente libere che escludessero, anche apparentemente, ogni vincolo 
di suggezione civile. Reazione, talvolta trasmodante, ai ricordi 
incancellabili delle repressioni sanfediste del Cardinal Rivarola, 
alle prepotenze sanguinarie del secolare nemico. , 

Non appena posto piede in Firenze, dove Eugenio capitava 

frequentemente, negli anni dal 1866 al 1870, una delle DUO vi. 
Site era sempre per mio padre. 
.— Ed io rammento, come se lo vedessi ora, con un senso di 
commozione, uno dei loro incontri accidentali, per le vie della 
éittà, dopo qualche mese dî separazione, la stretta di mano cor- 
diale, di quelle non convenzionali, traverso le quali passa l' ani- 
ma, l'abbraccio irresistibile, 1’ abbandono fraterno, il saluto ca- 
ratteristico, paesano, riassumente, in uno scatto séntimentale, 
tutta la passionalità e la sincerità della razza: 

« Ciò, Fafin, cum va’ la? » (Ehi! Giuseppino, come la va?) 

Poi, cominciava con quella sua parlantina vibrata, incisiva, 
come il suo carattere, spesso sibilante nella esse romagnola, in- 
tramezzando la lingua nazionale col dialetto nativo, con un elo- 
quio caldo e affascinante, con un movimento ritmico del pizzo 
alla Cialdini, coh uno scintillamento delle pupille scure, pene- 
tranti, infossate, quando gli avveniva di ricordare uomini e fatti 
contrastanti la sua anima generosa e ribelle, che bollava con 
l’ accentuata ed efficace protesta di qualche caratteristica inte- 
riezione paesana. 

To l’ ascoltavo estatico, senza batter palpebra, assorbendo, 
nell’ intimo della fibra di adolescente, il riflesso di quella natura 
appassionata e battagliera, 1’ eco ancora vibrante delle sue gesta 
«eroiche e gloriose, di quello che, superficialmente, ad alcuni, po- 
teva apparire uomo di parte, e che, in realtà, non era tale, ma 
piuttosto un simbolo, una formula sublime di patriottismo e di 
virtù civile. 

E benchè non amasse parlare di sè direttamente, la sua esi- 
steliza fiera, combattiva, ricollegata ai più gloriosi avvenimenti, 
cementata con ì nomi più immortali del nostro risorgimento, tra- 
pelava costantemente, per modo indiretto, nella sua parola, alla 
quale non difettavano nè copia nè importanza di argomenti. 

| AVeva preso parte a tutti i combattimenti più rilevanti, nelle 
file garibaldine, dal 1848 al 1867, ed in quest’ epoca, nella cam- 
pagna di Garibaldi contro i Pontifici, fa 1’ eroe di Monterotondo, 
che, con i suoi, espugnò, e per 1’ ardita impresa venne nominato 
Colonnello sul campo, dal Generale Garibaldi, del quale, da anni, 
godeva la stima e l’ amicizia personale. 

Aveva dovuto, più volte, esulare, per le persecuzioni poli- 
tiche, ed era stato condannato, a morte, dall’ Austria e dal Go- 
verno Pontificio. 
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Ala presa di Monterotondo, ur affeddoto, tievocato in occè- 
sione dell’ anniversario della sur motte (13 Febbraio 1889) dal- 
’ Avv. Pietro Turchî, suo amico intimissimo e compagno @’ armi, 
basterebbe, da solo, 4 qualificarlo. 

I Pontifici avevano occùpato il castello del Principe di Piom- 
bino, e, dall’ alto, fulminavano i volontari garibaldini, che si co: 
privano, alla meglio, dietro ripari accidentali, di pietra 0 di terra, 
di dove, è guisa di trincea, spàravano fucilate in direzione del 
Uastello. 

Frà questi era Pietào Tarchi, al quafe si avvicîtid Eugenio 
Valzania, comandante di quel reparto della spedizione che era 
destinato ad espugnare Monterotondo, e lo richiese della sua ca 
tabina, che gli pareva arma ecceltente « per fare qualche colpo ». 

A1 Turchî aderì, di buoh gride; ma fti colto da stupore e dii 
angoscia paurosa, quando vide il suo superiore che, impugnata 
la carabina, anzichè tirare di dietro il riparo, di dove tiràva il 
Turchi, si piantò in inezzo alla strada, scaricando, di là. l’arma 
in direzione della posizione ocenpata dal nemico. 

Ne derivò, naturalmente, una gragnuola di proiettili, tohtro 
il Valzania, che il suo amico Turchi ritenne fosse rimasto fulmi- 
nato, mentre esso, del tutto încolume, seguitava a mirare tran- 
+ quillamente. 

Ci volle tutta I’ energia e ascendente morale che aveva il 
Turchi su di lui, per strappargli il fucile di mano, e per allon- 
tanarlo di là, non senza. qualche rimprovero, che all’ amicizia 
antica poteva esser consentito, fattogli dal Turchi, il quale, giu- 
stamente, gli osservò: come la responsabilità del comando impli- 
cava un certo riguardo di non esporsi eccessivamente. 

Ma Eugenio, slegnito, acceso in volto ed eccitato contro 
l’amico, rispose: l 

“— « Chi ha responsabilità di comando deve dare, primo, 
l’ esempio di non temere il pericolo ». 

E qui, con la razza, ce’ è tutto 1’ nomo. 

L’ amicizia fra il Valzania e mio padre era stata cementata 
«la un fatto, che merita di esser riferito. 

Fra la disfatta di Novara e la riscossa liberatrice, corsero 

tempi assai tristi per. le Romagne ; poichè la reazione Sanfedista, 
rianimata dallo scoraggiamento dei liberali, aveva rialzata la te- 
sta; gli austriaci, più o meno invocati, a sedar moti, dalla pu- 
sillanimità del governo pontificio, occupavano le Legazioni, ed 
il livore di parte e la prepotenza militaresca inferocivano, contro 
tutto e contro tutti, ad ogni ombra di connivenza con 1 parti- 
giani delle aspirazioni nazionali. 

Fu in questo tempestoso periodo che mio padre rifugiò e 
tenne nascosto in casa propria, in Cesena, Eugenio Valzania, 
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mente libere che escludessero, anche apparentemente, ogni vincolo 
di suggezione civile. Reazione, talvolta trasmodante, ai ricordi 
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I’ accentuata ed efficace protesta di qualche caratteristica inte- 
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appassionata e battagliera, 1’ eco ancora vibrante delle sue gesta 
«eroiche e gloriose, di quello che, superficialmente, ad alcuni, po- 
teva apparire uomo di parte, e che, in realtà, non era tale, ma 
piuttosto un simbolo, una formula sublime di patriottismo e di 
virtù civile. 

E benchè non amasse parlare di sè direttamente, la sua esi- 
stenza fiera, combattiva, ricollegata ai più gloriosi avvenimenti, 
cementata con ì nomi più immortali del nostro risorgimento, tra- 
pelava costantemente, per modo indiretto, nella sua parola, alla 
quale non difettavano nè copia nè importanza di argomenti. 
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che, con i suoi, espugnò, e per l’ ardita impresa venne nominato 
Colonnello sul campo, dal Generale Garibaldi, del quale, da anni, 
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Ala presa di Monterotondo, un: afieddoto, tievocato in occà- 
sione dell’ anniversario della su morte (13 Febbraio 1889) dal- 
V Avv. Pîetro Turchî, suo amico ihtimissimo e compagno @’ armi, 
basterebbe, da solo, 4 qualificario. 

I Pontifici avevano occùpato il castello del Principe di Piom- 
bino, é, dall’ alto, fulminavano i volontari garibaldini, che si co- 
privano, alla meglio, dietro ripari accidentali, di pietra 0 di terra, 
di dove, è guîsa di trincea, spàravano fucilate in direzîione del 
Castello. 

Frà questi era Pietào Turchi, al quafe si avvicinò Eugenio 
Valzania, comanidante di quel reparto’ della; spedizione che era 
destinato ad espugnare Monterotondo, e lo richiese della sua ca 
fabina, che gli pareva atma eccellente « per fare qualché colpo ». 

A1 Turchî aderì, di buot gride; ma ft colto da stupore e dii 
angoscia paurosa, quando vide il suo supériore che, impugnata 
la carabina, anzichè tirare di dietro il riparo, di dove tirava il 
Turchi, si piantò in inezzo alla strada, scaricando, di là, 1’ arma 
in direzione della posizione ocenpata dal nemico. 

Ne derivò, naturalmente, una gragnuola di proiettili, contro 
il Valzania, che il suo amico Turchi ritenne fosse rimasto falmi. 
nato, mentre esso, del tutto încolume, seguitava a mirare tran- 
> quillamente. 

Ci volle tutta l’ energia e ascendente morale che aveva il 
Turchi su di lui, per strappargli il fucile di mano, e per allon- 
tanarlo di là, non senza. qualche rimprovero, che all’ amicizia 
antica poteva esser consentito, fattogli dal Turchi, il quale, giu- 
Stamente, gli osservò : come la responsabilità del comando impli- 
cava un certo riguardo «dldi non esporsi eccessivamente. 

Ma Eugenio, segnato, acceso in volto ed eccitato contro 
l’amico, rispose: 

“— « Chi ha responsabilità di comando deve dare, primo, 
l’ esempio di non temere il pericolo ». 

E qui, con la razza, e’ è tutto 1’ nomo. 

L’ amicizia fra il Valzania e mio padre era stata cementata, 
«la un fatto, che merita di esser riferito. | 
Fra la disfatta di Novara e la riscossa liberatrice, corsero 

tempi assai tristi per. le Romagne; poichè la reazione Sanfedista, 
rianimata dallo scoraggiamento dei liberali, aveva rialzata la te- 
sta; gli austriaci. più o meno invocati, a sedar moti, dalla pu- 
sillanimità del governo pontificio, occupavano le Legazioni, ed 
il livore di parte e la prepotenza militaresca inferocivano, contro 
tutto e contro tutti, al ogni ombra di connivenza con i parti- 
giani delle aspirazioni nazionali. 

Fu in questo tempestoso periodo che mio padre rifugiò e 
tenne nascosto in casa propria, in Cesena, Eugenio Valzania, 
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braccato da tutti i segugi’ della polizia austriaca e pontificia e- 
condannato a morte, in contumacia, dai respettivi governi. 

Il pericolo dell’ asilo al fuggiasco assumeva proporzioni pau- 
rose dalla circostanza che, nella palazzina, dimora di mio padre: 
e sua proprietà, abitava, per imposizione di alloggio militare, il 
colonnello austriaco che comandava il corpo di occupazione. 

Il quartiere abitato da mio padre, dove trovavasi nascosto. 
il Valzania, e quello abitato dal Colonnello confinavano, fra loro, 
e le pareti di alcune stanze eranb in comune; talchè, da una. 
parte, in alcune di esse, dove forse le pareti eran più risonanti 
o più sottili, udivasi quello che si diceva dall’ altra parte, cioè 
nel quartiere opposto, per poco che si alzasse la voce. 

Questa circostanza, che rendeva 1’ occultamento del fuggia- 
sco tanto meno sicuro e tanto più periglioso, fu quella che _de- 
terminò la catastrofe di una situazione, che non avrebbe potuto: 
durare a lungo. | 

Poichè mio padre, dopo qualche tempo da che il Valzania 
trovavasi nascosto in casa sua, venne invitato dal Colonnello. 
austriaco, per alcune comunicazioni. 

Esso aderì, tosto, all’invito con una certa intima trepidazione. 

Il Colonnello gli fece una cortese accoglienza, ma senza pream- 
boli, gli disse a bruciapelo : 

— « da noi sappiamo che Eugenio Valzania è nascosto 
presso di lei.. 

Quindi, a un tentativo di protesta di mio padre : 

— « No, no... inutile negare!... Lei sa quello che rischia!... — 
il rillevo era assolutamente superfluo, poichè quel che rischiava. 
mio padre lo sapeva bene, 

« Io non ho l’ abitudine di fare il delatore... proseguì il mi- 
litare ...ma se venisse a scoprirlo la polizia, sarei compromesso. 
anch’ io... Procuri di provvedere al più presto... seguiterò-a chiu- 
dere un occhio! » — Poi, senza attendere la risposta, brusca- 
mente. lo accomiatò. 

Queste dichiarazioni, almeno nel loro contenuto sostanziale, 
furono udite, per quella risonanza acustica, nel quartiere a canto, 
dall’ interessato ; alla cui generosa natura, indipendentemente: 
dall’ imminenza del pericolo, ripugnò di abusare più oltre di 
quella gravosa ospitalità ; e nella notte stessa, travestito da frate: 
cappuccino, per gli abbaini della palazzina salito sui tetti, da un ‘ 
tetto all’ altro, gli riuscì di recarsi fin presso le mura della città,. 
dalle quali calatosi, si dette alla campagna. 

L’ avvertimento, indubbiamente generoso, del Colonnello au- 
striaco, contrastante con la ferocia tradizionale degli Heinau e. 
dei Radewsky, riesce spiegabile quando si consideri 1)’ antipatia 
esistente fra l’ elemento militare, specialmente quello costituito. 
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dagli Ufficiali più giovani, e la Polizia, i cui metodi ripugnavano 
a quel senso di dignità umana e di rispetto alla divisa, che le 
subornazioni e gl’ inquinamenti della politica aulica meternic- 
chiana non avevano completamente soffocati.. 

A riprova, l’ impeto d’indignazione degli ufficiali austriaci, 
adunati a circolo, contro'il famigerato Kraus, manipolatore abietto 
del processo che terminò con la condanna dei « martiri di Bel- 
fiore » il quale, con grida e invettive, fu costretto, livido e tre- 
mante, ad uscire dalla stanza. 

Aneddoto noto, riportato anche nella pregevole monografia 
di Ferdinando Luzio. 

Purtroppo, però, questo senso di umanesimo, che soltanto 
distingue le vere civiltà da quelle esclusivamente materiali ed 
apparenti, a giudicarne dagli attuali massacratori d’ inermi, si- 
luratori di donne e fanciulli, pare sia andato a ritroso dei tempi. 

Dopo le campagne dell’ indipendenza, Eugenio Valzania, or- 
mai raggiunto, in massima parte, se. non completamente, il seco- 
lare ideale delle comuni aspirazioni, ritiratosi a vita privata, si 
valse del suo grande prestigio, sulle masse romagnole, facendosi 
arbitro in contese fra autorità e popolani — i quali in ogni ver- 
tenza, privata o pubblica, ricorrevano al « Signor Eugenio » — 
e, come disse Giosuè Carducci nella bellissima epigrafe sulla 
tomba di lui, in Cesena, fu « temperatore di DAroLA savissimo' — 
in giorni e casi difficili ». 

Oltre il 1874 non ebbi occasione di ritrovarlo, se non a lun- 
ghi intervalli, essendo divenute meno. frequenti le sue gite a 
Firenze, ed una volta, l’ ultima, lo ricordo, pochi anni prima 
della sua morte, parmi nel 1885, in Cesena, nella sua casa, in- 
vecchiato e cagionevole, ma sempre schiettamente cordiale ed 
ospitale, sempre con quel lampeggiamento di vitalità e di passione 
negli occhi neri, infossati, in confronto al quale lo sguardo, an- 
che vivace, d’ ogni altro occhio, pareva smorto e disanimato. 

Così Io ricordo sempre, fra le nebbie del pensiero, in un rac- 
coglimento malincouico di vita interiore, traverso le imagini care, 
liete, tristi, della prima adolescenza, solo che io m’ apparti in me 
stesso, rievocando fantasmi di tempi lontani, riflessi sentimentali 
di cose perdute, memorie di persone adorate che furono e che 
più non sono, figura virile, simpatica, spiccata, sintesi vibrante 
della lirica Pascoliana : 


Che se una squilla si senta 
passar su Romagna la forte 
tutti d’ un cuore s’avventano, 
tumultuando, alla morte. 


GIOVANNI GHINI 
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IL MONDO DI DOLCETTA 


‘ SCENK DELLA VITA TOSCANA NEL 1859 (*) 


XIV. — Un articolo di lode. 


Il dottore non rispose, e frenò il suo dispetto perchè pensava 
alla dote, e quantunque incominciasse a parergli difficile ciò che 
prima gli era parso così facile, nondimeno aveva ancora qualche 
speranza di ridurre nelle sue ritorte la giovinetta. 

Quella sera, dunque, dando braccio alla signora Evelina, nel- 
PP accompagnarla a casa con Giorgio, si fingeva addoloratissimo 
che la ragazza corrispondesse sì poco al suo immenso amore. 
Egli si compiaceva di far l’ ipocrita, perchè riacquistava quasi 
la stima di sè medesimo quando riusciva a vincere la buona fede 
degli altri con la sua tranquilla impostura. Egli enumerava, ac- 
corato, a uno a uno i difetti della ragazza. Perchè quella sera 
non aveva fatto che tacere o ridere, era una ragazza leggera ; 
perchè non 8’ era curata, di lui, era superba, e non sentiva nulla. 

— M'è dispiaciuto che stasera, in presenza di quel giovi- 
nastro, si sia lasciata prendere più che mai dagli estri poetici 
e musicali. 

— Li aveva anche mia moglie — rispose Giorgio. 

— Cose che passano! — soggiunse la signora Evelina — da 
ragazza io avevo un gran trasporto per la pittura, ma, preso ma- 
rito, lasciai ogni cosa, tavolozza e pennelli; e anche Ilia non vi- 
vrà che per suo marito. | 

— Voglio sperarlo, quantunque guardando le cose con 1’ oc- 
chio del medico, il carattere d’ Ilia m’ ispiri gravi timori. C’ è 
del morboso, ce’ è dello strano, del matto, quasi direi, in quella 
ragazza. Quanto m’ è dispiaciuto stasera quel suo contegno! Se 
io non l’ amassi alla follia, non dovrei più farmi vedere: perchè 
rideva in quel modo ? 

— Rideva — disse la signora Evelina, premendo delicata- 
mente il braccio al dottore — Der: l’ allegria dell’ età, e perchè 
ha trovato lo Sposo. 


(*#) Continuazione, vedi fasc. precedente. 
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— Stimo troppo me stesso per mettere in dubbio le sue pa- 
role, ma siccome io adoro Ilia, perciò vorrei aver la certezza che 
una volta sposata, io avrò sempre in lei una moglie sottomessa, 
una moglie fedele. 

- Una volta che sia divenuta sua moglie, Ilia si piegherà 
docilmente a tutto quello che piacerà al suo signore. 

— Questo è l’obbligo suò ; ma fin da ora vorrei vedere in 
lei quella docilità, quella deferenza, per cui la compagna del- 
l’ uomo si dispone a ubbidire, a compiacere, sempre volentieri, 
il marito. 

-— Aspetti! aspetti, caro signor dottore! non bisogna giudi- 
care dalla fanciulla quel che sarà la sposa; la fanciulla è libera, 
la sposa è legata; la sposa è costretta... ° 

— Oh, ma io non vorrei impiegare la forza, vorrei impiegare 
sempre l’ amore.. 

— La funcialli sogna, la sposa vede la realtà. 

— Ol! anche da maritate seguitano a sognare quel che non 
possono avere; io anzi ho trovato più sognatrici tra le maritate 
che tra le fanciulle. 

— Questo però non lo dica a Nia, signor dottore ; se Ilia è 
timida, se vive ancora in quel mondo tutto immaginario in cui 
tante ragazze consumano i loro anni migliori, questo dipende 
specialmente perchè non ebbe finora altra compagnia che quella 
di suo fratello, un filosofo cho non ia che scrivere, scrivere e 
stracciar fogli, e empire di latino tutta la casa. Se vedesse il 
suo studio, che affare! Non ci sl passa da quanto è pieno di li- 
bri in tutte le lingue, e di cartapecore nere, che sembrano bru- 
. ciate dal tempo! nel posto ove sta a sedere ha lasciato perfino 
la macchia sul muro, a forza d’ appoggiarvi la testa, e star lì a 
pensare: ma quella non è la compagnia che ci vuole per una 
ragazza, che ha bisogno di vivere e stare allegra !... 

— Verissimo, io m’ associo perfettamente al suo modo di 
vedere: lei è una donna d’ un gran buon senso: quanto è di- 
versa da suo fratello che del buon senso non ne ha affatto; 
quello è un uomo che non ragiona! ma è molto egoista però, 
molto calcolatore. 

— Perchè, signor dottore? 

— Perchè Edgardo è solo, ha bisogno d’ avere in casa una 
persona fidata, e perciò non vuole che la sorella si mariti, e la 
sacrifica al suo egoismo. 

— Già, già, anch’ io lo credo; anch’ io 1’ avevo pensato — 
disse il mercante Giorgio. 

— Non dubiti, che io non sbaglio — seguitò a dire il dot- 
tore. — E Ilia stasera non m’ avrebbe trattato in quel modo, se 
Edgardo non l’ avesse sobillata, e siccome è notorio a tuttì. che 
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il matrimonio avverrà fra poco, mi seccherebbe se, per fare il 
comodo di questo signore, s’ andasse a dire che il matrimonio 
8’ è sciolto perchè la ragazza non m’ ha voluto: dunque, signora 
Evelina, ci pensi”lei ; veda di persuadere la ragazza, altrimenti 
io faro un gran chiasso, l’ avverto : son. uomo da fargliela pagar 
cara ad Edgardo, perchè io ho un amore pazzo per Ilia! 

— E Ilia sarà sua, non dubiti : tutto andrà ottimamente. 

Erano già arrivati alla porta di casa e l’ Evelina strinse la 
mano al dottore, ripetendo ancora: — Ottimamente! lasci fare 
a me: domani io accomodo tutto. 

Domani l’ Evelina si presentò a. Ilia con la sua solita faccia 
affettuosa e ridente. Le disse che il dottore 1’ adorava; mutasse 
contegno con lui@ se non -voleva vivere e morir sola ciò una 
povera rondinella sopra la neve: a una certa età avrebbe per- 
duto il sonno e l’ appetito, e sarebbe stata infelice : fosse più 
prudente, più capace di quell’ abile seduzione, lecitissima anche 
a fanciulla onesta, che voglia legare e avvolgere il suo fidanzato 
di mille invisibili fili sottilissimi, dai quali, egli, anche volendo, 
non si possa più sciogliere in nessun modo, e, sentendosi al colmo 
della felicità, affretti con entusiasmo, con impazienza, con irre- 
sistibile affetto, il dì delle nozze. | 

— Dimmi come si fa! dimmi come si fa! — le rispose Ilia 
balzando allegra, con un sorriso un po’ malizioso. 

— Sono storielle per pigliare gli uomini, cara mia; ce ne 
son tante ! 

— E tu le sai? 

— Le sapevo una volta. 

— Senti: se ti devo dir proprio la verità, io non so altra sto- 
riella che quella che sento qui, — e 8’ accennò il cuore — quando 
amo davvero. 

— Ebbene, non l’ ami il dottore? 

— Poco. | 

— Chi ami, dunque ?... Rispondi... perchè non rispondi ? 

— Amo tante cose che non potrei più amare se m’ avvilissi. 

— Oh quante fantasie ! Spiegati meglio. 

— Non posso; il dottore voleva ieri sera che io gli spiegassi 
che cosa significa la musica di Beethoven!... se non gli piace, 
se non la comprende, è inutile : e poi, io non saprei : provo tante 
cose che non so ridire a nessuno, ed è bene che mi rimangano 
in fondo al cuore, dove il mondo non può saperle, non può tur- 
barle, non può deriderle: amo, per esempio, le cose passate, le 
cose che non esistono più; e l’ incanto che esse hanno per me 
cesserebbe se io non ascoltassi la mia storiella. 

— Io invece ascolto la voce de’ miei figliuoli : quando guardo 
Marcuccio, o guardo Luigino, o Carlo, o Maria, e dico: ecco, 
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questi occhini son miei, questa bocchina è tutta la bocca di Gior- 
gio; quel vedere l’ opera mia e 1’ opera di Giorgio in quei visi... 
ah! credi a me, è una grande felicità! — Nel dir questo, la si- 
gnora Evelina, alzava gli occhi limpidissimi al cielo, e colorita 
d’ un bel roseo vermiglio, sorrideva, posandosi la paffutella mano 
sul petto : poi ‘gettò un gran sospiro. 

Aveva avuto Marcuccio e Carlino ammalati di rosolia, e vo- 
leva si rimettessero bene con l’ aria di campagna. Perciò il giorno 
dopo sarebbe andata all’ Evelina, Ia villa a cui suo marito aveva 
dato il suo nome, e che era posta a poche miglia dalla città, so- 
pra un colle. 

— Vieni anche te; mi guarderai i ragazzi, e mi farai un 
comodo immenso. 

C’ era sotto un piccolo agguato. Dopo ina le aveva insi- 
nuato il dottore, essa voleva sottrarre Ilia, almeno per alcuni 
. giorni, a ogni influenza fraterna, e anche ad un’ altra di cui non 
era certa, ma he aveva un ‘po’ di sospetto. Sortole in mente un 
progetto, ella subito, se non e’ era ostacolo, 1’ abbracciava con 
ardore e costanza; così ora era persuasa che là in quel delizioso 
ritiro, nella solitudine della villa, quel fuoco a cui Ilia non voleva 
arrendersi ancora, si sarebbe acceso in maniera che il matrimo- 
nio ‘più non Di ‘evitarsi. 

Ilia invece credeva tutt’ altro : credeva che, abbandonandosi 
al grato seritimento della natura, avrebbe finito di vincere intie- 
ramente quel certo pensiero non continuo, nè forte, ma che pure 
la conturbava di quando in quando, la disgustava, sentendo 
quanto fosse mal collocato. Talora essa diveniva inquieta e come 
agitata dal vago terrore d’ un avvelenamento morale. Non diver- 
samente da ognuno che, bene o male, sia stato educato, la sua 
coscienza s’ era venuta formando come un essere vivo, agente e 
pensante secondo il consiglio e I’ impulso di certi principì fon- 
damentali, i quali, perchè in perfetta armonia col suo congenito 
sentimento, non si potevano da altri oppugnare o schernire, senza 
che ella non se ne dolesse come d’ una minaccia alla sua vita 
interiore. Quindi il dottor Ignazio con le sue negazioni tanto 
facili, quanto volgari e presuntuose, le ispirava quella invinci- 
bile ripugnanza che può addirittura, (quando le qualità morali 
siano così opposte) cambiarsi in odio, e che ci spiega il furore 
col quale, in certe epoche della storia, si difese la fede contro 
ogni argomento contrario. Perchè, come si difende la persona, 
onore, la casa, la patria, la proprietà, così si difendono quei 
concetti che sono la speranza e il lume della coscienza. Pare che 
la felicità, il bene e la bellezza non resultino che da un’ armonia 
di elementi omogenei, senza la quale al mondo non vi sarebbe 
che il caos, la malvagità, Ia bufera eterna. Quant’ amore per com- 
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porre una rosa! Quant’ odio in certe persecuzioni, e in certe di- 
struzioni che avvengono dentro e fuori di noi! 

Ma quando, come in alcuni casi, la ripugnanza non vale ad 
allontanarci subitamente, perchè commista a qualche dubbio che 
ci trattiene, o a qualche allettamento che ci trae verso la cosa 
che pur vorremmo fuggire, allora ne segue una lotta interna ben 
misera e tormentosa. Tale era il caso d’ Ilia. La sua ripugnanza 
per il dottore non avrebbe dato luogo a nessuna lusinga, se in- 
vece di derivare unicamente dal suo' carattere morale, fosse de- 
rivata anche dal suo aspetto esteruo, che invece era attraente 
per forme vigorose e antipaticamente belle. Egli dunque, in que- 
sta lotta, avrebbe potuto vincere e degradare la gentile fanciulla, 
se essa non avesse attinto continua forza dalla nobiltà dell’ in- 
dole sua e dall’ esempio materno, per cui quella sua ripugnanza 
aveva sempre il di sopra, ed era ormai giunta a tale che ora non 
doveva se non crescere un altro poco, per trionfare del tutto. . 

Il dottore, egli pure, era tempestato da torbidi e opposti 
pensieri, ma di ben diversa natura a quelli che disturbavano 
Ilia. Lui tirava alla dote, e anche la bella, fiorente persona della 
fanciulla lo provocava, ma la freddezza di questa e i furori ge- 
losi della contessa Costanza, già incominciavano a dissuaderlo 
da un’ impresa sì mal fondata, consigliandolo a intraprenderne 
un’ altra di maggiore acquisto quanto alla dote, e dove fosse pos- 
sibile ogni accomodamento coniugale e morale. Se non che non 
voleva precipitare la ritirata in modo da far conoscere che il 
vinto era stato lui. Intendeva di stare a vedere qualche altro 
giorno, e poi se la ragazza non gli si fosse mostrata un po’ più 
disposta, allora pensava (come suol farsi in simili casi da uomini 
e donne civili) di prevenire i Susani, congendandosi per il primo, 
con una qualche ragione speciosa, tanto da cuoprire il tenta- 
tivo fallito. 

Avvicinati non dalla simpatia, ma dall’ incongrua irrifles- 
sione e dal caso, si trovavano, 1’ uno verso l’ altro, in tali ostili 
disposizioni, quando, dopo pochi giorni che essa trovavasi in 
villa, a Ilia fu fatta la sorpresa d’ una visita del dottore. L’ Eve- 
lina P aveva, a sua insaputa, invitato a pranzo. 

Ilia rivolse uno sguardo di rimprovero alla sorella, e questa 
le rispose, tutta giuliva e graziosa, con un accenno e un sorriso 
di scaltro incoraggiamento. Ma ciò non valse a rendere meno 
fredda e più lieta 1’ accoglienza della fanciulla al dottore, volendo 
©h' egli capisse quanto ormai gradiva poco le sue visite. Il dot- 
tore si morse l’ unghia, e si propose quel giorno di non curar- 
sene, di prendere un contegno sarcastico e disprezzante, e così 
elevare, innanzi alla bionda fanciulla, 1’ importanza, dirò, della 
sua persona. Se egli invece le avesse detta una sola parola, Ia 
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quale avesse mostrato che sapeva intenderla qualche volta, e che 
ì loro pensieri potevano pure in qualche cosa incontrarsi, ciò sa» 
rebbe bastato, se non a dissipare affatto, almeno a scemare quella 
silenziosa tristezza, da cuni fu presa Ilia quando quel giorno si 
rivide innanzi quell’ uomo. 

La campagna, ove s’ ammira il placido o terribile svolgersi 
dei ‘grandi fenomeni naturali, era tutta piena per lei d’ ispira- 
zioni gentili. Il dottore invece parve avere assolutamente una 
benda agli occhi; nulla vide, nulla ammirò di quel bellissimo 
luogo ; nè i campi tra soleggiati ed ombrosi, nè quel bel palazzo 
‘toscano dei tempi di Lorenzo il Magnifico, isolato, con le sue 
quattro larghe facciate e la torretta, sopra un’ altura spaziosa, 
dove neri e grandi cipressi protendevano un’ ombra secolare in- 
torno alla dimora tranquilla. | 

Prima d’ allora era sempre stata una dolce illusione d’ Ilia 
‘che certi suoi sentimenti, perchè vivi e profondi in lei, dovessero 
essere i sentimenti di tutti, e che bastasse manifestarli, perchè 
ognuno vi consentisse; aveva supposto un’ eguaglianza morale 
‘e intellettuale, che è la cosa più lontana dal vero, mentre è tanta 
invece la somiglianza di quegli istinti che costituiscono il fondo 
cieco e tristo della natura umana. Ella perciò si maravigliava 
che il polo della verità e delle cose importanti e serie, fosse per 
il dottor Ignazio così lontano e così diverso dal suo, che tra loro 
non appariva mai quella dolce armonia di pensieri, la quale può 
essere anch’ essa un effetto passeggiero o un inganno della pas- 
sione, ma che almeno, finchè dura, dimostra che la passione c’ è 
e quasi allo stesso grado nei due. 

Il dottor Ignazio portava in quella bella campagna tutto quel 
guazzabuglio di pensieri che sapevano di clinica spietata e d’ al. 
tre cose; pensieri luridi, ipocriti e tristi che in lui tenevano 
sempre aperta la gola ingorda. Anche quel giorno non fece che 
pavoneggiarsi e parlar di sè, obbligando Ilia, V Evelina, Giorgio 
e ì ragazzi a ascoltarlo in quel maestoso viale di cipressi che 
conduceva alla villa. 

Descriveva un’ orribile operazione fatta in quei giorni a una 
donna, col più felice successo. Diffidata ormai dagli altri dottori, 
quella donna non doveva che morire. Orsù, egli si fa innanzi; 
fa disporre così e così la inferma sopra un alto giaciglio, le fa 
stringere. i piedi, le coscie e le braccia da cigne di cuoio, perchè 
le sia impedito ogni moto, e incomincia francamente a tagliare. 
Perchè vedessero quali difficoltà si fossero opposte al suo ferro 
chirurgico, egli non risparmiò alle signore nessun particolare 
anatomico e patologico: certo egli mostrò della scienza; ma l’ Eve- 
lina mancò poco non si svenisse tra il ribrezzo e |’ ammirazione, 
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e Ilia, quasi involontariamente, fissò gli occhi spaventati su quelle 
terribili mani. 

— Dev’ essere una gran compiacenza per lei d’ aver salvato 
la vita a quella povera donna — gli disse. 

— Ebbi una grande ovazione da tutto lo spedale; questa 
operazione farà epoca: le sarà dato il mio nome: sentité la Gaz- 
zetta Medica che ne dice!... 

Si trasse di tasca la gazzetta, e pregò la compagnia di se- 
dersi con lui sul muricciolo che fiancheggiava il viale. Si sede- 
rono tutti all’ ombra dei cipressi, e il dottore, con voce alta e 
solenne, lesse un articolo straboccante di lodi. I mirallegri di 
Giorgio e dell’ Evelina non avevan più fine. Ilia taceva. 

— E chi l’ha scritto? — domandò Giorgio. 

— Un medico che davvero se ne intendeva; ma non lo co- 
nosco — rispose il dottor ARAZIO; che lo conosceva benissimo 
nella propria persona. 

E ripresero la via, giacchè si sentiva là dalla villa il servo 
suonare la campanella pel pranzo. 

Avevano fatto pochi passi, quando un uomo incominciò a 
pedinarli, e poi, timido e lamentoso, s’ avvicinò al dottore. Que- 
sto si scostò un poco, guardando con ripugnanza, e quasi offeso, 
lo sconosciuto. 

— È una delle mie opere — disse Giorgio — che volete? 

— Scusino, se ho troppo ardito; ma ho la moglie inferma 
da tanto tempo. 

— Mandatela allo spedale. 

— Non ci vuole andare, signor dottore, perchè non vuol la- 
sciare i figliuoli; quattro piccole creaturine: lei, signor dottore, 
che è tanto bravo... 

— Chi ve l ha detto? 

— Quando leggeva il giornale, io ero Iì sotto a zappare, e 
ho sentito tutto, e ho detto : Che bravo medico! sono sicuro che 
a lui riuscirebbe di guarire anche la mi’ moglie! 

— Ma vi pare ora il momento di venire a seccare questo 
signore? — disse Giorgio. 

— Lei ha ragione, ma che vuole, nessuno ci ha capito mai 
nulla nel mafe della mi’ moglie; e se il signor dottore potesse 
venire a vedermela, lui me la guarirebbe dicerto. 

| — Sì, sì verrò — disse il dottore riprendendo la via. 

— Dio la benedica! e quando verrà, signor dottore? 

— Verrò oggi alle quattro; non dubitare, oggi alle quattro 
precise sarò da te. 

— Guardi, sto laggiù ‘alle fornaci, accanto al mulino; un 
mezzo miglio, e neanche; deve domandar di Fibocchi; io già 
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sarò all’ uscio a aspettarlo ; gli verrei incontro, ma dopo mezzo 
giorno mi va via il ragazzo più grande, e io non mi posso più 
muovere dal letto della mi’ moglie : arrivederla a poi, signor dot. 
. tore... Ah, ora sono contento! sono contento! 

Quéste ultime parole egli le proferì dietro a quei signori, 
che già s’ erano diretti, chiacchierando, verso la villa. Soltanto 
Ilia era rimasta ferma a ascoltare e a guardar Fibocchi. 

Lo vide scavalcare il muricciuolo che chiudeva il viale, e, 
impaziente di dare alla moglie quella buona notizia, darsi a cor- 
rere giù per uno scorcione fino alla strada postale, distesa a piè 
di quei poggi come una fascia bianca continua e serpeggiante. 

I signori trovarono sul largo piazzale della villa, sparso d’una 
ghiaia liscia e pulita, e cinto da piante di rose, il parroco del 
luogo, che la signora Evelina aveva pure invitato. Egli andò loro 
incontro col nicchio in mano ; la signora Evelina fece la presen- 
tazione, il prete s’ inchinò rispettosamente, ma senza mostrare 
che gli fosse già noto il celebre dottor Tarlatini. | 

Il pranzo fu cordialissimo e allegro; pieno d’ appetito, di 
vivande e di brio. L’ Evelina, seduta tra il dottore a destra e 
il curato a sinistra, rallegrava ogni commensale con quella sua 
bella faccia larga, rubiconda, ridente, che pareva voler palesare 
a tutti la gioia di cui sempre la ricolmava tanta abbondanza 
‘d’ agi e di figli. In ogni cosa domestica, dipendente da lei, ve- 
devi riflesso il. suo genio godereccio e casalingo, la sua abilità 
d’ accorta massaia, di padrona attivissima e che offriva, senza 
etichetta, la più semplice, sincera e gioconda ospitalità ai pa- 
renti e agli amici. Non si vide mai un’altra donna che a tavola 
sì facesse intendere più prontamente ai servi, con un’ occhiata. 
Lei, disinvolta e sollecita, trinciava le vivande, le dispensava ; 
ma al celebre dottore, al suo futuro cognato, ella porgeva, o in- - 
dicava con un’ occhiatina briosa e un rapido accenno del dito, i 
bocconi più ghiotti. 

Il curato, essendo anche dotto in numismatica, e un po’ sprez- 
zante d’ ognuno che di monete e di gemme antiche non s’ inten- 
desse, aveva anche lui il suo amor proprio, e forse si dolse che 
la padrona lo trattasse come si trattano le persone di poca im- 
portanza, quando ce n’è alcuna di moltissima. Giorgio voleva 
farlo mangiare e bere troppo, ma l’ accorto curato si traeva in- 
dietro, torceva il collo, alzava la mano come in atto di DENGHIT, 
e diceva, chiudendo gli occhi. — Basta! basta! | 

. Im fin dì pranzo, tornando la signora Evelina a offrire dei 
dolci al dottor Ignazio, questo ripetè con la voce e il gesto del 
curato: — Basta! basta!... 

Il curato allora s’ alzò, e col pretesto che doveva visitare un 
infermd grave, non valsero neppure le preghiere della signora 
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e Ilia, quasi ivolop eriamente, fissò gli occhi spaventati su quelle 
terribili mani. 

— Dev?’ essere una gran compiacenza per lei d’ aver salvato 
la vita a quella povera donna — gli disse. 

— Ebbi una grande ovazione da tutto lo spedale; questa 
operazione farà epoca: le sarà dato il mio nome: sentité la Gaz- 
zetta Medica che ne dice!... 

Si trasse di tasca la gazzetta, e pregò la compagnia di se- 
dersi con lui sul muricciolo che fiancheggiava il viale. Si sede- 
rono tutti all’ ombra dei cipressi, e il dottore, con voce alta e 
solenne, lesse un articolo straboccante di lodi. I mirallegri di 
Giorgio e dell’ Evelina non avevan più fine. Ilia taceva. 

— E chi l’ha seritto? — domandò Giorgio. 

— Un medico che davvero se ne intendeva; ma non lo co- 
| nosco — rispose il dottor Ignazio, che lo conosceva benissimo 
nella propria persona. 

E ripresero la via, giacchè sì sentiva là dalla villa il servo 
suonare la campanella pel pranzo. 

Avevano fatto pochi passi, quando un uomo incominciò a 
pedinarli, e poi, timido e lamentoso, 8’ avvicinò al dottore. Que- 
sto sì scostò un poco, guardando con ripugnanza, e quasi offeso, 
lo sconosciuto. 

— È una delle mie opere — disse Giorgio — che volete? 
— Scusino, se ho troppo ardito; ma ho la moglie inferma 
da tanto tempò. 

— Mandatela allo spedale. 

— Non ci vuole andare, signor dottore, perchè non yuol la- 
sciare i figliuoli; quattro picrale creaturine: lei, signor dottore, 
che è tanto bravo.. 

— Chi ve l ha ‘detto? 

— Quando leggeva il giornale, io ero lì sotto a zappare, e 
ho sentito tutto, e ho detto : Che bravo medico! sono sicuro che 
a lui riuscirebbe di guarire anche la mi’ moglie! 

— Ma vi pare ora il momento di venire a seccare questo 
signore? — disse Giorgio. 

— Lei ha ragione, ma che vuole, nessuno ci ha capito mai 
nulla nel mafe della mi’ moglie; e se il signor dottore potesse 
venire a vedermela, lui me la guarirebbe dicerto. 

— Sì, sì verrò — disse il dottore riprendendo la via. 

— Dio la benedica! e quando verrà, signor dottore? 

— Verrò oggi alle quattro; non dubitare, oggi alle arno 
precise sarò da te. 

— Guardi, sto laggiù ‘alle fornaci, accanto al mulino; un 
mezzo miglio, e neanche; deve domandar di Fibocchi; io già 
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sarò all’ uscio a aspettarlo ; gli verrei incontro, ma dopo mezzo 
giorno mi va via il ragazzo più grande, e io non mi posso più 
muovere dal letto della mi’ moglie: arrivederla a poi, signor dot. 
. tore... Ah, ora sono contento! sono contento! 

Queste ultime parole egli le proferì dietro a quei signori, 
che già s’ erano diretti, chiacchierando, verso la villa. Soltanto 
Ilia era rimasta ferma a ascoltare e a guardar Fibocchi. 

Lo vide scavalcare il muricciuolo che chiudeva il viale, e, 
impaziente di dare alla moglie quella buona notizia, darsi a cor- 
rere giù per uno scorcione fino alla strada postale, distesa a piè 
di quei poggi come una fascia bianca continua e serpeggiante. 

I signori trovarono sul largo piazzale della villa, sparso d’una 
ghiaia liscia e pulita, e cinto da piante di rose, il parroco del 
luogo, che la signora Evelina aveva pure invitato. Egli andò loro 
incontro col nicchio in mano ; la signora Evelina fece la presen- 
tazione, il prete s’ inchinò rispettosamente, ma senza mostrare 
che gli fosse già noto il celebre dottor Tarlatini. | 

Il pranzo fu cordialissimo e allegro; pieno d’ appetito, di 
vivande e di brio. L’ Evelina, seduta tra il dottore a destra e 
il curato a sinistra, rallegrava ogni commensale con quella sua 
bella faccia larga, rubiconda, ridente, che pareva voler palesare 
a tutti la gioia di cui sempre la ricolmava tanta abbondanza 
‘d’ agi e di figli. In ogni cosa domestica, dipendente da lei, ve- 
devi riflesso il. suo genio godereccio e casalingo, la sua abilità 
d’ accorta massaia, di padrona attivissima e che offriva, senza 
etichetta, la più semplice, sincera e gioconda ospitalità ai pa- 
renti e agli amici. Non si vide mai un’altra donna che a tavola 
si facesse intendere più prontamente ai servi, con un’ occhiata. 
Lei, disinvolta e sollecita, trinciava le vivande, le dispensava ; 
ma al celebre dottore, al suo futuro cognato, ella porgeva, o in- . 
dicava con un’ occhiatina briosa e un rapido accenno del dito, i 
bocconi più ghiotti. 

Il curato, essendo anche dotto in numismatica, e un n sprez- 
zante d’ ognuno che di monete e di gemme antiche non s’ inten- 
desse, aveva anche lui il suo amor proprio, e forse si dolse che 
la padrona lo trattasse come si trattano le persone di poca im- 
portanza, quando ce n’è alcuna di moltissima. Giorgio voleva 
farlo mangiare e bere troppo, ma l’ accorto curato si traeva in- 
dietro, torceva il collo, alzava la mano come in atto di DEDCUDO, 
e diceva, chiudendo gli occhi. — Basta! basta! | 

. In fin di pranzo, tornando la signora Evelina a offrire dei 
dolci al dottor Ignazio, questo ripetè con la voce e il gesto del 
curato : — Basta! basta!... 

Il curato allora s’ alzò, e col pretesto che doveva visitare un 
infermd grave, non valsero neppure le preghiere della signora 
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Evelina a fargli aspettare il caffè. Egli se n’ andò molto altero, 
salutando con la voce, ma non guardando in viso nessuno. 

Quelle maligne e inurbane canzonature, sempre così poco 
caritatevoli, del dottore, dispiacevano a Ilia, la quale, innanzi a 
quella candida mensa scintillante e traboccante di lusso e di cibi, 
pensava alla moglie di Fibocchi; e mentre anche lei pareva al. 
legra, guardava il grande orologio a pendolo che oscillava, som- 
messamente grave e lento, in quella bella sala da pranzo. 

Suonaron le quattro. Il dottore, tra il sigaro e il caffè, se- 
guitava a spoliticare con Giorgio, e Giorgio 1’ ammirava. Il eot- 
tore dimostrava a Giorgio inevitabile, e molto prossima, la ca- 
duta dell’ Impero Ottomano, la quale avrebbe portato faustissimi 
effetti in Europa, tra cui l’ indipendenza d’ Italia. E questo sa- 
rebbe toccato all’ Austria, e questo alla Russia, questo alla Prus- 
sia, e questo all’ Italia; cioè all’ Italia sarebbe toccato il Lom- 
bardo Veneto, l’ Istria, la Dalmazia e il Trentino : la Toscana, i 
ducati, ) Umbria e le Marche avrebbero formato un forte regno 
del centro; e Roma e le Legazioni probabilmente sarebbero ri- 
maste al Papa. 

— Signor dottore, son sonate le quattro — disse Ilia — mi 
faccia il piacere, vada da quella donna. 

— Io?... non ci penso nemmeno. 

— Ma... non l’ ha promesso a suo marito ? 

— Sicuro, gliel’ ho promesso, se no non me lo levavo più di 
torno! i contadini, i poveri non hanno bisogno di me: per loro 
e’ è lo spedale... Dunque, dicevo che 1’ eredità della Turchia... 

Ilia, accesa in viso, fremente, sfavillante d’ indignazione, 
uscì dalla sala. Il dottor Ignazio aveva così connaturato un certo 
suo modo di pensare e d’ agire, che con tutta la vernice, tutta 
la menzogna e l’ astuzia della corrotta persona civile, egli era 
pur capace, qualche volta, per evitare un incomodo, o per con- 
tradire 1’ altrui opinione, o denigrare taluno, della brutale schiet- 
tezza o sciocchezza della bestialità. Nessuno avrebbe saputo, 
tranne i suoi ospiti. che egli era entrato quel giorno nella ca- 
succia tribolata della moglie di Fibocchi, a portarvi i soccorsi 
dell’ arte sua; mentre 1’ operazione gliel’ aveva fatta all’ inferma. 
dello spedale, perchè colà egli era sul palco scenico, innanzi al 
pubblico e al giornalismo. 

Anche la signora Evelina rimase un po’ colpita da quella. 
mancata promessa. Siccome quei discorsi politici 1’ annoiavan 
parecchio, quantunque fingesse il contrario, ella, adducendo di 
dovere attendere ai figli, si scusò col dottore, e uscì poco 
dopo Ilia. | 

La trovò che s'’ affrettava a riempire di cibi e di bottiglie 
di vino un largo paniere. Ù 


] 
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— Scusa se faccio da padrona in casa tua. 

— Fai pure; ma per chi è codesta roba ? — domandò, avendo 
già indovinato. 

| —— Per la moglie di Fibocchi, che il dottore doveva visitare ; 
noi 8’ era presenti, quando lo dic a Fibocchi: e se io ora non, 
andassi a dirgli che non è potuto venire, crederebbero che anche 
noi ci siamo burlati di loro. 

— E perchè vuoi andar te? non si può mandare una donna ? 

— No, voglio andar io, per vedere che cosa si può fare 
per lei. 

, — Ilia, dammi retta, manda una donna, e tu ritorna in sala : 
il dottore s’ offenderà della tua scomparsa. i 

— Pazienza: d’ altronde non voglio più sentirne parlare ; 
questa d’ oggi ha finito di persuadermi che io non potrei avere 
mai nessuna influenza su quell’ uomo, e tra noi sarebbe una con- 
tinua guerra, dove io morirei. 

— Perchè non è voluto andare a visitare una contadina, per 
un motivo così futile, tu vuoi mandare all’ aria un così buon 
matrimonio ? 

— Ah Evelina! Evelina! tu non mi vuoi capire; eppure 
uua volta tu non eri così. 

— Ma scusa, rifletti un momentino : se i medici rinomati 
come lui, dovessero rispondere alle chiamate di tutti, con tanti 
infermi che ci sono, non avrebbero mai un momento di pace; 
finalmente è venuto iu campagna per veder te, e io scommetto 
che non è andato dalla mog:ie di Fibocchi per non privarsi punto 
della tua compagnia. 

— Se fosse andato, e l’ avesse soccorsa come aveva promesso, 
lo avrei incominciato a stimarlo : ora mi sento assolutamente li- 
. berata da lui, e corro a ringraziarne quella povera donna. 

Dopo una mezz’ ora Ilia, in compagnia della fattoressa, at- 
traversava, in mezzo agli ulivi e alle viti, i campi deserti. Il 
sole era tramontato lasciando come un’onda di sangue nel cielo 
remoto che si stendeva e scendeva al di là dei colli, i quali 
s’ erano infoscati d’ un bellissimo azzurro cupo, quasi notturno; 
e lassù in quel rossore brillava una lucentissima stella. 

L’ Evelina, tutta dispiacente, era tornata in sala che il dot- 
tore e suo marito parlavano ancora dei principati danubiani e 
della Turchia. L’ Evelina temeva le conseguenze di ciò che era 
successo, pur continuando a sperare che Ilia sarebbe stata ra- 
gionevole, e non avrebbe di nuovo voltate le spalle alla fortuna, 
la quale era venuta a battere per la quarta volta al suo uscio. 

La sala s’ oscurava, e venne il servo col lume: il dottore 
disse che il suo dovere lo richiamava in città, dovendo fare al- 
cune visite prima di mezzanotte. La signora Evelina e Giorgio 
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avendolo inutilmente pregato a fermarsi fino a domani, Giorgio 
uscì per prepararsi ad accompagnare l’ amico col legno. 

— E Ilia? — disse il dottore rimasto solo con la signora : 
propostosi di far 1’ incurante, non l’ aveva cercata prima. 

— Ilia tu costretta da un forte dolor di capo a coricarsi; 
m’ ha detto di farle tante scuse e tanti saluti. 

— Oh grazie! grazie! | 

— Perchè ride, signor dottore? Non ci crede? 

— Diavolo: ci credo sicuro; non metto mai in dubbio le 
parole d’ una signora; ma perchè non me l’ha detto? Le avrei 
potuto indicare qualche rimedio. 

— È vero, ma non ha voluto interromperla quando discor- . 
reva così bene, signor dottore, della questione d’ Oriente: io 
stavo incantata a sentirlo; tornerà presto, non è vero? sì sì: 
venga a pranzo domani l’ altro. 

— Grazie, grazie, ma io sono il servitore del abba si- 
gnora, e non posso assentarmi dalla città. 

— Ea Ilia che cosa devo dire? 

— Che si curi. | 

. — Il legno è pronto — disse un servo. 

Dal tono ironico e asciutto con cui le parlava il dottore, 
prima sì faceto e confidenziale, la signora Evelina capiva quanto 
egli si fosse offeso pel modo con cui Ilia 1’ aveva accolto, e poi 
piantato, senza una parola, e senza farsi più vedere. 

— Non s’ incomodi, signora! Non s’ incomodi ! 

— Non mi neghi, signor dottore, il piacere d’ accompagnarla 
almeno sino alla porta — ella rispose, e intanto pensava : « L’ ho 
proprio indovinata a farla venire in campagna! ». 

— Non s’ incomodi, signora! grazie! non s’ incomodi, grazie 
tante! le sono servo. 

E il dottore, senza lasciar i suoi saluti per Ilia, montò sul 
legno. Giorgio, che teneva le redini, gli avviluppò le gambe con 
la coperta, e il dottore levandosi il cilindro, fece un ultimo gran 
saluto alla signora, che gli s’ inchinò dalla porta. 

Il legno, solcando con agili ruote eleganti la ghiaia, scom- 
parve tra i lunghi allineati cipressi, i quali, inframmettendo agli 
ultimi bagliori del giorno la loro folta cupezza, apparivan sì neri, 
da '‘sembrar minacciosi. 


(Continua) MARIO PRATESI 


Recenti Pubblicazioni 


I Fratelli Bandiera, Dramma di C. BERTOLAZZI e R. BARBIERA. — Milano, Fra- 
telii Treves, 1916. 


In occasione del Cinquantennio della liberazione di Venezia 
dal giogo austriaco (1866-1916) Carlo Bertolazzi e Raffaello Bar- 
biera hanno pubblicato coi tipi dei F.lli Treves di Milano, un 
Dramma storico, in quattro atti, dal titolo: I Fratelli Bandiera. 

Il dramma è preceduto da ùn proemio storico, relativo alle 
cospirazioni antiaustriache a Venezia, con particolari diffusi e 
notizie su quella dei Bandiera. | 

Gli autori sono già, da tempo, favorevolmente conosciuti 
nel campo artistico e letterario, l’ uno per le sue fortunate com- 
medie — prima: Il diavolo e V acqua Santa — l’ altro per i suoi 
geniali ed eruditi lavori storici, su l’ epoca del nostro Risorgi- 
mento, quali: Il Salotto della Contessa Maffei, La Principessa di 
Belgioioso, ed altri ben noti. 

Devesi anzi rilevare come già il Barbiera avesse pubblicato 
un profilo su i martir) veneziani co’ tipi dell’ editore Formig- 
gini di Genova, nel quale si contengono episodi che vengono 
riportati ed animati nel dramma attualmente pubblicato. 

Se non che il proemio storico, che precede il dramma, è 
molto più esteso dell’ indicato profilo, costituendo una specie di 
quadro sintetico delle condizioni politiche veneziane dell’ epoca, 
in rapporto alle compresse aspirazioni nazionali, preludiante alla 
gloriosa rivoluzione del 1848, lumeggiato da notizie interessan- 
tissime, da documenti inediti, che danno il valore di realtà alle 
notizie stesse. 

Il tutto espresso con quello stile piano, scorrevole, chiaro 
che, nei lavori del Barbiera, attenua gradevolmente il peso della 
documentazione e ne rende agevole e piacevole la lettura. 

Nel 1.° atto la scena è a Venezia, in casa Bandiera — feb- 
braio 1844 —. La Baronessa Anna Bandiera, madre di Attilio 
e di Emilio, insieme alla nuora Baronessa Maria, moglie di At- 
tilio ed alla cognata donna Adriana, tengono. circolo in una 

sala del palazzo patrizio. 

In mezzo ai discorsi frivoli, mondani, trapelano le preoccu- 
pazioni derivanti dalla mancanza di notizie di Attilio ed Emilio 
che appartengono alla Marina Austriaca. 

Dopo una scena fra la baronessa Maria e la signorina Luisa 
De Rossi, che Emilio, poco tempo prima, aveva desiderato fare 
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sua sposa ma, contrastato dalla madre, avea dovuto rinunziarvi 
— s’ imposta il dramma, con l’arrivo imprevisto di un capi- 
tano, preposto ad una Commissione inquirente, seguito da fun- 
zionari di polizia, che dichiara alla baronessa Anna di essere 
costretto a procedere ad una perquisizione nella sua dimora, iu 
seguito ad un’ accusa di alto tradimento e di diserzione gravante 
su ì fratelli Bandiera. 

Nelle scene successive, mentre si stanno compiendo gli atti 
di polizia, l’ intervento del vice-ammiraglio marchese Paolucci, 
vecchio amico di famiglia, vale a tranquillizzare la baronessa 
Anna, la quale si lascia convîncere, cedendo anche alle preghiere 
della nuora, a recarsi a Corfù, dove convengono molti cospira- 
tori e compromessi politici e dove al Paolucci, influente, per la 
sua posizione presso il Governo e 1’ Arciduca Ranieri, consta 
essersi rifugiato Emilio Bandiera. E ciò allo scopo di ricondurlo 
a Venezia e di ottenere il perdono che sarebbe stato concesso, 
indubbiamente, dalla sovrana clemenza, date le benemerenze 
speciali del padre e la sua elevata posizione. 

Il 2.° atto si svolge a bordo della fregata imperiale « Bel- 
lona » al comando del Contrammiraglio barone Francesco Ban- 
diera, ed ove trovasi pure, in grado di alfiere di marina, il figlio 
suo Attilio. i 

Fino dalle prime parole dei personaggi si delinea la cor- 
giura, ordita da Attilio e da altri ufficiali, per impadronirsi della 
nave e quindi tentare un colpo di mano in Sicilia ed in Cala- 
bria, dove si ritiene preparato il terreno per una. rivolta, onde 
poi muovere a ribellione tutta 1’ Italia e liberarsi dalla domina- 
zione straniera. 

Se non che, gli arditi propositi dei congiurati vengono fre- 
nati dall’ intervento di un agente mazziniano, Micciarelli, il 
quale è una spia camuffata da patriotta, che denuncia Attilio 
€ i suoi compagni al contàtammiraglio Bandiera, e più special- 
mente dal richiamo di Attilio a Vienna, comunicatogli dal pa- 
dre. Ciò che costringe Attilio a lasciare improvvisamente la nave, 
non volendo ottemperare all’ ordine che avrebbe certamente na- 
scoste intenzioui poco benevole a suo riguardo, ed avrebbe im- 
‘pedito l’ impresa patriottica che egli era deciso, ad ogni modo, 
«di porre in opera. 

Il 3.° atto si svolge nell’ isola di Corfù, dove si sono rifu- 
giati 1 fratelli Bandiera e Domenico Moro, questo pure alfiere 
di marina austriaca, e dove insieme a vari profughi italiani, 
Lupatelli, Manessi, Berti, Ricciotti ed altri, viene stabilito lo 
sbarco presso Cosenza, per fare scoppiare una rivoluzione contro 
il dominio austriaco in Italia, che il finto patriotta, traditore, 
Boccheciampe, assicura avrebbe avuto l’ incoraggiamento e 1’ ap- 
poggio del Re Ferdinando di Borbone, con il favore di quelle 
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popolazioni pronte ad unirsi, con entusiasmo, ui rivoltosi della 
Lombardia e del Veneto. 

Ancora una volta, le aspirazioni patriottiche dei Bandiera 
trovano un contrasto negli affetti familiari, specialmente rispetto 
a Emilio che, con animo straziato, si sottrae agli ammonimenti 
ed alle amorevoli lusinghe della madre, recatasi a Corfù per dis: 
suaderlo dall’ impresa e ricondurlo a Venezia, onde ottenere la 
grazia Sovrana pel traviamento commesso. 

Ma il sentimento di patria, la fede giurata ai ipa i 
vincoli politici preesistenti prevalgono, negli eroici predestinati 
e l’ esecuzione dell’ impresa viene, in modo definitivo, stabilita. 

Nel 4.° atto 1’ azione ha luogo in Cosenza e nel vallone di 
Rovito, e comprende lo svolgimento del processo marziale in- 
tentato dalle autorità militari borboniche contro Attilio ed Emi- 
lio Bandiera e gli altri patriotti italiani, che sbarcarono in Ca 
labria per farla insorgere, terminando con la fuciluzione, nel 
predetto Vallone, dei fratelli Bandiera e dei loro eroici compagni. 

Analizzando il' dramma, constatiamo bene svolti, fino da 
principio, i caratteri, in rapporto ai tempi ed ai contrasti dei 
vari sentimenti. Naturale e vero quello della baronessa Anna, 
combattuta fra l’ amore materno ed i pregiudizi radicati di sot- 
tomissione al secolare regime dominante. Carattere che trova, 
per così dire, un risalto ed un completamento nel personaggio 
del marchese Paolucci — rievocando poi, nel loro complesso, 
la contessa Teresa Lamberti ed il conte di Rienz del Romanti- 
cismo di Rovetta, il quale, giova notarlo, a quanto afferma il 
Barbiera nel proemio — ne v’ ha a dubitarne — fu scritto molto 
tempo dopo e v’ ha da ritenere che l’ attuale dramma fosse da 
lui conosciuto. 

Una figurina gentile, simpatica, suggestiva, donna Maria 
Barbiera: anima dolorante nella sua sensibilità fisica e morale, 
umanamente avida e desiosa dell’ affetto del marito lontano, ma 
immatura alla concezione eroica delle sue aspirazioni patriottiche. 

Vigorosamente disegnati, rispondenti a verità storica, umani, 
senza esaltazioni settarie, nel contrasto fra il sentimento fami- 
gliare e quello della patria, mantenuti integri e veri fino alla 
catastrofe, Attilio ed Emilio Bandiera. 

Parimente vero ed elevato il carattere dell’ ammiraglio Fran- 
cesco Bandiera, nel quale ha efficace rilievo il contrasto fra )’ af- 
fetto di padre, ed il sentimento del dovere confortato da idee, 
radicate nel sangue, che la nuova luce abbaglia ma non distrugge. 

Macchiette secondarie, come quella del cannoniere Paolo 
Mariani, e quella del portabandiera Domenico Lupatelli, val- 
gono a smorzare, con una nota umoristica, l’atrocità del dramma : 
così pure lumeggiano egregiamente i tempi e 1’ ambiente le al- 
tre figure secondarie. 
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Per quanto riguarda, esclusivamente, il lato dell’ azione, o 
svolgimento drammatico, appariscono di bellissimo effetto le scene 
del 1.° atto — dalla 6.* alla 10.23 — che rappresentano ]l’ irru- 
zione della polizia austriaca in casa Bandiera, dove ha efficace: 
rilievo il contrasto dei diversi sentimenti, dalla meraviglia, tra- 
sformatasi in, commozione, della baronessa Anna, alla rigidità. 
militaresca rispettosa del funzionario inquirente, dove l’ emo- 
zione è abilmente graduata fino alla chiusa dell’ atto,, commo- 
vente nel gentile episodio della raccomandazione e dell’ addio. 
alla madre, dei Bandiera, della nuora angosciata e sofferente. 

Nel 2.° atto, bene svolte, opportune le scene, per così dire, 
preparatorie, alla chiusa dell’ atto stesso, le quali servono a ri- 
salto dei tempi e descrivono quel concorso simultaneo di pas- 
sioni. sublimi ed abiette,. ponendo capo, efficacemente, per que- 
ste, alla. scena impressionante della condanna .a morte,*da parte 
dei cospiratori, del delatore Micciarelli. 

Commoventi, umane, le scene fra Attilio e Francesco Ban- 
diera, rapido e d’ effetto il finale rivelante la fuga d’ Attilio al 
padre ammiraglio. 

Belle pure, bene svolte, e di sicura efficacia, appaiono 
nel 3.° atto la scena 7. fra Emilio e Luisa de’ Rossi, sua antica 
fidanzata, e, più specialmente, la 10.* fra lo stesso e la madre 
sua, baronessa Anna, la quale inutilmente lo esorta di fare atto 
di sottomissione all’ imperatore onde sanare la commessa diser- 
zione, dove la lotta fra il sentimento patriottico e 1’ amore della. 
famiglia culmina ad affettività commoventi. 

Opportunamente movimentate, con buoni rilievi di contrasto 
fra lo spirito reazionario del tribunale borbonico e le tendenze 
dei tempi nuovi cementate con l’ eroismo dei martiri, le scene. 
del processo marziale. 

Misurata, efficace, commovente, senza enfasi declamatoria, 
la scena della fucilazione dei patriotti, che si avviano, serena- 
mente, al sacrificio supremo, cantando, in coro : 


Chi per la patria muor 
‘vissuto è assai ! 


Nel constatare la forma, in massima, buona, appropriata e 
corretta, rileviamo qualche inesattezza, qualche cacofonìa, una. 
frase incosciamente ingenua (ritiriamoci tutti... così nessuno ci 
vede) Atto 3.°, Sc. VI, che potrebbe muovere al riso : piccolezze, 
ma che guastano, facili a vedersi e a togliersi. 

‘Concludendo, a parer nostro, l’ insieme è buono, il progno- 
stico, quindi, per la recitazione, deve essere fausto, salvo l’ im- 
prevedibile della scena, che è da augurarsi gli sutori vogliano 
affrontare prossimamente, cogliendo l’ opportunità dell’ ora. 

U. T. ALTER. 


Il Dott. Prof. ALESSANDRO ROCCA 


Prete Rosnrminiano 


Cenni necrologici. 


Morte inesorabile va mietendo or l’ uno, or l’ altro di quegli 
uomini di mente eletta e di nobil cuore, che si votarono all’ Or- 
dine Religioso dal sommo filosofo Antonio Rosmini fondato, e 
passarono la loro vita nell’ Istituto medesimo. Per tacere dei tre 
primi successori del Roveretano nel governo dell’ Istituto ch’ egli 
chiamò della Carità, dei Padri Luigi Gentili, Francesco Puecher 
e di tanti altri; che resero l’ Istituto fiorente dal 1828, al 1876, 
nominerò solamente i principali di quelli, che-partirono a mia ri- 
cordanza per quel paese lontano, a noi inesplorato ed inesplora- 
bile, da cui non si fa più ritorno. Essi furono : Mons. Carlo Cac- 
cia, il Dott. Giuseppe Aimo, i Padri Francesco Paoli e Guglielmo 
Lockhart, il Dott. Vincenzo De Vit, Don Luigi Masante, Don 
Domenico Cazzola, Don Luigi Setti, Don Domenico Cavalli, 
Prof. Don Giuseppe Calza, Dott. Prof. Stefano Rossi, Dott. 
Prof. Don Pietro Prada, Don Benedetto Ponzio, Preposito Ge- 
nerale Luigi Lanzoni, Dott. Prof. Don Gaetano Cerutti, Dott. 
Prof. Don Giacomo Merlo, Don Domenico Veglia, Don Stefano 
Alotto, e finalmente il mio carissimo amico Dott. Prof. Don Ales- 
sandro Kocca. 


Ke 


Alessandro Rocca nacque ad un parto colla sorella Emilia, 
il 1° Giugno 1879, in Basaluzzo, Prov. di Alessandria, e ricevuta 
colla gemella la prima educazione dalla madre, ebbe la primis- 
sima istruzione dallo zio paterno Don Alessandro, che esercitava 
in Voghera l’umile ufficio di Cappellano. Ammiratore il Sac. Ales- 
sandro Rocca di Antonio Rosmini, delle sue opere e del suo Isti- 
tuto, gittò nel nipote i germi di quella vocazione allo stato reli- 
“fioso, che doveva dare più tardi copiosi frutti. E però nel 1873 
il quattordicenne Alessandrino si fece condurre dallo zio al Monte 
Calvario di Domodossola, ove fu accolto nel Noviziato dell’ Isti- 
tuto Rosminiano dal P. Luigi Lanzoni, che era allora Rettore di 
quella Casa e Maestro dei Novizii. 

Terminato che ebbe Alessandro Rocca i due anni di Novi- 
ziato, propose, come voleva il Rosmini, di consacrarsi a Dio e 
alla carità in perpetuo nell’ Istituto; e alla carità verso il pros- . 
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simo, che è “l precetto del Signore (1). E mandato nel Collegio 
Rosmini di Domodossola, percorse tutte le classi ginnasiali e li- 
ceali, non solamente senza inciampo, ma emergendo come albero 
d’ alto fusto tra i virgulti, in mezzo a’ suoi condiscepoli. Nel 
Liceo il Prof. Paolo Perez, dantista, che meriterebbe d’ essere 
più conosciuto, prese a coltivare con amore nelle Lettere italiane 
il giovine Alessandro Rocca, che già rimava, come altri disse, 
con facile spigliatezza e buon gusto. 


II. 


Alessandro Rocca, conseguita che ebbe la Licenza Liceale, 
8’ inscrisse nella Facoltà di Lettere di Filosofia nella R. Univer- 
sità di Torino, ove riportò, nel 1885, il titolo, che corrisponde a 
quello vecchio di Baccelliere; titolo, che dava e dà ancora di- 
ritto d’ insegnare nel Ginnasio Inferiore, nelle Scuole Tecniche e 
Normali. Nell’ autunno dell’ anno anzidetto ritornò il Prof. Rocca 
al Calvario di Domodossola a studiarvi Teologia, e nel 1888 venne 
ordinato sacerdote a Novara da Mons. Davide dei Conti Riccardi. 
Nell’ Ottobre di quest’ ultimo anno il Prof. Don Alessandro Rocca 
iniziò nel Collegio di Domodossola il suo magistero didattico, in- 
segnando Italiano, Geografia e Storia nella Scuola Tecnica Pa- 
reggiata. l)a questa passò poi ad insegnare le materie letterarie 
in una delle due prime classi del Ginnasio Inferiore, e rimase a 
Domodossola sino a tutto 1’ anno scolastico 1892-93. Nell’ autunno 
del 1893 ritornò a Torino, ove s’inscrisse di nuovo in quel Regio 
Ateneo, ed accettò la direzione spirituale dell’ Istituto dei Cie- 
chi, a richiesta del Presidente Luigi Mattirolo, Prof. di Proce- 
dura Civile nella R. Università. Don Rocca coprì quella carica 
delicatissima : per ben otto anni, disimpegnando i suoi doveri con 
soddisfazione di tutti. Molti di quei poveri orbati del lume degli 
occhi ancora ricordano il loro Direttore, che si dimostrò sempre 
verso essì vero amico e padre. Durante quegli otto anni di di- 
mora in Torino, era Don Rocca domandato spesso a fare pane- 
girici ora in questa, ora in quella Chiesa, ad impartire lezioni 
di Catechesi e Storia Sacra in diversi Istituti. Collaborò in quel 
tempo il Prof. Rocca in alcuni periodici di quella città, e pub- 
blicò nei niedesimi articoli pedagogici e letterarii e versi d’ oc. 
casione. 


(1) Il giovine Alessandro Rocca sembrava avere letta quella lettera. che A. Io- 
smini indirizzò da Stresa nel Gennaio 1852 agli Scolastici di Umane Lettere e di 
Filosofia a Domodossola, e che trovasi ora nell’ Epistolario Completo del Rovere- 
tano, nonchè nell’ elegantissimo opuscoletto dal titolo « Intorno alla Carità Fra- 
terna ed alla annegazione di sè stessi », stampato a Roma nel 1908 dal Dott. Ber- 
mardino Balsari, Preposito Generale dei Rosminiani, cui speriamo ed auguriamo 
che Dio conservi ad mullos, ad multos annos. 
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Don Alessandro Roca ottenne la Laurea in Lettere nel 1894, 
ma continuò a rimanere nella Provincia di Torino sino all’ au- 
tunno del 1907; e i tre anni precedenti a questo passò nella 
Casa Rosminiana della Sacra di S. Michele della Chiusa, la quale 
sta a cavaliere dei villaggî S. Ambrogio e Sant’ Antonino, nella 
Diocesi di Susa. Ivi si dedicò alla vita apostolica, a cui sì sen- 
tiva specialmente inclinato, in varie parrocchie della Susina Valle, 
lasciando ovunque buona memoria e desiderio di sè. 


III. 


., 


Senonchè, nell’ autunno dell’ anno suddetto i Superiori sen- 
tirono il bisogno di richiamare il Dott. Prof. Don Alessandro 
Rocca nel Collegio di Domodossola ad insegnare nel Ginnasio 
Superiore. Il Dott. Rocca insegnò Lettere Italiane, Latine, Gre- 
che, Geografia e Storia, ora nella classe quarta, ora nella quinta, 
sino alla fine dell’ anno scolastico 1914-15; e disimpegnò nello 
stesso tempo l’ ufficio di Direttore Spirituale nell’ Ospizio per gli 
Emigranti, fondato in Domodossola da Mons. Geremia Bonomelli. 

Don Alessandro Rocca era prodigo di lodi verso tutti coloro, 
che gli sembravano meritevoli, fossero essi vivi o defunti; mai 
però parlava di sè stesso. Basti dire ch’ io nulla seppi da lui 
della sua infanzia e della sua puerizia, quantunque fossi ad esso 
legato da strettissimi vincoli d* amicizia. 

Il Prof. Don Alessandro Rocca sapeva che la Laurea fa il 
Dottore, ma non l’ uomo dotto ; e però esso non si prese cura di 
prendere quella di Filosofia, sebbene n’ avesse avuto facile occa- 
sione. Attese però con intelletto d’ amore allo studio delle opere 
filosofiche di Antonio Rosmini, e se le convertì in sugo ed in 
sangue. Fra i moltissimi seguaci e difensori delle dottrine del 
sommo Roveretano il Prof. Don Alessandro Rocca ammirava so- 
pra gli altri tutti i filosofi Giuseppe Calza, suo Professore; Ales- 
sandro Pestalozza; Francesco Paoli, già Direttore del Bollettino 
Rosminiano ; Ugolino Fasolis, Francesco Angeleri e Pier Ales- 
sandro Corte. Del Corte lodava spesso il Prof. Rocca gli Efle- 
menta Philosophiae in usum Seminariorum, seritti in facile ed ele- 
gante latino, e suggerì a me più volte di tradurli in italiano. Ma, 
sapendo io per prova (1) che i libri, i quali non furono compilati 
sulla falsariga dei Programmi governativi, hanno poco smercio, 
non accettai mai il consiglio dell’ amico. Credo pero che i tre 
volumetti degli Elementi del Corte potrebbero essere adottati 
con molto profitto nei Seminarii tutti; tanto più che è ora pre- 
scritto di porre fra le mani degli studenti dei Licei Seminarili 

(1) Alludo al mio Saggio di Pedagogica Generale e Speciale, stampato a Siena 


nel 1891; ed anche ai tre volumetti, che stampai a Torino nel 1896, sotto il titolo 
di Compendio di Pedagogia e Didattica con Disegnb storico della Pedagogia. 
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trattati di Filosofia scritti in lingua latina, essendo questa la: 
lingua della Chiesa. I | 

Il Prof. Rocca lodava del Calza la « Esposizione ragionata. 
della Filosofia di Antonio Rosmini con uno sguardo al luogo 
ch’ ella tiene fra l’ antica scienza e la nuova » ; esposizione, che 
è un compendio di tutte le opere filosofiche del Roveretano, fatto 
con molta diligenza dal Prof. Calza ed elegantemente esposto ed 
annotato dal suo collega ed amico inseparabile Prof. Paolo Perez. 
Ma illuc redeamus unde discessimus. 


IV. 


Il Dott. Prof. Don Alessandro Rocca era di statura alta, di 
membra ben proporzionate, di colorito roséo, e camminava sem- 
pre dritto, con passo svelto anzichè no. Lo avresti perciò detto 
la salute personificata. Cionostante, in questi ultimi anni, la sua. 
fibra venne scossa dal soverchio lavoro mentale ed anche da qual- 
che amarezza. Il Preposito Generale, visto alla fine dello scorso 


% . 


anno scolastico che Don Rocca era estremamente anemico, ed 


udito da lui che soffriva d’ insonnia, gli concesse di andare a 
ritemprarsi nel mite clima di Stresa. Ma passarono le vacanze. 
autunnali senza che la salute preziosissima di quel Professore e 
Sacerdote a tutti caro migliorasse. Quindi è che al principio del 
corrente anno scolastico il Superiore Generale decise di lasciarlo 
ancora nel piccolo Collegio Rosminiano, che si specchia nel 
Lago Maggiore. 

Senonchè, alla tine di Febbraio Don Rocca venne colpito an- 
che da polmonite grave, e il giorno 3 Marzo fu inesorabilmente 
tolto all’ Istituto dei. Rosminiani, ai parenti, agli amici e a’ suoi 
discepoli. Uno di questi così disse nell’ Ossola, Periodico setti- 
manale: « Apprendendo, proprio la sera de’ suoi funerali, da un 
collega dell’ estinto, l’ inopinata, luttuosa notizia, abbiamo pro- 
vato una stretta al cuore, e il nostro pensiero ha irresistibilmente 
rievocato i primi anni degli studi ginnasiali nel Collegio Rosmini, 
ai quali, per noi, e, certo per tanti altri, che si avvicendarono 
nella frequenza di quei corsi, è inseparabilmente legato l’ affet- 
tuoso ricordo di Don Rocca... Ci pare ancora di vederlo sorri- 
dere con quel sorriso tutto suo proprio, ch’ era il candore mede- 
simo dell’ animo, espresso in una caratteristica armonia delle 
labbra e dello sguardo ; una dolce armonia ch’ egli non sapeva 
rompere, nemmeno quando, per esempio, in iscuola, si sforzava 
invano di assumere un atteggiamento severo per rimproverarci 
di non aver studiata la lezione, o per mostrarci ìl nostro com- 
ponimento italiano da lui costellato di tante crocine rosse quanti 
erano gli spropositi di sintassi, e magari di grammatica, che lo 
infioravano... Don Rocca si sentiva portato dalla sua natura squi- 
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sitamente delicata ad essere e palesarsi inalterabilmente buono 
e mite, anche quando le circostanze avrebbero voluto che fosse 
severo. Ma, appunto perchè tutti noi suoi allievi, conoscevamo 
questa sua simpatica debolezza, ci facevamo uno scrupolo di ri- 
spettarla con vera devozione, e ci studiavamo di non turbare con 
atti di indisciplina, il religioso silenzio, in mezzo al quale egli 
soleva dire le sue lezioni con una purezza di frase ed una per- 
spicuità di concetti, ch’ era prova sicura della sua bella intelli- 
genza e della non comune sua erudizione, e con una carezzevole 
facilità comunicativa poi, che sapeva domare la spiegabile irre- 
quietezza dell’ uditorio, e ci faceva pendere dalle sue labbra ». 


V. 


I funerali del compianto Dott. Prof. Don Alessandro Rocca 
ebbero luogo a Stresa il giorno 5 Marzo. Alle ore nove venne 
celebrata solenne Messa funebre in suffragio dell’ anima sua ca- 
rissima nell’ artistica e devota Chiesa del SS. Crocifisso, annessa 
al Collegio Rosmini. Nel pomeriggio il fratello del defunto, 
Cav. Carlo, il nipote Not. Abele Perucchi, 1’ intero Collegio Con- 
vitto di Stresa, una rappresentanza di quello di Domodossola, 
numeroso stuolo d’ amici, conoscenti ed ammiratori dell’ uno e 
dell’ altro sesso, scesero dal colle al sottostante Cimitero. E lag- 
giù, assolto il funebre rito e benedetta la bara, il giovine Licei- 
sta L. Antognini diede con commovente epicedio 1’ estremo vale 
all’ amatissimo Professore. 

Ed ora farò anch’ io come colui che piange e dice: Addio, 
amico carissimo, i cui affetti solo infiammati erano nel piacere 
dello Spirito Santo! Addio, Sacerdote, che informasti del con- 
tinuo i pensieri, le volizioni e le opere tutte della tua non troppo 
lunga vita a quella carità, che il Signore ti aveva diffuso nel- 
anima! Addio, modello di cittadino, di religioso, di maestro 
ed esemplare vivissimo d’ ogni più eletta virtù! La tua estrema - 
dipartita ha fatto il vuoto intorno a tutti i tuoi Superiori, col- 
leghi, confratelli, parenti, discepoli ed amici; ma io so che il tuo 
spirito vive, e. credo fermamente ch’ esso già si bei nello Spirito 
Divino, su in quelle regioni sublimi, infinite, dove le nostre per- 
sone sì rivedranno un giorno trasfigurate in Colui, 


. che atterra e suscita 
Che affanna e che consola. 


Craveggia, 26 Marzo 1916. 


Prof. GIACOMO COTTINI 


Rassegna Politica 


SOMMARIO : Nuova primavera di guerra — L’ accordo fra gli Alleati — La 
Conferenza di Parigi — Il Signor Asquith a Roma — La nostra guerra 
— La battaglia di Verdun — Le dimissioni del ministro gen. Zupelli -— 
La morte di Giovanni Bettolo. 


12 aprile 


Quando l’attuale immane conflitto europeo ebbe smentito nel 
1914 le previsioni di quanti ritenevano che una guerra moderna 
dovesse risolversi in pochissime settimane o al più mesi, si ritenne 
da molti indubitato che, dopo la stasi invernale, la primavera del 
1915 avrebbe portato, insieme con lo sforzo maggiore e decisivo, 
la risoluzione finale del conflitto. Ma la primavera e l’ estate e 
l’ autunno del 1915 trascorsero, un’altra grande Potenza entrò nel 
conflitto, eppure la decisione non si è avuta e le nazioni belligeranti 
anno affrontati i disagi immensi di una nuova campagna invernale. 
2 di nuovo gli strateghi da caffè ànno predetto per la primavera 
del 1916 lo sforzo finale e risolutivo. 

Ma ecco che la primavera per la seconda volta riscalda i campi 
vermigli dell’ Europa, dove a centinaia di migliaia si spengono» le 
primavere umane, e col risveglio della natura si risvegliano a mag- 
gior atrocità le furie della guerra, senza che nulla faccia ancor vedere 
che si sia più prossimi di un anno o di venti mesi fa alla solu- 
zione finale. Si sente, è vero, parlare di pace (non alludiamo natu- 
ralmente alle invocazioni generiche, che sono comuni a tutti i buoni 
cittadini d’ ogni nazione) specialmente nel campo degli Imperi Cen- 
trali, dove, con una strana inversione di responsabilità, si accusano 
le nazioni della Quadruplice di voler continuare nell’ « inutile mas- 
sacro ». Ma è evidente che tali timidi approcci non possono tro- 
vare alcuna presa nel campo della Quadruplice, dove non è possi- 
bile parlare di pace, sino a che non sia reso impossibile il sogno 
egemonico della Germania. Sino a che questa e le sue alleate, come 
risulta dall’ ultimo discorso del Cancelliere tedesco, presumono di 
conservare i territori che ànno invaso, sino a che non siano rico- 
nosciuti i diritti delle nazionalità e non sia ristabilito 1’ equilibrio 
fra le grandi Potenze, non è possibile che le nazioni della Quadru- 
plice, dopo esser state costrette dagli Imperi centrali a snudare la 
spada, accettino di riporla nel fodero, quasi mendicando qualche 
concessione dall’ ingiusto aggressore. 
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Nessuno può nè deve pensare sul serio alla’ distruzione del- 
l’ avversario: non si distrugge una nazione, neppure se più piccola 
o meno potente della Germania. Ma è necessario che questa e le 
sue degne alleate apprendano che non’ si possono impunemente 
violare i trattati ed il diritto delle genti, non si possono opprimere 
e sopprimere le nazioni minori, e non può la civiltà moderna sus- 
Sistere se non nell’ equilibrio tra le varie nazioni e nel libero svol- 
gimento delle attività economiche e sociali dei singoli popoli. Perciò 
la guerra continua, e continuerà sino a che non sia recisamente 
affermata la vittoria della buona causa. Vittoria della quale nessuna 
tra le Potenze della Quadruplice dubita, nè può dubitare, poichè, 
non soltanto militano a loro favore le ragioni della giustizia, 
della civiltà e della nazionalità — le quali a lungo andare fini- 
scono per avere un buon peso anche di fronte ai cannoni e alle 
corazzate — ma altresì le ragioni del numero e della forza così 
economica che militare. 

Il blocco degli Imperi Centrali potè strappare nei primi tempi 
alcuni successi, che sarebbe stolto negare, principalmente per due 
ragioni : la grande meravigliosa preparazione, che è doveroso rico- 
noscere ed ammirare, e la completa coesione, facilitata dalla posi- 
zione geografica e dalla decisa supremazia della Germania sulle 
sue alleate. Ma il primo elemento di superiorità va ogni giorno 
più scomparendo, e fors’ anco è scomparso del tutto, dopo che 
oltre venti mesi di guerra ànno permesso alle nazioni dell’ op-. 
posto gruppo d’ organizzarsi e prepararsi a lor volta. Quanto 
all’ altro elemento di superiorità, giova sperare che anche esso 
sia scomparso o stia per scomparire, di fronte all’ accordo com- 
pleto ed intimo tra le potenze della’ Quadruplice, da tanto tempo 
auspicato, e che la Conferenza di Parigi à consacrato solennemente. 
Non giova nasconderlo: |’ azione degli Alleati è parsa talora slegata, 
incerta per mancanza di unità di intenti, di coordinamento e di 
coesione ; e ciò che doveva deplorarsi nel campo militare si ripe- 
teva ancor più gravemente in quello diplomatico ed in quello eco- 
nomico. Mentre dagli Imperi Centrali si combatteva un’ unica 
guerra, dall’ opposta parte sembrava quasi si combattessero tante 
guerre distinte e senza relazione |’ una con l’ altra; e mentre. la 
diplomazia austro-tedesca agiva concordemente nei paesi neutrali, 
quella della Quadruplice con azioni isolate preparava gli amarissimi 
disinganni della Balcania; ed altrettanto dicasi pel campo econo- 
mico. Che ciò avvenisse sul principio della guerra era inevitabile, 
poichè troppo divisi geograficamente e diversi di razza, di costumi, 
di condizioni erano i popoli della Quadruplice ; ma il pericolo co- 
mune doveva pur suggerire di correre ai ripari in pieno accordo, 
nè doveano occorrer venti mesi a far proclamare — come solen- 
nemente à fatto la Conferenza di Parigi -— la unità della guerra, e 
la unicità della fronte su cui essa si combatte, sia dalle steppe del 
Caucaso o dalle lande della Polonia, sia dalle Argonne o dall’ Yser, 
sia dalle Alpi o dai Balcani. Uno solo è il nemico che ci combatte, 
e che dobbiam combattere, una sola è la méta cui tutti dobbiam 
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tendere, una sola deve esser la condotta della guerra, unita di 
intenti e di azione. 

Perciò, se lo scambio di visite iva i capi degli eserciti com- 
battenti e tra i governanti delle nazioni alleate — acclamati in 
tutti i paesi con tanto entusiasmo, ché afferma, e consacra la 
concordia dei popoli e la loro volontà di perseverare sino alla vit- 
toria — se l’attività governativa e diplomatica, così intensa da un 
mese a questa parte, à veramente raggiunto questa completa 
unità di vedute e d’intenti, così nel campo militare come in 
quello economico, noi non possiamo che rallegrarcene infinitamente 
e registrare la Conferenza di Parigi come un avvenimento storico 
più importante e felice per la Quadruplice di una grande battaglia 
vinta con le armi. 

Di singolare compiacenza poi — dopo i malumori ingiustificati e 
le critiche infondate di qualche giornale d’ oltr’ Alpe e d’ oltre Ma- 
nica all’ azione dell’ Italia — debbono riuscirci le accoglienze ve- 
ramente ed entusiasticamente cordiali fatte ai rappresentanti del 
nostro; paese a Parigi, ed al capo del nostro esercito quivi ed a. 
Londra, nonchè la visita fatta a Roma dal primo ministro inglese 
signor Asquith, Ja quale, dopo quella del presidente del Consiglio 
francese signor Briand, viene a confermare che |’ Italia è tenuta 
dalle sue alleate nella considerazione che le spetta e che sono apprez- 
zate al loro giusto valore le gesta gloriose del nostro valoroso eser- 
cito, il quale à sopportato nei decorsi mesi la più aspra campagna 
invernale di qualsiasi settore. Tale significato della visita del signor 
Asquith è stato compreso dal popolo italiano, che gli à fatto acco- 
glienze festosissime ed à udito con soddisfazione le nobili e fiere 
dichiarazioni da lui fatte dal Campidoglio. 

L’ attività militare a proseguito nella scorsa quindicina sem- 
pre intensa attorno a Verdun e con accenni di sempre maggior 
risveglio sugli altri campi, specialmente sulle Alpi e in Galizia. 
Per dire innanzi tutto della nostra guerra, dobbiam notare che il 
nuovo risveglio offensivo degli Austriaci sull’Isonzo — col quale questi 
sembrano voler prevenire l’ offensiva che probabilmente presumono 


si approssimi da parte nostra -— è stato valorosamente ributtato 
dalle nostre truppe, le quali tra il Sabotino e il Podgora — nomi 
ormai di tragica popolarità — ànno inflitto al nemico sanguinosis- 


simi scacchi, mentre in Carnia, nel Cadore ed altrove, ad onta 
delle condizioni climatiche ancora sfavorevolissime, dimostrarono alla 
lor volta una bell’attività offensiva, ottenendone non indifferenti van- 
taggi. Registriamo pure con viva soddisfazione le gesta ammirevoli 
dei nostri guerrieri del cielo, i quali, coadiuvati dalle batterie an- 
tiaeree, trasformavano in due decisi insuccessi i tentativi fatti 
dagli Austriaci su Ancona e sulle nostre retrovie del Friuli, abbat- 
tendo un buon numero di velivoli nemici e costringendo gli altri 
alla fuga. 

Dal fronte orientale non giunge notizia d’avvenimenti gravi, 
ma i Russi continuano lentamente ad avanzare così verso la 
Galizia come nel Caucaso, e si à l'impressione che la poderosa 
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macchina russa si muova metodicamente, ' ma con sicurezza ; del 
resto gli uomini di Stato moscoviti annunciano che la grande of- 
fensiva non potrà cominciare prima di qualche settimana. 

Naturalmente, |’ attenzione maggiore è sempre concentrata sui 
campi tragici di Verdun, dove i Tedeschi continuano ‘a lanciare 
‘sempre nuove masse contro le posizioni dei Francesi, i quali si 
difendono con indomito coraggio infliggendo al nemico perdite 
‘spaventose e spesso riprendendo con slancio la controffensiva. 
Negli ondeggiamenti quotidiani della battaglia, ormai bimestrale, 
le lineé tedesche riescono a strappare qualche vantaggio e ad. 
avanzare in qualche punto di qualche centinaio di metri; ma 
‘a prezzo di quali sacrifizi? E la conquista di qualche chilometro 
quadrato di terreno sconvolto dalle esplosioni, può compensare il 
sacrifizio di decine di migliaia di vite? Sono ormai quasi due mesi che 
I’ esercito del Kronprinz si accanisce in bombardamenti senza esempio, 
in attacchi violentissimi, perdendovi enorme numero di munizioni 
€ di persone; eppure esso si trova ancora a parecchi chilometri 
dell’ ambita fortezza, e, quand’anche riuscisse a conquistarne le ma- 
cerie fumanti, si troverebbe sempre dinanzi alla nuova linea fran- 

cese intatta, sicchè il guadagno non compenserebbe certo la perdita 
‘ di uomini e di materiale. Ma non è forse questa la nota più tra- 
gica di questa guerra senza precedenti: non vedere a quale scopo, 
nè con quale vantaggio si sacrifichino milioni d’ uomini in questa: 
‘strage quotidiana che da due anni dissangua |’ Europa ? 

In casa nostra, dobbiamo notare la piccola crisi del ministero 
della guerra, la quale conferma ciò che si è scritto nella scorsa 
rassegna, che, cioè, l’ on. Salandra non à alcuna intenzione di 
seguire i consigli interessati dei soliti malcontenti od aspiranti ad 
un rimpasto ministeriale. La sostituzione del gen. Zuppelli — che, 
dopo oltre un anno di portafoglio, à desiderato prendere parte at- 
tiva alla guerra col gen. Morrone, e del sottosegretario gen. Elia 
col gen. Alfieri, è stata raccolta, specialmente nei circoli compe- 
tenti, con viva soddisfazione. Tanto il gen. Morrone, che nel con- 
flitto attuale si è assai distinto come comandante di un corpo 
d’armata, quanto il gen. Alfieri, che copriva la carica importantis- 
sima di Intendente Generale dell’esercito, sono assai noti e stimati 
e giungono al Palazzo di\via XX Settembre con una solida e 
completa preparazione. 

Dobbiamo chiudere questa rassegna con una nota triste : la 
morte improvvisa dell’ ammiraglio on. Bettòlo, al quale la nostra 
marina deve tanta parte del suo rinnovamento e che nelle sua 
lunga vita di marinaio e di uomo pubblico, deputato, capo di S. M., 
ministro, dimostrò sempre intelletto profondo e colto, carattere in- 
tegro, amore vivissimo per la Patria nostra. Alla sua memoria 
mandiamo un mesto, reverente saluto. 


V. 


Libri e Riviste estere | 


r 


SOMMARIO : Le brutalità tedesche narrate da un inglese al servizio della 
Russia (Revne des deux Mondes, 1° Avril) — La Polonia e i gesuiti 
(Bibliothèque Universelle et Revue Suisse, Avril) — L’ Imperatrice Eli- 
sabetta nei ricordi della contessa Larisch. 


. -— Interessantissimo è 1’ articolo che T. de Wyzewa consacra 
nella Aevue des deux AMfondes al libro dell’ inglese J. Morse, libro 
scritto da quest’ ultimo dopo di aver passato parecchi mesi nelle 
fila dell’ esercito russo. Come ben rileva il Wyzewa, il Morse si 
trovò condotto a questo passo dall’ orrore che gli ispirarono gli atti 
di ferocia commessi dai soldati tedeschi, prima ancora dello scop- 
pio ufficiale delle ostilità. Già il Morse si era avveduto, che men- 
tre la Francia da lui percorsa un mese prima, cioè nel giugno 
del 1914, era assolutamente impreparata alla guerra, non così era 
della Germania. E questo gli fu confermato da un ufficiale tedesco, 
che alle meraviglie fatte dal Morse, che per delle grandi manovre 
sì richiamassero tante classi, rispondeva : « Il nostro esercito non 


va alle manovre, ma alla guerra ». — « Alla guerra?... E contro 
chi ?... » — « Contro i russi e i francesi! » -— « E vi credete 
abbastanza forti per farlo? » — « Gli austriaci verranno con noi : 


prima di'un mese saremo a Parigi ». 

Credendo che questa fosse una smargiassata del teutonico se- 
guace di Marte, il Morse non vi fece caso e continuò tranquilla- 
mente il suo giro in Germania finchè il 25 luglio arrivava a Ostrowo, 
piccola città situata alla frontiera russo-tedesca, ove era atteso da 
un commerciante tedesco, col quale era in relazione d’ affari. 

Sei giorni dopo il suo arrivo, il suo ospite lo consigliava a 
lasciare il suolo tedesco per non arrischiare di essere internato sino 
alla fine della guerra. Pericolo ch’ era imminente, data la tensione 
dei rapporti anglo-tedeschi. Ritornarsene per la Germania, come 
egli era tentato di fare per utilizzare il proprio biglietto di ritorno, 
non era consigliabile; sarebbe stato arrestato venti volte prima di 
raggiungere la frontiera francese. Più semplice era di passare in 
Russia e di lì imbarcarcarsi per l’ Inghilterra. Seguendo dunque il 
consiglio de’ suoi amici il Morse partiva nella notte del 1° agosto 
da Ostrowo e si recava a Kalizs, città situata ad una lega dal 
confine tedesco. Ma con sua gran meraviglia il nostro inglese la 
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trovava già occupata da un’ infinità di soldati tedeschi, che vi 
spadroneggiavano in modo brutale, quantunque la guerra non fosse 
ancora ufficialmente dichiarata. 

Ciò non aveva impedito a quella soldatesca di forzare le porte 
delle case e delle botteghe e di far man bassa su quanto conte- 
nevano di buono e di prezioso. ll Morse cita tra gli altri il se- 
guente fatto. Un oste che tentava di opporsi al saccheggio del suo 
esercizio veniva trapassato da venti baionette, mentre la moglie era 
afferrata ed oltraggiata da altrettanti soldatacci. A ‘stento il Morse 
riuscì ad arrivare all’ albergo principale di Kalizs, ove poco mancò 
non venisse fatto arrestare da un brutale ufficiale tedesco, che si 
vantava degli orrori e degli sterminii che la Germania aveva inco- 
minciato a commettere e che avrebbe proseguito a commettere con 
sempre maggiore intensità. Sfuggito a quel pericolo il Morse, prima 
di riuscire a raggiungere le fila dell’ esercito russo, dovette assi- 
stere alla barbara fucilazione di tre ufficiali russi e di altrettanti 
borghesi, ordinata da un maggior generale prussiano senza alcun 
giudizio di sorta. Questi spettacoli avevano così sdegnato il Morse, 
che appena condotto alla presenza del generale russo, lo supplicò 
di lasciarlo servire nell’ esercito dello Zar onde poter combattere la 
bestia feroce che eli si era rivelata nelle vie di Kalizs. Il suo de- 
siderio venne subito soddisfatto, sopra tutto in vista delle informa- 
zioni preziose che il Morse aveva dato sulle truppe tedesche che 
avevano passato il confine. Per quasi un anno dunque questo pa- 
cifico commerciante inglese, che si avvicinava già alla sessantina, 
prestò servizio nell’ esercito russo, accettando volentieri qualsiasi 
incarico, pronto, com’ egli scrive, ad abbassarsi a qualunque me- 
stiere, più penoso ancora di quello di spia, pur d’ impedire la spa- 
ventevole disgrazia che sarebbe il trionfo dell’ odiato tiranno prussiano. 

Del soldato russo il Morse traccia il seguente ritratto: « Il 
soldato russo preso nel suo insieme è una creatura splendida, ma 
non vado fino a dire che è un combattente di primo crdine... Il 
suo coraggio è indomito, ma pur troppo manca spesso d'’ iniziativa; 
ha bisogno di essere condotto e, meglio è diretto più spiega ardore 
e intrepidità a combattere... Fedele, schietto di cuore è di una ge- 
nerosità senza pari; non abbandonerà mai un amico, ma temo 
d’ altra parte che difficilmente perdonerà a un nemico. Può essere 
di una durezza implacabile per quelli che detesta, eppure nel suo 
stato d’ animo ordinario ha una ripugnanza naturale e vivissima a 
sparger sangue ». 

Ben diverso da lui è il soldato tedesco, del quale il Morse 
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dice, che pur nel migliore si trova sempre qualcosa di basso e di 
animalesco. | fatti che egli cita a prova del suo asserto sono così 
barbari, così ributtanti, che si comprende che parlando dell’ impic- 
cagione alla quale assistette di 100 soldati e di Io ufficiali tede- 
schi rei di simili delitti, egli scriva: « Ancora oggi attesto sul mio 
onore, che se alzando un dito avessi potuto salvare la vita di 
uno di quei s1o furfanti; non l’ avrei alzato ». Tanto più che 
il solo mezzo per porre un certo frèno alle gesta brutali dei tede- 
schi, era usare verso di loro qualche rappresaglia, rappresaglia che 
i cosacchi non mancarono di eseguire, benchè lontani le mille mi- 
glia dalla ferocia inconcepibile dei loro nemici. 

— Il cronista polacco della Libliothèque Universelle et Revue 
Suisse, accusa i gesuiti di essere partigiani degli Imperi Centrali 
nella Pclonia. « Nella crisi attuale quest’ ordine, che ha per generale 
un polacco, il conte Ledochowski, spezza delle lancie per la causa 
delle potenze centrali. Esso fa valere che tutto sarebbe preferibile 
per la Polonia alle persecuzioni religiose ed al regime profonda 
mente immorale della Russia. Esso eccita l’ opinione cattolica del 
paese contro le frammassonerie militanti della Francia e dell’ Italia 
e va ripetendo che la monarchia apostolica ed il partito del cen- 
tro tedesco prevarranno dopo la guerra contro le porte dell’ inferno 
belga, posnianico ‘ecc. ecc. ». Il nostro cronista pretende ancora che 
i gesuiti hanno trovato i loro migliori alleati nei numerosi ebrei 
del ghetto polacco, i quali, provenienti quasi intieramente dai paesi 
tedeschi, hanno consevato un culto segreto per la Germania. For- 
tunatamente in Posnania il clero è profondamente patriottico e an- 
ti-tedesco, mentre nella Polonia Russa vi è ancora molto odio con- 
tro la Germania. Considerando infine che la Galizia, ove dominano — 
tali idee non è che un quinto della Polonia, non vi è da te- 
mere che le correnti germanofile abbiano il sopravvento in quel- 
l’ infelice regno. 

+-— Benchè la contessa Larisch abbia intitolato il suo libro di 
ricordi: // dramma di Meyerling (1), pure nulla dice di nuovo su 
quel triste evento, del quale non si occupa d’ altronde che nelle 
ultime pagine del suo volume. Nuova invece riesce sotto vari aspetti 
la figura dell’ imperatrice Elisabetta, che aveva preso a compagna 
per qualche tempo la figlia nata dal matrimonio morganatico di suo 
fratello con una artista. Da quanto scrive la Larisch risulterebbe 
che l’ imperatrice aveva pochissima affezione per i figli, fatta ecce- 


(1) Ze arame de Meyerling. Cont. LARISCH. — Paris — Emile Paul. 
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zione per l’ arciduchessa Valeria. L’ arciduca Rodolfo la ripagava di 
ugual moneta, come appare dal seguente dialogo che ebbe con la 
cuginetta : « Senti, le disse il principe, visto che sei .sempre con 
mia madre, da brava raccontami ciò che fa ». — « Non ho nulla 
da raccontare » rispose la futura contessa Larisch. 

Quando l’ imperatrice fu informata dell’ accaduto esclamò: « È 
un ragazzo di spirito perverso. Diffida di lui ». E la nostra A. ag- 
giunge: « Per quanto sia triste pure bisogna convenire che madre 
e figlio non si amavano. L’ imperatrice diceva abitualmente che la 
nascita di Rodolfo era un accidente della maternità. Quanto si è 
scritto sulla sua gran tenerezza è menzognero. Mia zia non aveva 
il sentimento materno, salvo forse per Valeria. Trovava che i suoi 
figli la invecchiavano, essa che aveva orrore di quanto segna la 
fuga del tempo ». | 

La fissazione dell’ imperatrice era di restare bella e giovane. 
Infinite erano le cure che prendeva a tale scopo ; la sua capiglia- 
tura sopratutto era oggetto di riguardi straordinarii. La nostra A. pre- 
tende pure: che l’ imperatrice non fosse un modello di fedeltà co- 
niugale e tra gli altri cita a prova questo fatto. Una sera essa si 
recò al veglione coll’ arciduca Luigi, che portava un domino giallo 
come la cognata. Questa, colpita dall’ avvenenza e dalla distinzione 
di un giovane consigliere di Corte, intavolò con lui una conversa-. 
zione brillante. Il giovinotto, affascinato. dalla bella figura e dallo 
spirito dell’ ignota mascherina le propose di cenare insieme in un 
ristorante alla moda. « Accetto, rispose Elisabetta, attratta dall’ av- 
ventura. Verrò con voi, ma a patto che mi diate la parola d’ onore 
di non chiedermi ch’ io .mi tolga la maschera ». 

La proposta fu accettata e la sovrana, pregando il domino suo 
compagno di attenderla in un dato luogo, si allontanò a braccio 
del suo ammiratore ; questi tenne parola e non tentò affatto di 
scoprire la dama, che 1’ aveva infiammato. Al momento di separarsi 
Elisabetta gli promise di rivederlo la dimane. Naturalmente si guardò 
. bene dal farlo, ma avendo conservato un caro ricordo di quella 
deliziosa avventura prese |’ abitudine di mandargli ogni anno una 
lettere affettuosa firmata « Il domino giallo ». Ad evitare però 
ch’ egli potesse indovinare dove abitava la dama misteriosa, faceva 
ogni volta impostare la lettera in un punto diverso del globo. L’ ul- 
tima fu impostata a Rio Janeiro da una cugina della contessa La; 
risch, ch’ era stata messa nel segreto dall’ imperatrice. 


E. S. KINGSWAN. 


NOTE E NOTIZIE. 


La morte dell’ insigne diplomatico Duca Giuseppe D’ Avarna 
già nostro Ambasciatore a Vienna ha compiuto nel doloroso evento 
della sua dipartita il vindice ufficio di far rifulgere in tutta la sua 
‘ interezza la figura di codesto nobile figlio della nostra Sicilia, che 
aveva saputo con tanto tatto e insieme con giusta visione e ocu- 
lata tutela degli interessi nazionali, assolvere il difficile e spesso 
ingrato ufficio di rappresentare 1’ Italia presso una Corte colla quale 
i nodi dell’ Alleanza erano sempre sul punto di essere tagliati colla 
spada dell’ ostilità più implacata. 

Tutti indistintamente i periodici quotidiani hanno reso omag- 
‘gio alla dirittura del carattere e dell’opera spiegata dal Duca D’Avarna 
e hanno lumeggiato, contro supposizioni errate, la vigile e costante 
azione da lui svolta nella difesa e rivendicazione delle nostre le- 
gittime ragioni prima ed al momento della dichiarazione di guerra. 

Al Senatore Duca Niccolò di Gualtieri fratello dell’ estinto, e 
nostro illustre collaboratore la « Rassegna » invia le più profonde 
condoglianze non tanto per la grave sventura domestica quanto 
per la maggior sventura nazionale arrecata dalla morte di codesto 
degnissimo personaggio che avrebbe nelle presenti e future contin- 
genze potuto esser largo di illuminati consigli e di valido contributo 
personale alla diplomazia del nostro paese. 


Pubblicazione. —— La Ditta Giorgio Berlutti di Tuscania an- 
nunzia la pubblicazione di un volume di novelle della nostra egre- 
gia collaboratrice Wera Pasini di Forlì, dal titolo « Il libro delle 
dodici novelle ». Il libro vien posto in vendita a L. 2.50, ma per 
i nostri lettori che vogliano acquistarlo e uniscano alla richiesta la 
fascetta del giornale il prezzo è ridotto a L. 2. Della gentile scrit- 
trice, già favorevolmente nota in questo non facile genere lettera-. 
rio, pubblicheremo fra non molto una novella « Fra le quinte » 
che sarà certo alla pari degli altri scritti, sia critici che letterari da 
essa dettati, apprezzata dai nostri lettori. 

Croce Rossa Italiana. — La Croce Rossa è 1’ Associazione di 
cui ogni individuo dovrebbe naturalmente far parte, perchè si fonda 
su i nostri istinti di bontà. Chi non ne è socio vuol dire che vuol 
rinunziare, con ostinazione, alla gratitudine e all’ affetto degli altri. 

Per farsi soci, mandare cinque lire al Comitato Centrale di 
Roma in Via Nazionale 149. 

L' Éronomiste Francais dell’8 aprile ha i seguenti articoli: La guerre : 
la situation, les perspectives. — Les trois taxes: 1° l’ impéòt sur le re- 
venu: 2° la taxe sur le revenu des valeurs mobilières placées è 1’ etran- 
ger; 3° la taxe sur les bénéfices exceptionne]s de guerre. — Le Canada : 
sa situation èconomique et financière au début de 1916. — L’ économie 
des billets de banque. — Lettre d’ Angleterre. — Chronique sur les 
taxes nouvelles : I. La declaration du revenu des valeurs mobilières tou- 
che è l’ étranger ; II. L’impòt sur le revenu ; III. L’impòt sur les bé- 
néfices de guerre. — Documents relatifs à la guerre. — Revue écono- 
mique. — Nouvelles d’ outre-mer: la République Argetine. 
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